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AMANTE MIUTARE 



PERSONAGGI 

// GENERALE . 

Do» SANGLO t capitano . 

Dos GARZIA , tenenu • 

Don ALONSO , alfiere . / 

BRIGHELLA, sergente. 

Due CAPORALI , che partano . 

PANTALONE, merèanie. 

ROSAimA , figlia di PANTALONE. 

BEATRICE , i9edai^0 . 

CORALLINA ^ cameriera di ROSAURA . 

ARLECCHINO , iervUore -di PANTALONE 

UFFIZI AU. 

SOLDATI in gran numero • 



Là acena si rappre«enta in ima città di 
Loq|iardia» 



AMANTE MUTARE 



• A T T O P R I M O 

SCENA PRIMA. 

■ ' ' ( 

Camera in casa di Pantalone. 

RoSÀUBj, e D Alonso, ambi a sedere* 

G. 
aro don AloDfto , vi sappUcò a ritirarvi.' 

^/nfi. Perchè adorata Roiaara, mi aUontaoate da i^oi f 

Ros, Perchè temo d' essere da rnio padre sorpresa . 

Aton, lì signor Pantalone è un uomo saggio e ben na- 
to . Sa eh' io aoQo ira nifiziale d' onore » oè paò 
rimproverarvi» perchè io itia in vostra cooversasioiie* 

Jlof. Egli , per dir il vero» ha ^ tutto il baon concet- 
to di voi . Vi stima iiifìnitamenle , e parla sovente 
del vostro merito e della vostra onestà. L'.ho sea- 
ttto più volte riograsiare la sòrte , che la nòstra ca- 
sa sia stata destinata a voi di quartiere , poiché in 
tre mesi che ci onorate della vostra presenza • non 
abbiamo avuto che grazie, cortesie e vantaggi. 

Alan. Il signor Pantalone Im della bontà per me, che 
io non merito, e questo ci garantisce da quei rim* 
. proveri che voi temete . 



« L' AMANTE MILITARE 

JUiS* Ab! don Alonso , è stato avveleniClo ti ptacm 
deDa nostra pacifica corrispoodenza f Mio padre » 

che riposava assai quietamenle sopra la vostra e la. 
mia condotta, è stato posto iti sospetto da chi ha 
mvidi^ della iaia fortuna • 
jilon. Ebbene, si delodano i noftrl nemfti* 

Ros. lu qual guisa ? 

jilon, Reodeodo pubblico il nostro amore . Sappia il 
vostro genitore che vi amo, eh' io vi desidero per 
mia aposa • Siami allora permesso U ragionarvi , il 
vagheggiarvi sen^a riserve » e si maceri dell' invidia 
chi aspira forse al possesso delle vostre bellezze . 

Ros* Voi mi consolate . So a certa che mio padre ia* 
eontrerii èòQ giobbiio là fortona dà Ufi genero di tan- 
to merita, e a lui si caro • Ma • • . Oh cieli I lascia- 
te che io vi dica^ non essere tutto ciò baslaule a 
rendermi pienamente con lenta • 

jUon^ Che vorreste di più, mia cara ì Che mai si op- 
pone alla vostra qnieté? 

Ros. Penso ai pericoli della guerra : pensp air instabi- 
lità del vostro soggiorno : penso che potreste essere . 
costretto a lascianm prima di coadadere le nostro 
nosae • 

jiioH, Prevengasi dunque ogdi avverso destino , si con- 
cludano in questo giorno. 

Ros. Si, sì concludano ; Ma . .\ aimè 1 chi mi 
' assicura che breve troppo don abbia ad esser il pia- 
cere d' avervi meco ? 

Alon. Terminala la guerra , verrete meco in Ispagua . 

Ros. Ah ! finché dura la guerra, noa avr^ un momen- 
to di bene • ** * 

Alon. Parlasi con fondamento di ^na vidna pace. 1 
irequenti corrieri , che giungono dalla corte al ge- 
netalc comandante, e la lentezza , con cui egli 

■ 
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ATTO PRIMO. 7 

• procede a vista dell'inimico, è un cerio segno del vi« 
doo acc0modaai€Dto • ^Qui non si parla di matce» 
qui non si vedono dispouaoai a novità alciioa. 
Rasserenatevi, Rosanra-mia , slate lieta, amatemi a 
sperate quella felicità che io di goder mi ^H^fìggo* 

Jlos. Secondi il cielo le vostre ioteaùoni , e dia ^|ìleK 
la pace al awo cnont clie lo foò render gitolo . 

SCENA U. . 

D. e dea« • 

Gar%, .^mico, buon prò vi faccia. 

Ros. G)tne, signor teneote? chi vi ba permesso d' iuol- 

irarvi ? 

Guru Oh bellal Pep venire a rileovaie vn affidale mìo 

• camerata t avrò bisogno di far prc|cedere un'amba* 
sciata f 

Am* Queste non sono le sue càmere. 
Atra. Saranno le vostre; noi altri «ffiaiali stiamo vden»^ 
fieri nelle camere delle padroncino di casa* Il quav» 

tier mastro ci prepara l' alloggio , e noi ci troviamo 

la conversazione* 
Jlos# Don Alonso, se avete affari eoL vo^ro amico, 

potale coodnrlo nel vostro quarto. • 
Alon* Don Garzia favorite di venir meco. 
Carz, Quello che vi ho da dire consiste in due parole» 

e ve le posso dire ancor qui. Molto riservata* sigooM* 

ra miai Sappialo I che noi altri ufliaiali non ci 

prendiamo soggezione l'uno dell'altro. 
Aìon, Ebbene, che mi dovete voi dire? 
Gat%^ Cbe il comandante* ci ha intimata la marcia, che 

avanU sera saremo tutti snll'annu ed ecco in iscritto 
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8 L'AMANTE MlUXAKE 

' l'ordine, che mi ha ò?lìo e per voi, e per w il 
nostro ser^eote. 

/fef. ( Oh , me infelice 1 ) * 

Man. Perchè sali' armi ài sera? 

Garz, Se taceste tncuo all'amore, e vi lasciaste vedere 
, ai ridoni 9 sapreste meglio le uovità. Dicesi, abbia 
uoa iptft riferito « che l' inimico, abbia divisato sor* 
prendere nella ventura notte quel corpo di nostra 
truppa , che guarda il monte . Tenderà dunque la 
nostra marcia a difendere i nostri, e deludere i 
disegni dell'avversario.. 

Hps, Se s'incontrano i vostri cogl' inimici, si batterannof 

Garz. P^r qual motivo siamo noi qui ?, Non ai sa che 
abbiam da combattere? - • • .i . 

Ros. ( Oh cielo ! ) 

jilon. Eh J se r inimico saprà essere scoperto le sue 
trame» non uscirà dalle site trinciere . Non è in istato 

di venire a battaglia . 
"Garz, Sìt sì lusingatevi pure. lo soa di parere che ci 
. daremo una pettinata solenne . , 
Uòs. Don Alonso... (^sospirando} * 
Alan. Via rasserenatevi . . . non sarà cosi . . . 
Garz, Piangete eh I Capperi , siete cotta davvero! Ma! 

vi vuol pazienza. Consolatevi che a piangere non 

siete sola. Io avanti sera» con questa iraova» ne 

faccio piangere al metto sei . ' 
J?os. (Ab, che già previdi la mia sventura!) 
Garz. Animo , animo, signor Alfìere» andatevi a prepa- 
, rare , visitate le vostre armi , e disponetevi alla par- 

tenza. 

Alon, La marcia non è per ora . 

Garz. Volete aspettare all' ultimo momentof Via spic- 
ciatevi f ^ veuiu meco alk piazza . I voatri amici ' 
vi attendfìim. 
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' ATTÒ PRIMO. 9 
Jlon. A far che? 

Garz. A giocare, a bere delle bottiglie , a rìdere delle 
avventare amorose, che ia questo nostro quartiere 
accadute ci souo • , " ' ' ^ 

Alon. Dispensatemi; già lo sapete, io non ioop porta- 
to per alcano di tali divertimenti . 

iSarz. Povero giovane ! Siete innamorato, khì Non avete 
ancora imparato a fare all'amore alla mil ilare . Eh 
via, che delle ragazse se ne trovano da per tutto! Si- 
' goora, perdonatemi, io non pretendo di farvi ingiu- 
ria ; giìi anche voi altre fate lo stesso . Partiti che . 
sianoo noi , vi attaccate ai vostri paesani . 

Ros. Voi sarete avvezzo a trattare eòa delle frasche* 

Garz. Si odo delle vostre pari • 

Ros. Don Alonso ... 

Alon» Don Garzia, troppo arditamente parlate/ 

Garz, Ninna feoimina mi ba detto tanto , è voi non 
dovete soffrire che ad un uffiaiale vostro amico si 
dicano delle impertinenze . 

Alon, Voi r avete ingiuriata , e quando anche ciò non 
fosse accaduto , un uomo onesto, non si oiiende per 
cos\ poco . , 

Garz. Io non mi lascio perder il rispetto dalle pet- 
tegole . ' 

Aos» Srgttor tenente , voi vi avanzate troppo • 

Alon. Si, troppo vi avanzate. A una figlia onesta e 
civile , a una figlia ch'io stimo ed aino, voi dovete, 
portar rispetto . 

. Come! vi riscaldate cotanto per una scioccarella? 

Alon, Don garzia, venite fciori di questa casa. 

Garz. audiamo* Ijloa bo paara di vpi. {parte) 



*9 ' 
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» ■ 

D. Alonso, e Rosàura. 
Mps^ doo Alonso * • (frtUtencndo Alonso) . 

JM« Deh t se mi amate . • • ^ " 

A lori. Lasciatemi , dico . 

api. La vostra vita.., 

Afon. È difesa dalla mia spada* • 

Jtof» Ohi Non ifi cimentau • 

Alon. V cuor mio . . . P ooor vostro • • . 

jRos. Non può ripararsi altrimenti ? 

Aion, Vo' lavarpe la macchia col sangue del cemetario* 

Aos. Potete sj^argere il; vostro . 

Alon, Sì sparga ; ma SI vendichi ronta • 

Ras, No , caro ... 

Alon. Ah ! . . . Rosaura . . • trattenete non^posso gli 

sUmoli dell' ica mìa • ( parie) 
Ro$, Numi* a rot -raacomaodo hi vita deU*idol mio • 

SCENA IV, 

Pant, Gos' è cossa gh' aveu ì Per cossa piauseii ? 
Ros Ah, signor padre.. . 
Pani. Via» cosa se stà f 

Aos. (Oh cieli I se dico piangere per il periglio^ di 
Don Alonso, vengo ad iscoprire V aflelto mio . ) 

Pani. Qua ghe xe qual cossa de grando • Piaazè ? No 
parlò t Cosse xe sU negoaio t 
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Jbs. Piango, perchè sono stata ingiariatai. , 
Pont. Jngiarìada ì Du chi t oQsxkt I 
Rc$. Doa Garzia mi ba offeso. 
PianL Chi! el fior tenente? 
Ros, Egli stesso , quel prosontaoso • 
, FarU. Cossa v'alo dito^ oo^sa v'balo fa^of 
Ros. Deh , sigi^ jN|dre • . . %^tf9ii^,^ ... 
Pànt Bove/ 

Ros. Don Garzia si katte con don Alonso. 
Pant, Ma dove? . . 

Ros, Saranno poc^ ioQtani . 
Pam. Per oossa, se iwUelì t 

Bùi. Per IMfflperltiienae a nie dette da df^n Garzia • 
Signor padre, presto accorrete ... in^pedite:. ... 

Pani. Gh' avè una gran premura , patrona.. 

J?o5. Non ?orr^ fesier jo« cagi^dt. ^Ua. motta i'.mm 
di loro. 

PflFit Come xela stada ? 

Ros. Don Gar^a mi 1;^ iniuUala. 

PanL Comef 

Jlos. Oimè I • • • con pafolo offewTC • 

Pane, Gossa v'alo dito? 

Ros. Lo saprete poi ; andate » sigQpr padre . . . 
Pant. Come ghe intra el aior don Alonso ì 
Aos. Ha prese le mi» ^ti; 
Pam. Con che rasoa? 

Ros. Percliè don Garzia mi ofiieadeva. Ab, signor par 
dre ! si battono • 

Pam, Se i se batte, daa i ae balta. Don Garaia cè» 
sa v'alo ditò? 

Ros. La cosa è lunga . ^ ' 

Pant. Mi no gho gnente da £ir| coatemela. 

iios. Ma gU uJB&zìali ai (eaìramMi'. 

font. A ao danno. Voi aavar come cht la xe 
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Ro$, Oh. cielo ! 
Pani. CosM gb'è? 

Kos, Non posso più. 

Pant. Rosaura ? * ' 
Ros. lo moro . (^svUne ) 

Pane. Oh pover^to «li ! Rosaura , fia mia • • . Goral* 
lina , dovè aen f CoralUna • • . ( ciùama) 

. -, SCENA V. . 

4 ■ ■ 

CoRjLiiifA , e detU . 

_ ■ *. ' 

Cor. Signore , eccomi. 
Pant. PreslQ , acqua , aseo . 
Cor. Che cosa è stato ? 
. Pa9U. No veòèf ftoMura in ficddeote. 

* * 

Cor. Poverina ! ' • 

Pani. Mo via, soccorrela ; no perderoo tempo. 
Cbr. Ecco r acqua della regina . ( la bagna ) 
Pant. Oibò, no femo gnente. Presto de Pac^ fresca. ^ 
Arlecciùn . ( cJ^ama ) ' 

■ ') 

SCENA VL 
ARiEccaino, e.detli. 

ArL Sior. {di dentro^ 
Pani. Presto , porla de V acqua fresca . 
AH. Slor sV, subito. (* daUro) 
Pant. Corri. " 
JrL VegDO. { di dentro ) 
P«ptl. Ma subito. 1 ■ • 
Ad. Son qua . ( t)ièfie comiulo con un boccale d' ae^' 
qua, casca, e lo rompe) ' ♦ • 
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. . ' ». 

Pont, Oh , tocco de slrambazzo I 
AH. Ma se . . . 
Pont. Tasi là . 
ì Cor* E coD quello strepito non rio vienei ad^Sfp» ad0i* 
so . (parte , poi ritòrna) 
Pant. De T acqua, presto, (^ad Arlecchino^ • 
Ari. Slot 81 » subito • ( part^ p poi ritorna ) 
Pane. Vardè, ì me lassa sob% Corallina. (^Auona) 
Cor,. Eccomi eoll^ aceto. 
Pant, Bagnala sotto el naso . 
Cor. La bagao; ma non faccian^o niente. 
PmL^ dig^r che la voti esser acq^aa. Arlecchki» pre-: - 

sto. chiama y 
Ari. SoQ qua. (con una secchia pima d* acqua ^ . 
' PanL Perchè col secchio? - . 
AH* Per far presto • . . 

Pant. Da' qaa... ( rhosira di ipruz%ar l\ acqua nel tite 

di Rosaura) y 
. Cor. Non facemmo piente « 
Pani' Gnente. - 
Ari. Lassè far' a mi . 
Pant, Ck>8sa farastuf 

Ari. Siora Rosaura. j(/a cliiaìna Jbrte nell'orecchio) 
PanL Va'via de qua* • ^ 

Cor. ^Pàr morta • . 
.Pont. Oh , poveretto mi I 

SGE1S4 VB» 

A Alo^jsso, e déstU» 

Alon, Che cosa c' è , signor Pantalone ? ' , 
Pant. Ah » sior do|;i Alonso, la mia povera putta in ac* 
cidente.» e no la poi revegnir..- 
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jUon. Povera signora Rosaura! che cosa è stato? (s' imh» 
cosim a Roumra') > 
J?os, ÀhiI (rinviene un poco') 
Pant, Oe ! la rivien . • 
Alon, Animo , signora Rosaura . ' 
Ros. Oìmh ! ( ntwiene im fHHso pià } • 
Pani. Fia tuia. 
Cor, Signor padrone • 

Pant. Cessa gh' è ? * • ' • 

Cor, Getto via quest'aceto. ^ • ^ 

Pani. Perdilf 

Cor. Perchè xjatìiQ 4i' dhn Aloofoi pià forte dd'n#« 

Siro . ( parte ) ' - 

Ari, ^ Sior patron . ' ' 
Pànt. Costa tosta f 
Àrt. Porto via Pac^A • 
pant. Portela pur. •* ' 

JrL Al mal de vostra fioU ghe voi altro che ac^a 

fresca. Iparie} 

> « < . ■ 

' • . * * 

SCENA vni. 

■ 

Jton. 'V'ia , signora Rosaura ^ fatevi eoiaggio. 

Ros, Dove sono ? 

Pant. Fia mia , come stastu ? 

Rq$. MegMo . • • Vi'^ieto 48UoU t<tf don Alonso > 

^/ofi. SI. 

P^nr. Cessa iLè stà t pefiAik tt xe vegnù mal? (a R(h 
saura ) 

jRos. Nonio so • Siete toboj (a lion /ftoift») 
^/on. 'No« 

Pu»^ JCe sentistu altro? 
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Kos. Signor ,00 ; Tatuo è ferito t (a 4m Jlùnuj^ ^ 
dlan.- Si* 
. Am. Olmè I 
Pariti Cossa ghastù ? ( a Rosaura ) 
£05. Niente. Dove è ferito? (a MoMo) 
Pont. Park con «i • ( « Ammiv») 
Am. Dovei /(à PaiUalùne dUtriiUa) 
Pani. Cossa dove ? • " ' 

Eos. Don Garzia è ferito « ( a Pantalone ) 
Pani. A so daoDo ^ costa imporla- a ti ? 
Roi, Don Alonso, di voi etie sarti f 
^on. Non temete , non sarà nulla . 
Ro8» (Mìsera me!) i piange} 
Pam. Ti piansi t Tomeraio dm capo ? 
Mos. ( Il caore mi ptéiici qnsflclia'svetttttta.) ( da se) 
Pont, (Mi DO so cossa sia sto negozio, sto pianzer» 

sto parlar sotto ose, sto vardar el sior AUier, no 

me piaso gnenie* Ho paura che sta viero qnel che 

me se sta dito . ) 
Jion, (Non vi affliggete cara . L'ho ferito in un brac* 

ciò, non sarà nulla.) (piano a Rosaura} 
Ros. ( Ma sempre colla ^ada io mano. ) ( piano ad 

AléUMO} • 

Pant, ( Eh ! Qua ghc xe dei radeghi . ) Sior Alfier, se 
la se contenta y gbe vorave dir una paroktta. (a 
don AloMo} 

Alon. Eccomi a' vostri oenni • 

Ros, (Ah, mio padre si è insospettito!) 

Pant. Ande via » sìora| andè in tun altra Camera • 

ilos.' Mi sento inale^ 

Pani. Andeve a buttar siil letto. 

Ros. Sola? 

Pani. Come sola ? 



i6 i; am\n:5e mujtare 

Ilos, Voglio dire, anserà spia in camenit ini po^ 

so regf^ere in piedi . 
Pnnt, Chiarnè Coraliioa p e ieve dar man • 
Eoi, Oh cielo 1 ' t * 

^/oit. Via» signora Rosaura^fatevt animo. Anelata a ri- 
posarvi . (Lasciatemi solo con vostro padre ) 
Bos. (Abbiate compassione di me.) (a don Alomol^ 
Pan^ E cvLBÌ » aodeu ? ( a Roiàura ) 
Ras. Vado, (/>arte) * • ^ 

■ 

SCENA , IX. ' f 

* tp, Alonso, e Pantjlons,- 

pani, iSior don Àlonao mio caro» la vegna qua, e par- 
leoipse ftchieHo| an^ mi soo sU onio de moodo, e 
io qualcossa e cognosso el temjpo • No vorria che 

stando in casa mia... 
jilon, Signore, so quel die volete dirmi. Voi dubitate 
ch'io ami la vostra figliuola^ ed io vi assicuro che 
non v'ingaooaté ne' vostri dubbi» Sì, lo l'amo» e 
ve la domando itf consorte . 
Pont. Mi*no so cossa dir. Qua su do 'pie* . . . non pos- 
, io. risolver . non posso dirghe nè si, nè no, 
jtlon.. Favorite dirmi che ^obbietti avete io contrario. 
Pani. La vede ben ; no gho altro che ita unica fia.,» 

No gho genio de maritarla con un inilitar . 
Mon* Terminala la presente guerra, vi do parola da 
cantiere di rinunciar la Bandiera. Ritirandomi 
dalle truppe nel bollore della campagna aarei criti> 
cato. Direbbero eh' io mi sottraggo x>er codardia dai 

• pericoli r p«r ^ '^^^ ^**^SÌ • , ' 

Pam. Aspettemo che 'feiiisia la goerra»e ^o avere ri- 
nunzia la carica militar , parieremo de niia fia. 
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Alon, Ah no! signor Pantalone, vi supplico, vi scon- 
giuro, accordatemi adesso la vostra figlia, concedete 
eh' io possa darle la mano . 

PaiiU E po se una canonada ve porta via gloriosamente 
la testa, cossa voleu che l'azza la mia povera putta ì 

Alon, Tornando in libertà, potrà dìspor di se stessai 

Pani, E se la restasse con un putelo ? 

Alon. Sarà T ecede de' miei beni. 

Pani. IVla dei quai beni ? Vu se spagnolo , e nu seme 
in Italia^ compatirne, se tratta de una mia fìa . Cre- 
do che sie nobile, credo che siè ricco, credo che 
siè libero; ma no so gnente de certo, e non vorave 
che un zorno .. . - 

Alon. Come ! Si mette in dubbio V esser mio, la mia 
onestà, la mia fede ? Un uiHziale onorato non è ca- 
pace di fingere , d' imposturare . Il vostro dubbio 
m'oliende, la vostra diffidenza è un insulto. Giuro 
al cielo , l'amore di vostra figlia vi garantisce dal* 
l'ira mia. Non soiTrirei tale ingiuria da chicchessia. 

Pant. Caro sior alfier, no la se scalda . 

Alon, Non mi toccale nell'onor mio. 

Pant. Finalmente bisogna considerar . . .* 

Alon, Non mi levale il* cuore di vostra figlia. 

Pant: Dunoa in voi . . . 

Alon. Non la voglio , ve la chiedo , 

Pant. Ma se *^he la negasse ì * 

Alon. Con che ragion negarla ?coq qual pretesto? per- 
chè? dite , perclic ? • ^ 

Pcnt. Gnente, sior uffizial . La lassa almanco che par- 
li con mia fia . 

Alon. Parlate; giusto. E s* ella è contenta , me la con- 
cedete voi ? ' 

Pant* Vcderemo • 
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SCENA X. 
/>. Sjucio, e deiU, ed un Cjpobaiu. 



S^nc. ISTipote, Ik> da parlarvi, don Alonso^ 
ALon. 5oQo ai vostri camaudi. 
Pani. Pazzo umilisf ima riverenza al fior capitano • 
Sane* Signor Pantalone , vi riverisco • Permelteteoii che 

io possa parlare a mio nipote con libertà . 
Pani, La se comoda . Boudi a vusustrissima • 
ALùn. ( Signor Pantalone « ci siamo intesi .) 
Punì, lio' capio. ( Et voi mia fia^ e se no ghe la di^o. ^ . 
Pfo so ^uel cbe ho da far; ghe penserò.} {parte} 

SGEMA XI. 

D. Sàlcio , e D, Awsso , ed il Càporale* \ 

Sane. ISTipote, sapete voi la cagione, per eoi sdn 
qna venuto f • 

Alon, Me la iromagino . Voi siete venuto a rimprove^ 

rarmi la causa di don Garzia« 
Sane, Son venuto ad intimarvi l' arresto • 
Aian. V arresto f Per qnal motivo ? 
Sane. Perchè, sfìdato alla spada il vostro tenente, Io 

avete anche ferito» 
Alon, Egli mi ha provocato . 
Sano* Don Alonso» so tntto. Per una donna non si 

mette a repentaglio l'onore. 
Alon. Difendere le donne è azion da cavaliere . 
Sane, Non impicciarsi con donne è ii dovere del buon 

soldato . Quella spada, che al fianco cingete , avete 

giurato d'adoperarla in servizio del vostro re , in 
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difesa deiriniegna reale: rendelelfi alle mìe roaoi. 
Alon. Eccola. (^/» dà la spada, etarice^mea^ 

parale ) 
Sane, Andate ia arresto • 
éilon. UbbidUco . ( vuol paHire ) 
Sane. Dove foeammifiate ? 

Alon. Alle mie camere . 

Sane, Non ci siareste mal volentieri in questa casa 
arrestato • 

Alon, Come f in arresto faort del mio quartiere ? 

Sane, Dovete passar nel mio • 

Alon, Per quai ragione ? 

Ante. Il generale ve lo destina per carcere r 

Aloné Ah » don Sancio , qoes^'à troppo • 

Sane. Ubbidite al comando. - 

Alon, Bene ^ verrò innanzi sera • 

Sane. Ora dovete andarvi. 

Alon, Come I cos) si trattano gli oiBziali f 

Sane. Tacete incauto , ed apprendete a lisriettar gli 
ordini de' superiori vostri : uscite subito di questa 
casa 9 passate immediatamente alla mila . 

Alon, Andate» ch'io vi seguo . 

Sane, No, precedetemf. 

Alon, Lasciatemi congedare da' padroni di casa . 
Sane. Farò io coi signor Pantalone le mostre parti*. 
Alon. Ma • • . il mio bagaglio ? 
Sane, lo ne prenderò cura • Andate • 

Alon, Questa è una crudeltà. 

Sane. La vostra è troppa arditezza. Don Alonso, non 
vi fidate , perchè io. sia vostro «io , Chi serve al so* 
vrano dee spogliarsi d' ogni parzialità . Ubbidite al 

comando, o in me avrete un nemico. 
Alon, Ah, don Sancio abbiate compassione di me» 
Sane. S\, vi compatisco | ma faccio il mio dovere 
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. vi sollecito a fare il vostro • Sapete voi stesso qaaii« 
•lo sia grande , e quanlo sia necessario in un esercita 

il rigor delle leggi. Guai a noi, se si potesse violar 
quella subordinazione , che ci tieue latti soggetti! 
Quaùto durerebbe un' armata » se foàse krctto a^li 
ttffiziali il battersi impunemente fra loro t Qoali di* 

' sordini nascerebbero , se si lasciasse libero il corso 
.alle disordinate passioni f Ubbidite al comando, ar- 
rossite di meritar il gastigo» e non ardile di prete- 

. riret per quanto vi può esser caro T onore. 

^lon. Ab , pazienza ! (Rosaura . Oh cielo I chi sa, se 
ci vedremo mai più!) parte) 

Sane, Povero giovane! ini fa pietà. Ma la mil itar 
disciplina vuol rigore » vuol severità, vuol gtustiiia • 
(^parle) 

SGENA XU. 

Kaxzft obi corpo di guardia, ed. noa tavola 

con vino e dènari* 

Bbigbsiu con divi$a,Jue Cjpobjlt, e Soldati» 

Si suona il tamburo , 

M. manca ancora quattro omeni a ridar com* 
pietà la compagaia del nostro capttanio ; se podessi* 

ino farli avanti de marciar, la saria un a bella cossa. 
Cap, Li faremo » abbiamo la libertà in quej>to paese 

di poter reclutare . Li faremo • 
Srig. Sti 'paesani è. i furbi come el diavolo. 
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« 

SCENA XUL 

Arle ce B I HO i e detti* 

■ IVT 

Ari. Il on vedo Fora che vada vlasti soldati. Ogoi 
dì da GoralUaa ghe ne irovo qualchedatt de novo • 
La dìs che me voi ben^ la dis che no ine dubita ^ ma 

sti mustacchi i ine fa paura. * 
( U suona il tamburo y ed i soldati fanno allegria) 
AfL Bravi! puliiol o che bella cosca! o che beila .con- 
yersasion I 

Bri^. Amico, alla vostra salute. ^ 

ArL Boa prò ve Tazza • . 

Bfi^, Favorì , vegnì . avanti . 

Ati* Grazie. . > \ 

Bri^. Se comande, sè padron • 

ArL Riceverò le vostre finezze. 

Brig* Presto , deghe da bever • 

Cap^ Prendete» amico » e bevete. 

Bri^* E che se stia allegramente, {cantano) 

(^Arlecchino mangia, beve e canta con i soldati,) 
: Bfig* Cossa dlsea ? Ve piAela ata bella allegria!! {ad • 

Ariecchino) 

ArL Se la me pìas ? E come! Ma chi seu vu altri siorif , 

Brig. Seino soldadi . 

ArL Soldadif e soldati ì fa sta bella vita? 

Brig* Sempre così» sempre allegramente. Va che. me*.. 

stfer fea. . 
ArL Fazz'el servitor. 
Brig. Poverazzol sfatigherè tatto d zoroo. 
ArL Come un aseno, sior. 
Brig, Mangerà poco . 
Ari, Ho sempre fame . 
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^Brig. No ghSivrè mai iibenà. 
Art, Mai . 

Brig. EhfVegvà a ,sta'r cod tm altri. 
Ar(. Oh magari ! 

Brig. Qua gh' avere da magnar» e da bever; sarò cal- 
zk , e veètìdo; ncr pagfaerè fitto de casa; avere dei di* 
nari 9 aarè refpettli»'YÌaieiè vederè ei mondo, ve 
'devertirè , e fora de qaalche sentinella, e de un poco 
de esercizio, no gh'avorè gnente a sto mondo da far. 

ArL Obi cbe bella costa I Ma • • . i d't < b? i «oidadi 
i Ta ala guerra, e alla guerra semasia. Non Torria 
che me toccaste sto belFonor. * - 

Brig. Eh giusto ! semo soldadi anca nu , e semo qua, 
e scmo stati alla guerra , e no semo morti, stemo 
allegramente. Animo alla mostra salute, (fet^e} 

Càp. Volete venir a star con noif Se volete, animo» 
questo è un abito . 

Brig» Cossa gh'aveu nomet 

Ari. Arlecchin Batocchio. 

Brig, Animo, sior Arlecchin; volea che scriva el vo* 

stro nome su sto libro t 

Ari. Seri velo pur . 

Brig. Son qua . (scrive Arlecchino Balocchi^ rime$90 

snidato ec. Voleu denari? 
Ari, Se me ne darè , t torrò . 

Brig^ Ve conlenleu de un filippo?. 
ArL Sior si, me contento. 

Brig* Tolè , animo, patti , vestilo» [peHono Arkcchinm 
da soldato) Sen contento f 

Ari. Contentissimo . 

Brig. ilo gusto . Ste qna » no ve part^f vado ad avisar 

el nostro capitanio. 
ArL Saludelo da parte mia « 
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che noi se sioatana. ) ( parte ) 
dri» Aniiii09be.vemo, ateno allegrameiite . (conia) 



otne ! Arlecchino soldato ?) 
^H. G)raIlÌQa , allegraJxieQte • Ah 1 cpssa te par? faz* 

sio booa figura t 
Cor. Bravai £ qaeita k pan>k che data mi bai òi 

sposarmi f 
Ad. E perchè no te posso sposar ? 
Cor. Uno di queali gioroi narcefai coli' armata* e 

mi piaaiem* 
jiri. Oh hela! li marcerSi anca ti ooll'armada. 
Cor. No , uo , se sei pazzo tu , non 6oa pazsa io. Vat- 
tene , eh' io più nou voglio . 
jirL Ah cagna 1 Cum'iw ti me abbandoni ì 
Cor. Perchè farti soldato t 

jirl. Per magnar e bever, esser vcslido ^ calzado , e 

no. far gueote a sio mondo. 
Cor. Povero sciocco, te n'accorgerai ta* 
Ari * Me n' accorzerò ?^o per cossa ? 
Cor. L'inverno colla neve, e l'estate col sole starai sul* 

le mura collo schioppo in istalla 6 dir^: Chi W ià ì 

Dormirai, «alla pagliaji faticherai a lar T eserciiKio» o 

se fallerai » saranno bastonate • 
Ari. Bastona de ? 

Cor. £ di che sorla . E poi anderai alla guarra , a 
pericolo di perdere un braccio» o di perder ita oc- 
chio, o di perder la testa. 

ArL La testa ? No voi alter soldato . 



SCENA XIV. 
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Cor. Criro Arlecchino , se mi avessi voluto beae» noà 

avresti fatta questa risolu^joue . 
AH* . Gaeote ; ghe remedb subit, g he dagh* iadrè la ta^ 

roba, e desfogni cosa. 
Cor, Si, caro Arlecchino, rneltiti in libertà. 
Ari, Va' a cà» aspetteme, che adesso vegao. • 
Cbr. Guarda di oob mi burlare / 
AH, Ti-vederii. 

Cor. ( Povero Ailecchino ! gli voglio bene. Un marito' 
5CÌ0CC0 come lui non lo trovo» se lo cerco per lutto 
il moodo*) (parie) 

AH. Alla guerràr Perder la testa? Perder CoFalKiia^ 
Oh no- voi alter I Sior caperai , nua parola • 

Cap. Che cosa volete ? 

AH. Tol 1 el vosier abit» teli el vosteff felri^ 9 e no 
alter da va. 

Cap. Come !' siete passo f 

AH. Ve digh che no voi alter . 

Cop. Siete rimessp , siete oci- ruolo avete avuto T iu* 
gaggio, avete avuia la moatura,. noa è pià tempo 
di dir noo voglio . ' 
Ari. O tempo , e no tempo , tegni el voster vestido 
(vuole spogliarsi) 

Cap. Giuro al cielo, non vi spogliate. 

Ari. E mi me voggio spojar . ^ 

Cap. Vi bastonerò . ' 
AH. Chi bastonerif 
Cap, Voi. 

AH. Saogue de mi , ve pelerò ? mustacchi . ' • 

Cap. Ali disgraziato! Perdere il rispetto al caporale? 

Soldati, presto , mettetelo sulla panca . ' ^ 

AH* Ajuto . ( i toULali la stirano ntiia panca , ed 

il caporale lo bastona . ) • 

Cap. Camerata, a voi. (un allrò caporale lo bastona) 
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Ari. ($1 raccomanda) ' 
Cap, Alsati » ( ad Arlecchino ) 
jM. Ah, che soa tutto rotttf! 

Cap, Presto , fa il tuo dovere . 

ArL Ah , che el me preterii i' è imperfetto I 

Cap. AoiiBo dico • 

Ari. Co88*hojo da far mi, poveretto! 

3 Cap. Avete da ringraziar chi vi ha bastonato. 

Ari, Ringraziarve? Ab» che sieu maledetlil 

Cap. Meiletelo «alla panca* 

a Cap. Altre cinqaanta bastonate. 

Ari. Pieià, misericordia. 

Cap. Fate il vostro dovere. Qad Arlecchino) 

Ari* Sior caporal... la ringraaio .... delle baslonade... 

che la m'ha fivorito. (Possa esser appiocado per* 

man del boja . ) Anca eia , stor soldado ... 
2 Cap ' Soldato ì son caporale, (gli dà una bastonata) 
Ari. Ho capido. La ringraaio ; prego tei cielo la bene- 

dissa, (e ghe faaza romper i brasai.) 
Cap. Conducetelo al quartiere . {ai soldati^ ' 
2 Cap. Imparerai a portar rispetto a' tuoi sapcriori . 

(paHoHo luUi ) 

SCÈNA XV. 
Camera in casa di Beatrice. . 

Se torno di quartiere io questa città , Rosaura V ha 
da scontare. Non soa chi sono , se non la faccio 
piangere amaramente. Don Alonso m ha ora legger* 
mente ferito ; ma può essere eh* k> un' altra volta 

gli misuri la spada al petto . Pa^zo , pazzissimo è 
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doa Alonso I egli s* innamora come una bestia» e pe* 
nà nel distaccarsi dalle sue belle • lo ali' iacontro 
con quanto piacere ncqotsto un* innamorata, con al- 
trettaiita invlitferenza la lascio. Ecco la mia padrona 
di casa, che ai dà ad iateadere à* aver il possesso di 
tutto il mio cuore. Ora è tempo di disioganaaria. 

SCENA XVL 

BEATntcE, e detio. 

BttéU. 13on Garzia^ e egli vero che vi siete battatof 

Garz, Sì signora , e son rimasto ferito • 

Seai, Oh cielo 1 Dovei ^ 

OcNtB. In Hit braccio « 

Beat. Per qua! causa vi ciomtatlef 

Garz* Per una donna . 

JScat, Per una donna ? . 

Garz. Ma ! le beHe donne ci fawio pieelpilafv • 
Beat, lo non- vi Iio mai posto iu verno pericolo. • 

Garz. Oh, in quanto a voi, la cosa è diversa. 
Beat. Non poteva io, se stata fossi una Irasca» dar 

retta a quelli che m' insidiavano f 
Garz. Sì; perchè. non l'avete finto ì ' 

Beat, Per essere a voi fedele . 

Garz, Mi dispiace che per causa mia abbiate perduto 

il vostro tempo. 
Beai. Ansi r ho molto beue spiegato» amandovi co* 

stantemente. 
Garz. lo r lio impiegato molto meglio di\ voi • 
Beat. Perche? \ 
Garz. Ferebè ne bo amate tti te una volu • 
Beai. Voi «chfrmle. 



\ 
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^an. ' davvero. E te volete eepere dà ìodo, ve 
lo diri . 

Beat. Voi lo fate per tormentarmi . 

Garz. No, faccio per dirvi sioceracnente tutti i fatti miei. 

Sentite e ditemi se sodo di buon gasio • 
Beat (Ah fremo di gelosia I) 

Onrz, Una è donna Aspasia , la figlia di qael dot* 
toro ignorante , a cui , per aver liberti , ho dato 
ad iateodere che lo farò essere auditore del reggi- 
mento. Un'altra è donna Boaimonda, la quale mi 
ha caricato di finente , ed io non ho fatto altro per 
lei che farle avere la cassazione un soldato . La 
tersa è quella ridicola di donna Aurelia colla qua- 
le cenavo quasi tutte le sere. La quarta è una mer* 
cantessa, ch^ voi non conoscete; costei dard»be fon* 
do al fondaco di suo marito, per aver l' onore di es- 
ser servila da un uffiziale. Le altre due sono ^giovani 
di basso rango , una cugina d' un caporale , che io 
grazia sua -e diventato sergente, e 1* altra figlia d*ufl 
sergente stroppiato, a cui ho fatto ^ottenere un po- 
sto oeir ospedale . 

^en^. Bravo signor tenente J ed io . . • 

Garz. E voi siete la settima, che in questa piam ho 
avuto i'onor di servire. 

Beat. Ah , voi n(i avete tradita ! 

Carz. Tra4iia ì come ì che cosa vi bo fatto ì 

Beair- Avete giurato d' amarmi . 

Garz. È veeo, e vi ho nianienulo la parola, e vi ho 

amata . 

Beai. Come potete dire d' avermi amata , se pou sei 
altre vi siete dlvértito? 

Gaf%* Oh, la sarebbe bella, si' dovesse emare in que- 
sto mondo una cosa sola! Io amo le donne , amo 
gli amici, amo i cavalli, amo la bottiglia, amo la 
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. tavola, amo la guerra, aiDo cculo cose, e dubitata 

die non abbia avuto dell'amore anche per voi? 
BeaL Che parlare è il vostro / Goofoodete le dofUMT 

eoo 1 cavalli, colla guerra , colla bottiglia f 
Garz. U uso, che se ne fa, è diverso, uìa l'amore che 

io sento per tutte queste cose, è lo, stesso. 
Beai. Dooquevo! provaste per me l'amore isteaio» 

cbe provate per un cavallo ? 
Garz» Sì signora . 
Beat. Andate, che siete un pazzo. 
Giu%* Questo me V hanno detto dell' altre donoe^ poi 

essere che sia la verità • 
Beai, Siete oo perfido» nn infedele. 
Garz. Oh, questo non me l'ha detto altri cl|e voi. 
Beat. Avete mai serbato fede a veruna? 
Garz, Coo mite ho £iUo l'istesso. 
Beat, E aon siete fm infedéle ?' 
Garz, No, perchè non ho manraro mai di parola • 
Beat, Avete nnaacato a me crudelmente • 
Garz. Perchè? 

Beat. Non mi avete promesso il caoref 

Garz. Si , ma non tutto . 
Beat. PerfidoI Di una parte non so che farne • 
Garz. Scasatemi, siete an poco troppp indiscreta • 
Beat, Ma perchè oggi farmi allMmprovviao una Siberia 

dichiarazione ì 
Garz, Perchè forse questa sera, o domani dovr^ partire* 
Beat. E vi congedale da me con un si amàbile com* 

plimento ? 

V Garz, Vi diròj se partendo vi avessi lasciala nell'opi- 
nione in cui eravate » voi per fare un' azione eroi- 
ca mi avreste forse conservata la vostra fede. CosV 
intendo di fare nna buona asione,^ponendo il vostro 

cuore Io tutta la sua libertà « 
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Beai, Ah, cbe il mio cuore non amerà altri cbe n 01 1 

^arz. Farà uno sproposilo assai grande . ' 

Beat, L' errore l'ho io commesso quaado ho priudpiato 

ad amarvi . 
Garz, Chi vi ha obbligato a farlo? 
BeiU. Voi, 

Garz. Vi ho for^e aiata violenza ? 
Beat. Noj ma le voslif dolci maniere m^hanno incaatalo. 
Garz* Ed ora sono ia debito di disingaoaarvi • 
Beai* Ah perfido I 

Garz, Servitore ttmilissimo • (iit atto di partire } 

Beat. Ah ingrato! 

Garz, Padroua mia riverita, (come sopra ^ 

Beat. Fermatevi. -» ' 

Garz. Cùa tutta' la venerazione e il rispetto, (parte) r 

Beat, Rimango sttipìda, non so che credere , non '50 
che pensare . Possibile che don Garzia faccia si po- 
co conto di mei Sa quanto 1* amo, sa lat mia fedeltà » 
sa tutto» e 'così mi lancia? e cos*i mi maltrattar* 
e COSI paga i'amor mio, la mia tenerezza? Ali non 
per questo p)sso lasciar d'amarlo. Egli forse ha 
voluto provare la mia costanza. Voleva forse vedermi 
piangere. Lo cercherò, e ancòrchè piangere io non 
sappia, studierò la maniera di trar le lacrime con 
ariifìcio , poiché queste sono la più sicura via per 
, trionfare degli uomini 

. . ... . . ' 

viiiB dell'Atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Pànu^ae eoa tre porte. 
Paktalonb , e RosJUBj. 
Pant. Vr. , cossa xe sto piaoter? com se tio siitpi* 

ra<r ? Vostro danno, non dovevi incnprizarve iq tua 
forestier. Savè pur che i ofiUziali adesso i le qua» 
dom^D i le là , cbe i xe s^iggeui a i ordini del $o 
V general • 'Ve maoca (ùirtjdi da par vomirò in cHla f 

. Aveu paura de no ve maridaV eoo zenle da par vo*- 
Siro , coq zente ricca e ci vii ? 

Kos, Ah , signor padi^ , ora le vostre parole non tono 
più a tempo * È vero » non doveva inoanioraniii di 
don Alonso, lo confesso lo accordo; ma ora il ma- 
le è fatto, nè (la possibile cbe me lo staccili dal cuore • 

pant. Abiè pazienza* L' anderà via. Dise el proverbio: 
la lootanaosa ogot gran piaga salda. Se salderà an« . 
ca la vostra . 

Jlos. Ciò non sarà possibile. Piuttosto mi vedrete strug- 
gere di giorno in giorno , é morire . 

Pant. Ehi Goss'è sto morir? goss' è ste frascherie 7 Ani- 
mo « ànimo, a monte. Ve manderò ^ ve .troverò nn 
bel zovene de vostro genio . No ve dubilè gnente , 
che un cbiodo scazza l'altro. 

Ro8. Quello di don Alonso mi sta troppo fitto nel caort. 

Pani. Oh alle carte. Don Alonso no xe per va » 

Ras, Oh cielo ! perchè mai f , * ' 
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Pant Per cento rason . E po no vedeaf Sempre cMm 

spada in man, sempre crior, sempre baruffe. 
Ros. Doa Aluaso è assai ragionevole. Non éì riscalda 

se non è provocato. 
P4tnL A proposìtor Cosa ha Aito qnel sior itnenle» 

che v'ha offeso vu, e ha obbliga queir altro a sfi" 

darlo alla apada? 
Ras, Mi ba detto pettegola» fraschetta » impertinente* 
Pant Cussi se parla con ana putta! Perchè v'hala 

dito sle impertinenze ? ' ' 

Ros. Perchè, venuto nelle mie camere senza a/^basciata» 

io lo ripresi d'inciviltà, * 
Pant. £1 xe un liei fior de vertù. Manco mal che no 

m' ha tocca a mi a averlo in casa. In tun' armada , 

glie u' è de tutte le sorte, ghe n' è de boni , e ghe 

n'è de cattivi, e bisogna p rogar «el cielo, dovtnd» 

darghe quarlier, che s' imbatta in l;' i boni « 
Ros, Di dou Alonso non vi potete dolere • 
Pant. Non me posso gnanca lodar, 
Ros, Perchè ? che vi lia egli fatto ? 
PanL El t'ba innamorb, el t' ba incaàtà, el t' ha de* 

strutto, e de una putta bona, quieta e innocente, 

che ti gieri, el t' ha fatto deventar un'aoetna despe* 

rada. 

Jlos. Povero don Alonsol ^on gV imputate a delitto 
ciòcche egli ha fatto senza sna tolpa* 

Pant. Via, basta cusi; no ghe ne parlemo altro . In 
casa mia , mai più officiali, pagherò più tosto del 
mio el fitto de una oaaa « posta, ^là fornirò a mi$ 
•pese, la darò per quartSer a chi la vorrà $ am iq 
casa mai più nissun. Se lauto ho da soffrir, avendo- 
ghene un boa , cossa sarà ve stà , se> fasse vegaù a, 
star da mi quel caro'sior tenente Garsia. 

Ras. Signor padre, oeservate chi viene • 
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PmU, Chi elo quello ? 

Bos, E il tenerne Girzìa . 
Pant. G)ssa voilo ? Ketir«te . 

■ 

/{05. Regolatevi con prudeaza. Non vi assardate a 
. Vispondergli con calore. ( Oh cielo ! mancava alte 
mie pene l' odiosa vista di quell'audace.^ {parl^) 

SC£NA IL 



tGARzid,e PantjlonBm 

F . . . 

Garz. LMìì, ehi, signorina, non fuggite, cbe noii 
. sono il diavolo^ (t>«fso Rasaura) 
Pdki,, Coisa comandela , signor ì La favorii fa de par- 
lar con mi . 
Garz, Siete voi il padrone di casa? 
PanL Per aervirla. 

Garz. Bene; avrò l' onore d' essere alloggiato m casa 

vostra . . • 

Pani. In casa mia ì 

Gar%» Si; casa vostra mi è stata destinata per mio q«ar« . 
tiare. 

Pant. CNo glie mrtncherta altro.} In casa miaxealo- 

zà sior don Alonso* 
Gars.>4)oo Alonso è arrestato in casa dal capitano • 
Pant. 'Ma qua gbe xe la so rot>a . 
Garz. La sua roba si farà portar via . 
Pant, La me perdona» non me posso tor sta libertà. 
Garz. Alle corte» per ordina di chi comanda si è fatto 
. 41 cambio dei quartieri. JDon Alonso non ba piàda ^ 

abitare ia casa vostra. Il Quartier Mastro l'ha as- . 

segnato a me , ed ecco V ordiue in iscritto . 
Pant* (Obi poverett^o mii^adesso stago fresco^ La m« 

permiettay che prima parla cai. Qnartier Mastro • . 
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Gar%» Mostmemi prima V appartaineato» e poi parlata 
con chi volete . • ' 

Pant. V apparumealo xe serrh • 

Gai%. Apritelo. • 

Pani. (No. to come liberaraie.)LecbiaTole{basior 
Alfier. 

Gnrz, ( Questo vecchio doq mi vorrebbe in casa.} La 

. chiavi dunque le ha il aigooi^ Alfiere-? 

Pani. El gha la roba» P ha portà via le chiave •< ' 

Carz. Qual'è 1* appartamento di don Alonso f 

PanL Quello, {mostra una poria chiuia/) • 

Garz. £ quell'altro di chi èf 

Pani, Quelle xè le mie camene, (ne àddiià un* mitra) 

Garz, Ebbene , intanto che don Alonso non roandt le 

' chiavi del suo appartamento, abiterò nelle vostre 

camere . ($' incammina dov'.èi fìosaura) 
Pani. La anpplico, la se ferma. ÌÀ ghe se la mia fa- 

meggia. 

Garz, Che cosa importa a me che vi sia la vostra fami- 
glia ? G sarà luogo apche per me. Ehi« eatrate. 
(chiama alla icen^) 

SCENA m. 

AtitEcemttiOf ed aUri ioldaU, con bamli, $eU9^ 

itivali , schioppi, pistole, e altre robe dtt 

Tenerne . 

Pani» Cjossa xe ala roba f 

Garz, Questa è una parte del mio bagaglio: verrif pof 

il resto; dite frattanto dove si deve mettere. ' 
Pant^ Ma • . • La perdona • 

Garz. Animo »' non vi è teimpo da perdere . I miei* 
soldati non aono katie. 

Tom. XIX. 3 
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Patii, Coinè ! Arlecchino «oldii f 

Ari. Sior SI , dornandeglielo al mio preterito • 
Garzy Orsù» eatrate io qaellc camere . (acceiuta quella 

pani. ' V aspetta , pìutlofto • • . i aveniremo «le akm 

Garz. Ma se non avete le chiavi . 

Pant, Proverò se questa averze. Me par de s'i.(Oh, 

diavolo maledetto? Bisognerà che OMnda la piUta» 

fora de pasa.) (apre cotte .chiavi') 
Garz, ( Vecchio malizióso , non mi voleva in casa . ) 
Piin^. La togaf xc averto ^ ma . ghe xe la rpba de sior 

Alfier. 

Gat%' QuaHier-JkfastfQ la mànderà a prendere. An^ 
date*, (ai sotdati) 

Ari, ( Oh che bel gusto a far el soldb! Oh che bel- 
la soddisfazioi^ I } ( entra in camera con i soldati ^ 
. Cat%, . Avete buona stalla ? ( a.Pamalone') 

pani. Oh, mi no gho altro che una stallelta» dove 
appena ghe sta un cavallo . 

Garz, E. dove metteremo li miei quattro cavalli? 

Pam. Da mi no gbe liogo. La me creda» che casa mia 
no xe bona per un. tenente. 

Garz, Non importa. Li terremo nell'entrata^ alzeremo 
le panche 9 e faremo Je raangialoje. 

Patii,. Oh poveretto mi ! EI me rovina tutta la casa; 
ma. la diga, no diaeveli phe i dovei^a marciar stas- 
sera o doroao ? 

Garz. Abbiamo l'ordine di star preparati^ ma la marcia 
non è sicura . $e partiremo, lascerò qui il mio haga* 

^^glio» ed al ritorno ci goderemo, staremo allegri « 
béveremo delle bottiglie , faremo delle feste di ballo, 
alzeremo una tavola di faraone, io taglierò, e voi 
sarete interessato nella banca, (parte) , 
Pani. Oh maledelto 1 Cornea 4ial«Ìo halo latto a cas* 



« 
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■arse in casa miaf Ho finto de no saver gnente del* 
le insolenze, che l' ha dito a mia fia', per^no melterme 

a cimento de' precipitar . Ma anelerò a ricorrer, farò 
de tutto die el vaga via. Serrerò mia fìa in camera, e 
'se V averà 1' ardir d'avansarse» ghe xe bona giusti- 
aia y me ne farò render conto . ^enira in camera di 
Rosaura ) * 

SCENA IV. 

ConjLLiNA , poi Arlecchino , e Soldati . 

Cor. Che imbroglio è mai c^uesto t Nuova gente ia 
casaf Povero don Alonso » avranno saputo» ch'egli 
faceva all' amore colla padrona ili casa» e fo avran* 
no levato dall' occasione . Per me non ci penso • 
Auzi , per dir il vero , mi piace la novità . 

Jlri» Corallina, (esce della camera, era enlraiO' 
cogli altri soldaU) 

Cor, Arlecchino.* 

jérl, Ande camerada, che vegno. ( i solduli partono') 
^ Cor. Che fai in questa casa coli' abito da soldato? 
ArL Ho acqnistà el primo grado d'imor. 
Cor, S\ f me ne rallegro . Che cosa sei diventato ì 
AH. El faccliin della compagnia . 
Cor. Almeno guadagnerai qualche cosa. 
Ari. Oh sfora sì 1 > 
0>r. Ti pagano bene? li regalano f ^ 
Ari. E come f ' * 

Cor. Cite cosa ti hanno regalato ? 
Ari,' Vintiquattro.bastnnade. 

Cor. Oh , povero Arledcliino'l E vnoi cotinaare a lare ^ 

il militare ? 
Ari. Se savesse .come ^far a desmili tarme . 
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Cor. Si prova , # 
Ari. Ho pi"ovà. 
Cor. E così 7 

jirl* 1 m'ha accoppi de bastonade. 

Cor. Dunque è finita ? Non puoi pm avere la tua li- 
bmà f Povera Corallina» cl^e ha perso il suo caro " 
ikrleccfaiDo 1 Ti voleva taDio bene , e ora a vederli 
soldato mi sento crepar dal dolore. J 

Ari. Aub , auhy aub» coss hojo mai Tati f AuL. 
(piange) 

Cor. Se fosM in libertà il signor don Alonso» proca-» 
rerei io la tna cassazione. 
^ Ari. Te prego, quand'el vien, parleghe. 
^or*. Ma se questa sera marciano» addio Arlecchino , 

non ci vediamo mai più . 
Ari. Mai più f Aoh » auh • ( piange^ 
Cor. Non vi sarebbe altro cbe un rimedio solo. 
4^r/. Dimelo , cara ti . 
Cor. Ma vi vuol coraggio. 
Ari. Tra el coraggio » e la paura » m' iniegnerò . 
Cor. Vteo qui » -che non ci sentissero. BisognereUie 
.disertare. 

Ari. G>ssa vuol dir desertarf ' • 

Cor. Vuol dir. fuggii;^. 

Ari. Scampare pfa magari I Ma come? 

Cor, Potresti travestirti in maniera di non essere co« 
nosciuto. £ poco che «ei fatto soldato» tutti noo 
ti conosceranno; > 

> 

Ad. Disi ben; questa la m'incontra iofioitamenie^ 
Come m*hojo da travestir? 

Cor. Ci penseremp . Verrai a trovarmi » e la discorre* 
remo • 

Ari. Son qua in casa col sior tenente • 
Cor. S\f meglio $ avremo campo di pensare. 
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ÀrL Carm Corallina» te 8011 obbligk de l'amor clie 

li gha per mi . 
Cbr. Ariecchiao , vorrei vederti ia libertà • * 



Che 



SCENA V. 



D\ Gàbzia, e detti • 



5 



Gar%, vJhe fai ta qaif (mi Arlecchino} 
Ari. Gnente. (ron timore^ 

Garz. Perchè non vai a prendere il resto della mia roba? 
ArL Soxx andati i altri camerada • 
Gan. E la chi «ei? ' 
Ari. La me compalissa. 

Garz. Briccone! cos'i ubbidisci %gli ordini che ti ho dato? 

(^alza il bastone^ 
Ari. Ah lu8tri$sim<l padroa • • • (^d ritira} 
Gàrz, Fermali. 
Cor. Gli perdoni, pòVerinfo. ( a don Garzia} 
Garz, Fermali dico, {lo bastona] 
Cor. Ah, signor uffiziale j per carilk» baita €Osi. 
Gar%, Via , in grazia di qaesla giovane « li perdono*. 

(flrf Arlecchino} 
Cor, (Maledetto! gli perdona, dopo che lo ha bastonato. 
ArL Grazie alla bontà de vusustrissima. 
Gar%. Che fai r 

Ari. Fat la me obbligasion . {gli Bacia U hoMloney 

( Ah se poss sbignarmela ! ) Corallina 
Garz, Non parli ? ( alza il bastóne } 
ArL Subito. (parU) 
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SGENA VL 

Cor. (Io noo posso Tedere ftr male' a una omct.} 
Garz. Bella gtoviae* sietè voi la caoMriera? 

Cor. Per servirla . 

Garz. Di.te alla vostra padrona^ cbe sia eoa me mcoa 

austera . 
Cor» Si signore» h servirà» 

Garz. Dile che se farà stima di me, non si pentirà 

di averaii mandato ilei pari con don Alonso • 
Cor. Ho capito* 

^KTS. E voi non poid^te il v#fUo tempo • 

Cor, ' Eh benissimo ! 

Garz. Sentite, uqu fo per lodarmi» ma son gene roso 

con le donne • 
Cor. Oh , me J'immaguio I {S« gii poteaii cavar di 

sotto qualche cosa . ^ 
Garz. Prendete tabacco f (tira fuori La tabacchiera 

d' argento y 
Cor, Sì signorie t quando ne ho* 
Gar%. Sentile, questo » tì piace 7 ( oj/eriice tctùecù a 

Corallina ) 

Cor* Oh buono I E proprio di quello che piace a. me* 
6ar%. Avete la tabacchiera F 

Cor. Guardi, ho questa 'porcherìa^ (ne.jnoilm una ^ 

cattiva) 
Garz. Lasciate vedere. 

Cor. Eccola • ( Ora mi dona la sua d* argento.) (dosf^ 
Gania metto uit poco di tabaeco nella sequoia di 

Córatlina ; e poi gliela dà) 
Garz. Eccovi quattro prese del mio .tabacco. 
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Cor.' Db, la rini^rasiol (Bel regalol principiamo bene.) 
(!arz. Questo non è niente . Vedrete quei cbe io l'arò 

per \ oi . Come vi chiamale ? 
Cor, Corallina . 

Gàrz^ Corallina mia oira « mi piacele, e f e mi vorre* 
te bene , farete la vostra fortaaa • • 

Cor. Oh , io non laerilo , che vosignorfa ... 

Garz. lu verità non ho veduto una donna, che mi 

piaccia pià di voi. 
Cor. Ella mi mortifica • 

Garz, Avete due occhi che incantano • y 

SCENA VII. 
Brighe ILA , e detU* 

£r£g. IllusirÌMÌmo padron, la perdoni. Sua eccelleo* ' 

sa il signor general la domanda. 
Gar. (paHe ienza dir nulla, eiensa guardar in fae^ 

eia Cora llinn ) 
Cor. Oh bella I Cosi raì lascia ? 
Brig. (^ff'è patrona? De cossa ae lagni^la ì 
Cor. Mi par che il vostro signor tenente abbia poca 

civiltà, colle donne. Se ne va senza nemnviensaJti tarmi. 
£rig. San qua , supplirò mi alle mancanze del signor 

tenerne. Biiogua compatirlo j quando un officiai sen^ 
' te no ordene del comandante, el lasaa tutto per. 

rassegnazion ; ma «loroo a idirve, se ve occorre qnal 

cossa , son qua mi . ' 
Cor, Mi pare che quei signore sia un bello spilorcio. 
Brig* perchè, patrona perchè ì 

Cor, Mi esibisce tabacco , mi chiede la tabacclnera , 

vede che non ho altro clie questa , me ne moiìtra 
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uoa d'argeoto, e poi eoa quattro pvèse di Cabaceo 

• te la pas^a , e mi rende Iri mia. 

Brig, Oh, cos' alo fallo! Che el me perdona, el s' ha 
porià mal. El vede cìie ana «ignora d^lia so sorte gha 
uoa f catola de- metallo , e noi glie ofierìase la soa t 
La flvorìm » che tabacco elo f <Mi ' cattivo ! cattivo 
tabacco , e pezo scatola; la se lassa servir da mi . 
L'averà una acaiol|i da par suo. (^a prendendo va- 
rie prese di tabacco ) 

Cor, A me piace H tabacco rapè. 

JBirg. So el mio dover, {vuota il resto del tabacco iit 
mano) La legna la scatola, e a bon reverirla. 

0»r. (Buono I Mi ha ' levato ^ anclie le quattro preie di 
tabacco .) Quando ci rivedremo t 

Brig, Quando lorncremo dalia campagna . 

Cor, Andate forse a combalieie l 

Brig, Gusi se spera. 

Con Quando f 

Brig. Stassera, o domaltina . 

Cor, E vi andate eoa tauta franchezza ? con tanta al** 
legria ì 

. Brig. Siora $\ » quando andemo • combatter , andemo 

a nozze . L' ozio ne rovina . Voressimo sempre me* 
nar le man . Chi mor , bon vìazo , chi vive, poi 
sperar d'avanzar. Anca mi de soldato son deveota 
caporalt e de caporal son passà a esser sergente: chi 
sa che coi tempo non arriva a esser qualche cossa 
di più? In do maniere l'omo le poi avanzar, colla 
penna e colia spada | ma colia penna se va de pas- 
to» e colla spada se va de galoppo, (^parte') 
Cor. Si ; ma galoppando si va |i& presto all' akro 
mondo. Spurie) 
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t 

SGENA m 

t 

Piazza remota • 

' ■ . * 

D. SAffcio, don Atjovso, ed alcuni Soldati, 

Sane, .1 J occasion della marcia vi ha facilitala la li- 
bertà . li «igoor generale ha parlato a don Garzia» 
.ad è la cosa accomodata. Qaaiido il tempo lo pérmet* 
ferii, iò vi (brà aM>occa re insieme» e tornerete amki • 

yllon. Vado ad allestirmi per la partenza. 

Sane, Dove? • - 

A ion* Al mio quartiere • 

Sane. Sapete voi, dove. sia il vostro quartiere. 

Alon. Non è la casa del signor Pantalone? 

Sane* No ; vi fu cambiato . Il vostro (equipaggio e il 
•ròstro qoartieie sono alla locanda dei tole . 

Alon. Perchè questa mutazione ì 

Sane, Per levarvi l'occasione di far all'ampre . 

Alon, V amore non impedisce di far il dover mio • 

Seme* Vi fa però cimentar colla spada • • 

Aion* A ciò m'astrinsero le impertinemMs di don Gar« 
zìa • 

Sane. Originate dalla vostra passione . 

Alon* Dite più tosto dalla sua indiscretezza. 

Sane* Orsè , or non è tempo .di garrire . Due ore 
inancano alla sera, due ore mancano alla noètra mar* 
eia. Avete udito battere la generale ? Poco può tarda* 
re a suonar il rappello, - > 

Alon, Con vostra permissione f or ora sono aHa com^ 
pagnia. 

Sane, Dove andate f \ 
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jÉlon, Conce(^eletni uq quarto d' ora, e mi vedrete al- 

la mia baodiera • * 
Sane. Voglio sapere dove indirìzsale i passi. 
AUm^ Ve lo dirò. 

Sane. Avvertile di non ingannarmi, clic saprò il vero. 

jÉion. Capace non sou io d'iagaonarvi . Vado a. dar 
r ultimo addio alla mia adorala Rosanra. 

$anc0 E sarà rettt che io un tempo, in cai dogete am 
marvi per la battaglia perder vogliate ì laomcati 
nelle tenerezze .d' am,ore ì 

Ahn, Alle battaglie non bo bisogoo di prepararmii il 
mio valor*? noo esìge esorlazioai nè consigli per incoa- 
trare il cimento, il tempo che mi avanza in liberti, 
voglio donarlo al mio cu<^ seoaa pregiudizio del- 
l'oDor mio. 

Smc* Voi parlate eoo troppo ardire* 

Alon. Perdonate la mia sincerith . 

Sane. Nipote, iiQQ vi abusate dell'amore di vostro zio. 

Alùti- Ua capitano, ohe aio noa mi fosse, non cerche^ 
lebbe di togliermi un mo^neolo di bene, che può 
esser V ultimo dtlKi mia vita . 

Sane, À niuQo {»iù di me preme la vostra gloria . 

Alon. Perdoaaiemi • preme a me quanto a voi*. 

Sane* Gol porla a rischio» mostrate curarla poco. 

Aton. Posso compromeitormi della mia virtù . . 

Sane, Questa, è 'uu% presunzione . 

Man. li tempo passa , e lo perdo io vano: addio, si- 
gnore . 

Sane. Andate , giovine incauto, precipitatevi se volete. 

Aion. Noo, uou lo lemete . Sou chi sono, e vi farò 
toccare con mano, clie l'amor nel mio cuore ^de 
il luogo al dovere di buon s^Alatò • (parte ) 
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SCENA IX. 

• • - 

D, Sahcio\^ e Soldati. 

F , 

Sanc.< J^ppare lo Gompatisoo «. Gli mostro ia Diiceii 
rigore» ina sento nel mio cuore pietà. Se nota non 
ni foHe la a aa pmdeaia t V avm <^ la fona ar^ 
restato . 

.. 3.QEWA..X. 

. Arleccbiso vestito da donna, e detti^ 

AH. Per tutto è piea de soldadi. No so dove scoti* 

derise » no so dove andar • > 
Sane, (Che donna è questa ?) 

Ali» (Oh diavoli L'è qua ei me capiianio. Aoderò 
da un'altra parte ^ 

Sane. Mi ha guardato, ha .nastrato tinoreY e vuol 
andarsene indietro. Voglio coMscerUi » fllà, donna, 
chi siete- voi ? 

ArL Oh > pover omo mi ! (vuol fuggire) 

Sane Feiinatevi , dico ; chi siete ? 

Sotio una faoctaUa. (^aUert^tmto la vaca) 

Sane, Dove andate? 

ArL A cercar mio padre . {pome sopra) • 

Sane, Cliì è vostro padre • . 

JrL Non lo ao . (come sopra ) 

Snnc^ (Vi è qualche inganno ! ) Scopritevi. * 

Ari, Signor no . (conte sopra) 

Sane, Perchè non vi volete scoprili f 

Ari. Per la ima pudiciaia • 
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Sane* (Costei è un uomo che carica^ la voce. Sarebbe 

mai qualche spia?} 
Jrt. ( 0\ se podeue scappar ( ) 

Sane» Scopriti, o ti farò scoprire a forsa di bastonate 
jirl^ ( Ahi • ghe son I) 

Sane. Scaoprili » giaro al cielo 1 (/o iCuopre) 
Arli Swt ' 

Sane. Ah scellerato ! Chi tetf . 
^rL SoQ un galantuomo . 
Séinc, Parla 9 confessa , sei una spia? 
Ari, Slor no » soa uà .soldado onorato . 
Sane, Soldato f 

Ari, Sior SI, i mMia fatto soldado stamattina. 

Sane, Di qual compagnia ? 

AH. De quella de ynsiorìa • 

Sane, G>me ti chiami? 

Ari, Arlecchino Batocchio . ' 

Sane. S\* lu sei quello eh' è stato arruolato stamane. 

E pra che pensavi di fare ? 
Ari<> Scappar,.ie podett. 
Sane» Per qual ragione? 
ArL Perchè no me piase le bastonade • 
^ Sane.' Caporale, (^ehktma^ 
Cap. Comandi • 

«Sane. Fate arrestar costei . Sia poslo in ferri » e cii- 

stodito nelle prigioni . 

Ad, Manco niaU.cbe noi me fa dar delle ^stonade. 

&ine. 'Chi« sa che costui non sia entrato nélle nostre 
ti-nppe con intelligensa dog l* inimici ? Chi sa che ora 
non tentasse di uscire per avvisar l'inimico delle 
nostre mosse? In tempo di guerra convien temere di 
" lutto, (parie) 

Cap. Andiamo cameraU . Avete (atto ^sto a pen* 
tirvi. ' ■ 

/ 
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. grazia del vostro maledetto bastoo • 

9. Cap. Dimani avrete fiaiio di penarè. \ ^ 

Ad^ Ah aia rtngratili el cielo I 

a.Ctip, Quattro schioppettate fanno il servizio « 
jirL Xe rnejo quattro sciùoppeltate che dodese basto- 
oade • ( totf /^aricvio ) 

SCENA 3H. ^ . 

Camera di Roaaura^ eoa porte laterali. 

RosdUBj, e Beatrice. 

Beati Cara amica , perdonate , s' io vengo a recarvi 
' incomodo. £ egli vero che dQU Garzia aiijt venuto -7 
di quartiere io cast vostra ì . • ^ 

JRcs. Si , pur troppo è la veritli • ' - ' 

Beai. E don Alonso? 

Ras. £ il povero don Alonso è in arresto per a^a car 
gione. 

Beat, Come ha Catto doa Gania a iotrodorti nella 

vostra casa ? • • ^ 

Ros. CUiederò a voi, come abbia fatto a lasciar la vo* 
atra . 

Beai, Spererà di star meglio. ... 

Jlof. È difficile; poiché voi abbondata di camere^* e * 

noi siamo ristretti. 
Beat, Sì , ma supplisce il merito delia padrona di casa. 
. Ros. Eh 9 signora mia» io non (aecio la cooversaaiotiò 

con gli offiaiali • 
Beat, Nè per me si battono gl'innamorati. 
Ros. Amo don Alonso , perchè deve es^^er mio sposo* 
Beaf^ Ed io amo don Garsia per la f tessa ragione . 
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ilo9. Se don Qarzia vi «aift .egualmente! pticlic vi ab-i, 

bandona ? 

Beat. A questa iuterrqgazione mpondcle y(M JteMk* 
Aoi. Io? . 

Si , voi laprete chi me V ha levato di casa • 

Bos* Io so che con prcpoleaza %i è. latto aprire le ca- 
mere di don Alonso . 

SCENA xn. 

Coralli SA, e delie m 

Cor* Signora pi^rooa , avete sentito ? • 
ilosii <ìhe cosa-? 

Cor. La ^entrale . 

Ros, Che eoa» è questa generale ? > 

£eaC. Marcia forse l* armata? 

Cor. S\ signora , tutti prendono Farmi , si vann^ 

unendo alla piazza ,e quanto prima se ue auderanuo* 
Jxos, Oh ciclo! partirà dua Alonso « s^nza che io lo 

possa vedere ? . . 
Beat. Partirà don Garftia» sema mantenermi la fede? 
Cor. E il mìo povero Àrlecclbioo , chi sa , se gli riu- 
scirà di fuggire . 
itos» Cara Gorallinat informati di don Alonsi^ se parte* 
* se resta; oh prigionia fortonatat se gli vietasse il 
partire I 

Beat, Procurate di vedere don Garzia : ditegli che vi 
è persona, a cui pi^eme di favellargli • (a Copaiiw ) 

Cor. Si signora « vi servirò» e nello stessa tempo m'in« 
formerò d' Arlecchino ; siamo tre povere donne eoi* 
pi (e da Venere , e assassinate da Marte • il cielo ci . 
liberi da Mercurio* • • 

Beat, Quali sono le camere occupate da don Garaia f 
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Xiff, N«U' altro appartameolo a maoo dritta , fooriaa- 

bito dì quella porla . ' ^ ' " 
Beat. Vorrei sorprenderla , s'egH viene. Hi pfennelte^ 

le, che io entri ad attenderlo? 
Itos. Fatelo, se vi conviene di farlo. 
Heae. Ad una vedova qmilclie cosa di* più si permettd 

che ad utia fanciulla. 
J{os. Io so le mie conveaieDze » voi saprete le vostre. 
BeiU. Non vi prendete pena per me* Amica , a rive* 

derci . (Barbaro don Garzia» tu m' hai da mantenere 

la fede .) (^parte ) 

SGENA ^ * 

m ' 

RosAURA sola. 

M isera me ! Se .parte don Alonso, quali spasimi pro- 
verà il mio cuore ! Almenp lo vedessi nna volta • 
Almeno potessi dargli un' addio . Poco po\rò vivere 
da lui lontana, i suoi pericoli mi assaliscono con 
mille Spade al seno, e T immagine della sua morie 
* accelera ad ogni istante la mia. Oh cielo! Sento che 
mi abbandonan le Ibrie . ( $i getta a sedere ) 

• SCENA XIV. 

D» ALO Pi so, e detta . 
Alon, I\o5auia, idolo mio. 

Bos* Ohinaèi voi siete? voi mio caro, in libertkt !n 
questa casa ì come ? perchè ì partite? restate? consò- 

Jatemi per pietà. 
AlM. Se basta la fede mt a consolarvi . . • ' 
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Ras. Sedct« cara, non pouo reggermi io piedi ^ (Ahn^ 

so siede ^ 

ALon» , St basta la mia lede, eccomi di nuovo ad assica- 
rarveob eternameiite. Voi possediate il mio caore; per 
voi» se li cielo mi serba io vita, per voi «larà que- 
sta mano ; se dispone il fato eh* io mora , morirò 

# * 

. vosU'o marito col dolce oome di Hosaura ira le mie 
labbra • 

J^os. Oimèl che nuova specie di tormento mi arrecano 

le vòstre voci? Ah, se prima sospirai di vedervi» or 
bramerei di non avervi veduto! Che Gero distacca* 
mento per me fia qnesto I Che immagine d' orrore 
m^oibode •eU'aoimo la vostra ^rttnial Ah dea 
Alonso t ii vostro periglio è incerto, eJamiamor« 
te è sicura . 

Alon. No , cara» non temete che il dolore v' accida. 
Ciò accaderebbe, se la speransa non vi consiglijMse 
ad* attendere 41 mio destino. Vado a oombattere per 

. * l'onor mio, e mi vedrete tproar glorioso a deporre 
/ ai vostri piedi la spada. Si» vi iio promesso il sacri- 
ficio di questa spada » e lo farò» mia vita; |^ lo l'arò , 
e meco viverete contenta» ed io m'appagherò del 
trioufo del vostrò cuor^ , ^dell'acquisto della vostra 
' bellezza . 

i{o^. Belle lusinghe ad nn' anima innmnoraial Queste 
durino fino ehe vi vedo. Ab» partilo che siete» il 
dolore s' impossessa vie più del mio spirito» e non vi 
prometto di vivere luugamenle . 

Alon, JDeh» non mi avvilite con immagini c^si fnnesiel 
Con qual coraggio anderò io a combattere» ae voi mi 
indebolite a tal segno? 

Aos. Oh, giungessi ad avvilirvi cotanto» j:he foste 
di me , più della gloiia invaghito ! 

Alofu Ah no^ Rotaara » lìon yi trasporti l'amore sino 
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•t desideraruìi iadegno del Qome di cavaliere. Cagliavi 

dell' oDor mio quanto della mia vita; e appreudete 

la massima , che meglio è morire con gloria, che vive- 

te con disonore. 
Ras. Quai lezioni volete voi insegnarmi ora che non 

conosco me stessa per la violeuaa dell'amorosa pas* 

eionef Sono un' anima addolorata^ compatitemi, con^ 

•olatemi , se 'potete . 
.Alon, Altro non posso dirvi, mia cara, se non di' io 

v'auìo; altro oou posso oiferirvi, ciie la mia mano 

«n prova dell'amor mio* 
itos. Si» don Àlonso, la vostra menò in questo punta 

fatale può far argine alla l'orza dei mio dolore . 
Alon, Eccola » mia vita , eccola tutta vostra . 
Aos. Cara mano: il cielo t^ renda vincitrice e gloriosa» 
^/offt. Addio, Rosanra. 
Bós. Deh, non mi abbondouate si tosto. 
Alon. Volano i mom^nli, e il mio dovere mi sprona. 
Kos. Ancora un poco tratteuetevi per pietà . 
Alùiin SU » ìdolo mio» giacche il ci^o mi rende qa«» 

sto ponto felice. 
Kos. Ricordatevi di chi v' adora, {si sente il tamburo^ 
Alon. (^si alza-p $i pone il eappMù sa capo} 
Bùi. Oimè! parlile? 
Alon» Si , Addio • 
lìos. Fermatevi . 

Alon, U ouor mio noi consenta « 

A OS. Un momeolo« 

Alan. Addio • ( va per partire ) 



Tom. XIX 
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SCENA 

D, Garzij, e deui. 

Garz. lUkAvo «i^uor alfiere 1 Chi porierà per voi 1» 
iModieiie f 

Aldi, lo farò il mio dovere • (vuoi mòre ) 

Gurz. £h, divertitevi colla vosira bella, ^l'impedisco^ 
Alan. Liberale il j>a«$o. tenta paéòarc) 
Garz, CoDfolatevi aocor oo poco • ( conte sopirà ) 
Alon^ Eh giuro al cielol (dà una spinta a douGar» 

zia , che traballando si scosta. Ludi, paria corrcuuiK 
Hosaura entra in altra cambra) 

5GENA XVI, 

D. Gja»tji,.poi BMdTMiCM* 

Carz. j/!Lìi leoierarìo» lì raggiungerò, (metta mano 

alla spada , e va per uscire ) 
Beat, Dove colla fpada alia mano • 
Oarz^ JL yùi «oo rendo coato de' patti mici. 
Beat, Per questa porta noti passerete. (cÒMfde i* nioa^ 
Garz. Lieve ostacolo per uscire . 
Beat, No, iiou si passa senza uccidere ciii T impedisce^ 

(ss sente suonar il tamburo) 
Garz. Fresco toglietevi da qitella porta*. 
tìtfat. No, se prima non mi sposate . 
Garz. Che sposarvi? Ho da sposarvi a suoa di tamburo^ 
Beat» Avete a darmi la maoot avete a mauteoermi l«i 

tede, altritneati di qoi non parto. 
Garz. Onf^l d teinpo passa, la compagnia è suH' armi. 
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f)9r!coIa.roQor mio.) Giuro ai cielo, coglielevi. di 

costi . 
hcat. Svelatemi . 

Garz, ( Che faccio ! Minacciare usa doioa ? ) 

Beai, Via uccidetemi « m avete cuore • 

Garz. (Eli si déiodal} Orsà, voiele la foano ? Ec* 

cola, renile qui. 
BeaL No, di qui uoo mi scosto. Eccovi la mia destra. 
Gar%. (Già nessuùo mi vede»; Teaeie • \le dà la mano) 

SCENA XV. 

PdtlTàt09B f BrìOB ELLA , € delti. 

Pani. £iccolo qua « (a Brighella , additando don 

Garzia ) 

Brig. Presto • signor tenente . ( a don Garzia ) 
Gaf%. Vengo, Uiclalemi . {vuoi kòtrrani da Beatrice) 
Beat. Siguori , qneili t il mio sposo • ( lefiéfMio/o per 

la mano ) 
Pant. Me ne rallegro. 

Brig. Presto, che la compagnia mafda. (a don Garzia) 
Garz. Si passa per di làr (a Pantalone, liierandod 

da Beatrice) 
Pant. Sior sì . 

Brig* La veglia con nìi . (a don Garzia) 

Garz, Oh, donna indiavoJatat (parte con Brighella) 

Beat. Avete inteso , signor Pantalone f il tenente k 

mio consorte. 

Pant, Poi esser che la resta vedoa la seconda volta. 
Beat*- Non bo pianto la prima, non piangerei nemmeno 
la seconda . ( parte ) 

Pant. Si, qnando uni vedoa pianze, no se sa, se la 
piaoxa dai dolor» o dall' allegrezza . 

FISIE DELL* ATTO S^ECONDO. 

* 

* 
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ATTO- TERZO 



SGENA PRIMA. 

Camera in casa di Pantalone. 

» 

KoSjtUMj, e BsATBtes ineonirandod • 

Kos. Sigoora Beatrice, Par mata torna indietro. 

Beat, Lo so , lo so. Per questo son qui venuta ad at- 
tendere dou Garzia . 

Bo8. Sono stata alla finestra per rtccogliefe qaaleht 
notiaia • 

Beat. Ed io ho mandato in giro i miei servidori per 

easer informata di tutto. 
Eoi. Dicono cbe gl'inimici si sieno ritirali. 
Beai. Oibò.1 dicono che si sono battuti • 

SCENA n. 

COBJLLJRJ, e dette. 

ornano indietro . ' * \ 

ilo ÈO^Ìù 9ù. i tutte e due in ana volta) 
Beat. ^ • ' . 

Càr. Hanno fatto una bella bratnral L'inimico si è 

avvicinalo di piii di quel che si credevano ; hanno 
trovato il posto svantaggioso i e sono luggiti • . 
i?of. Non è vero; gX inimici si sono ritirali . 
Beai. Eh I se si sono battnli , se sodo messi <lisfiiUi%i 
Cón Vi dico che tornano indietro per paura • L* ho 
saputo da un foriere. 
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SCENA UL 
PjUTJLoifB, e dette, . 



PanL 




yeu sa vesto? 



Cor. ) 

Beai. V Lo lappiamo, lo sappiamo. 

Eos. ^ 

Pani, I torna ìudrio . 

Beai* Avete saputo qaaoti tieoo i morti? 

Pani. Morti? goanca «do. • ^ 

Beat. Como I qoq sapete la grao baftaglta f 

PanL Che battaglia! I torna indrìo sani e salvi, senaa 

aver visto la fazza de' inimigo. 
Aos. Se lo dico ioy rioimico è ritirato « ' 
Cor. Eh^ sarà come bo detto lol» qaettì so nn fuggiti» 
Pant, 1 dise che el general lia <ik ordine che i retroce* 

da senza saver el perchè. 
Jlof. Perchè ifoegli altri si ritiraTano . 
Cor. Ansi perchè ti avaaaavano troppo. 
PanL No xe vero uè 1' un, nè T altro. Zitto; me par 

de sentir el tamburo, (si sente il larnàuro) 
Cor» 11 tamburo? 

Pani* I ze qua. Vago a veder • (parte') 
Ro8. Vado alia finestra . ( parte ) 
Cor, Vado sulla porta, (parte) 

SCENA IV. 

Beatrice, poi Rosàvba» 

Beat, Io uoa mi parto di qui. Aspetto doa Garata» 
Se è vivo , è mio sposo $ se è morto, pazienza : ne 
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ritroverà un altro. Vedova non voglio «lare asso- 
lutamente . 

Ba$. Ah , signora Beatrice « il caore mi balia in petto 
per Pallegreua. 

Beat. Avete veduto don Alonso ? 

Kos. Si Vho veduto. Caro 1 mi ha salutata. Era i» 
alla finestra, egli è passato sotto, e mi ha battuto 
le dita colla baaéiermp Che tu sta benedetto! Moia 
ha patito niente « è più bello che mai ^ 

Beai, Avete veduto don Garzia ì 

Jlos. Sì, l'ho ve4ato quel faccia tosta. Mi ha guar- 
dato, e mi ha fatto delle boccacce* 

BeaL Mmco male che non è sUto ferito. 

Ros. Chi r aveva da ferire? 

BeaL I nemici nel combattimento • 

Bou Eh, che non ai sodo mai sognati dì combattere I 

Beai, Lo volete dire a mof 

SCENA V. 

OmtJUttfji , e dette . 

Cor, \^edete ? è poi come ho dello io. Non è vero 

che F inimici si sieno ritirali • 
Aos. Né anche questi saranno foggiti* 

Cor, Oh ! signora %\ . 

Kos. Oh ! signora no . 

Seat. Nessuna di voi sa quel che si dica . 
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SCENA VI. 



• D, jigof9so; e deità* 

Afon. Si può venire ? 

Ras. Eccolo , eccolo ; mi rallegro . 

Beai. Come è Audatji f qitaati 'morii f quanti ferili f 

Alùn, Tutti saoì per grasia del cielo , 

Deal Non avete coiu^baLtuio ? 

Aloti. No aigaora « 

Buu, Mi pare Iropossibile* 

Hoa. Ecco . lo ho 4eUo Ija vertU. 1 aeinicì. ti sono 

ritirati , non è vero ? 
jàlon^ Oibò; v* iugaiiiiate . 

Cor* Sicché dunque sark corue bo detto io. Lor at- 

gaori hauQo alaalo la . gambetta • 
MoH. Voi peniate male. 
Bos. Duuque pt^rdiè siete tornati indietro ì 
ALon, Sei miglia di qua loulaao arrivò uo corriere. 

Il generale fepe far alto. Leste il dispaccio , indi » 

fatto fare all'esercito oieaao giro a driiu, ci ha fatti 

retrocedere alla cillà . 
Beat, £ non vi è nessuno iporto » uè uessuao feritof 
Mm. Signora no . . 
Beat. Mi pare iropostfbile* 

Cor, Il corriere avrà portata la nuova che griaimici 

ti ritiravano . ' 
Alan. Eh pensate voi, te lai notiaie ti portano dai 

corrieri I Egli è spedito dal gabinetto . 
Bos, Si ta che cota conteneste il dispaccio ? 
Alan. Non si sa . 

Beat. L'. attacco sarh teguito fra gl'inimici» a quel 
corpo de votiri che guarda la montagna • 
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Alon. Non è possibile. Il generale spedi subito undistnc- 
carnea ta di cavalieriaf ordiaaadogii di evacuare quel 
posto . 

Cor, (Giaocberei ili tetta cbe eono fuggiti; dice cos^ 

per riputazione . ) 
hos. Dunque » caro don AloasO» voi resterete in ciuk.- 
>^/oft. Ho paura di do. 

Ro$. Per qual ragione ? ^ 
Aloìu 11 nostro reggimento sarà deslioato ai posti avan^- 

zati . Non so qual luogo a me sarà destinalo.' 
Rq9, Ma caro don Alonto , ogni giorno ho da provare * 

ad* nuovo tormento? Appena vi vedo» vi perdo. 

Che vita miserabile è roti la mia ! 
Alon, Soffrite, anima mia • 11 destino si cangerà» ^ 
Aos. Quanto durerà questa guèrra f 
Cor, Oh , se pHocipiaoo a fuggire , finirà presto I ' 
Ros. E tu vuoi sostenere che sien fuggiti, 
rbr. O' scommetto Tosso del collo, 
AUm. Voi siete oo impertinente. 
Bfi$, Ditemi» don Alonso • per quel tempo che vi fer* 

male, non verrete ad alloggiare ih mia casa? 
Alon, Don Gareia me V ha usurpata. Ma^ giuro al cie- 
. lo, me ne renderà conto. 
Beat Don Garsia non ha paura di vói. 
/?os. Deh, se mi amate, fuggite rincontro di cimentarvi. 
Cor, .Ècco, il signor tenente. 
Ro$. Per amor del cielo» fi-enate lo sdegno. 

SCENA vn. 

D* G 4BZIJ f e delti • 

Beai Ben venuto , me ne rallegro, bravo,- éwivat 
Gara. Signor alfiere , di voi andava in traccia. 
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Àton, Eccomi, che volete da me. 

Ro^. Ah , don Alonso ! 

GarZé Voglio codditffazioae dell'ìasulto iattomi la qae* 

sta casa* 
Alon, SoQ pronto a darcela • 
BeaL £ via , don Cardia 1 
Car%, Andate al diavolo, (a BeuUicc^ 
Mas* Don Alonso • • • . 

Man^' Cara &o$Bnra« ae rkaso di battermi, ho perda* 
to l' onore . 

Garz, Questa volta non vi rispnrmierò la vita. 
Cor. (Or ora ti tbadellano qai.} ipMie)^ 
Alcn. Uiciamo di qaesta casa* 
Ros, Oh cielo ! 

Beat. Fermatevi, (a don Garzia) 

Garz^ Non mi rompete il capo, (a Beatrice} 

Beat, Sono la vostra sposa. 

Gar%. Siete il diavol che vi porli . ( a Beairice ) 

SCENA vm. 

Conditi Kj, BkttìtsttJ, e detti. 
1? . . 

Cor, JLjccoIì f eccoli . 

Brìg, Presto • siguori^t el sao reggimento T è destinà 

de panda • 
Garz. Dove? 

Brig. No la sa ? I ha da moschettar un dciertor • 

Garz. Chi è costui ? 

Brig. Un certo Alecchio Batocchio . 

Cor. A^rieccbino è disertimi L' hanno da moschettare f 

Brig. Siora si . 

Cor. Oh povero Arleipchiao i 
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Garz, Andiamo al nostro dovere , dopo ci billeftai<l* 
(<wi Alonso^ e parte) 

Boi. Caro doo Aloiii9« rìcorrele contro di do a Garzia* 
yilon. 11 mio giadioe è la mìa spada. (paHé) 

Cor, Signor scrgeoie, morirà quel povero disgnaiato? 

Brig, Ma ! Chi diserta more . 

Cor- E non vi «ara oe^ftaoo che parli per lui f 

Brift. Ho visto a maoisarte el lior Paoulouj ma bo 
paara che noi farà gtieate. Ewero che noi e enei- 
livameule deserior , perchè noi s' ha trova fora della 
città ; ma l'era traveitido per deserur , e in occa- 
sioo de guerra viva se osa tutto ei rigor • 
Cor. Dunque morirà? 

Brig» Ho paura de sì. 

Cor. Voglio almeno vederlo. 
Bob» £d avrai tanto cuore X 

Cor. Sono unto avvexza a praticar mUitari , che h# 
fatto un cuore da leone, (porre) 

^rtg. Bisogna che i uiililari i gli' abbia iofu&o del grau 

coraggio, {forió) 

5GE»A IX. 

Boi. C^uel don Garaia è ad uomo troppa pKtcipitoso* 

B^at. Doa Alonso ha pocp giudisio. 
Ros. Don Garzia lo ha provocalo . 
Beat. Don Alonso gli ha perso U rispetto. 
Boi, Difendetelo» fihe ragion di farlo. 
'Bt:at. Finalmente è mio sposo • 
Ras. Si, udo sposo che vi tratta con eccesso d'aii|ore4 
Beat, l militari non soglioiio lar careaae.» 
jRos. Credo che anch' essi le sappias far quando amano. 
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firat. Voi ]o saprete meglio di me, 

i?oi. No »igQor«. Non ne bo pnitteati Unii, «{uaiiU voi. 

BetiL Avfinao cooosdulo il voitro poco spirito . 

Ros, Pereilè coooscono che voi siete spiritosa ^ vi stra- 
pazzano . 

Btat, Olè; parlate con Rispetto. 

ilos. lo tono nelle mie camere , Sa non vi piace « 
quella è la poìrta per dóve s' esce . 

Beat. Lo saprà don Garzia . • • • 

Kos. Sappialo anche don satanasso. 

Beat. (Se non mi vaodico, poasa morire.) {pwr§e^ 

Rot. Oh » degna sposa A don Garaia t C p^^ru ) 

SCEUiA X. 

Lnago spasioao ?eraò le mura della ctUk, 

Ablecchivo cogli occhi bendali in mezzo ai 
Granatieri con bajomtUa in canna , che lo 
conducono a morire. Saldali sull' armi. Tarn- 
buro che tuona . Savcìo , Z>. GjBztj , 
D, jiiovsp , e BntoBBitj ai ioro posti . Si 
avanzano i Granatieri con .Ariecchinoi giunti 
al poiio lo fanno inginocchiare , poi al» 
lontanano. Altri quattro Soldati .si prepa» 
rano per Hrargti . 

SCENA XI. 

P^iiiTJLOits, e JbAd. 

Sancio al%a il bastone , e fa $^no ai soldati, 
che i' impoitino . / soldati aUuno il/uciical viso. 
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Pantalone parta all' orecchio di Brighella , c gli 
dà un foglio . Brighella fa cenno ai capiiano che 
aspetU , ei paru dal ma poua^ e va a paHof» al 
. capuano . // eapUano legge , poi fa cenno ai $oi^ 
àali , che abbassino l'armi. Brighella li riconduce 
al loro ponto . // capitano parla piano a Brighella, 
accennando che gli consegna AHecchiao^ pai col 
bastone fa cenno agli uffizioli, -e ai soldaii cha^ 
marcino Pantalone fa rit^erenza, e vuol ringrazia» 
re il capitando. Egli fa cenno che stia cheto per 
non precipiiare U paziente . Gli uffiziali, ed i soU 
dati jtusreiano , continuando ii tamburo, AHecchino 
va piangendo. Restano alcuni saldai i con altro tam- 
buro , 

Brig. (Bisogna andar bel bello, acciò noi mora dal- 
l' ailegrezia • (^al lenenfe) htltcàam • (w qualche 
distanza ) 

Ari. Sior , {piangendo^ 
^ Brig. Moriu volentiera ? • ^ 

ArL Sior Qo* 

Brig. Sav\ pur che cbi deserta ha da morir* 

^Arl. Mi noi saveva , c me despias d'avello impara. 
Brig. Ma I ghe voi pazienza . 
Ari. Sior sergente» qaaodo ì mt tnasserà» tollerali il 
tamburo? • ^ 

Brig. Certo ; i lo sonerà • 

Ari. Pregh el ciel , che al tamburio cbe casga le mau* 

Brig, Zitto Arlecchia» gli' è bona speraosa. 

Ari Ah el del lo voja « per k mie povere creature I 

Brig, Avi delle creature ì 

Ari. Digo per quelle che posso aver . 

Brig. (Se vede che Tè Igaoraute.) (a Pantalone) 

Arlecchin» coftiolete^ la gtaak è falU. 
Ari. Fai la l 
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Bris^. Sì , aneroo , leveve sa • 
^rL Deme man* 

Brig. AUegrem, àUegftwml (il tamiuro mona) 
jiri. Ayato; MB mono. («I ImUa in terra, pòi tutti 
partono ) 

SGENA XU. 

Camera ia casa di Pantalone con sedie, 
tavolmo» e due pistole. / 

D. Gabzia solo. 

N 

XI OD son contento , se non distendo ai suolo quel te* 
. merario di don Alonso; o egli» o lo abbiamo in qne* 

sto di da raorire. Non posso più vedermelo d nari- 
2Ì agli occhi . Quando sono alia compagnia » e lo 
vedo» mi si rimescola il sangue. Darmi una spinta r 
A me qnest' insalto f Ah , giuro al cielo, sarei trop- 
po vile, se tra scorassi di vendicarmi Eccolo , ginn* 
ge opportuno • 

SCENA XUL 

D. ,Alosso, e detto, 

Alon, IDionGarziaf parlatemi chiaro. Siete mal 
soddisfatto di me ? Son pronte a darvi soddisfasio- 
ne. 

Garz, S\ , la preicndo e la voglio , 

jllon. Andiamo dove volete • 

Garz, Alò , di qoi non si esce • 

Jlon. E volete battervi in questa casa ì 
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Garz, Io sono F oflbao. A me tocca la icelu dei luog» 

* delibarmi. 

jélon. Dell* armi ì Noa volete battervi colla «pada t 
Gar%. Noj voglio battermi colla pistola. 

SCENA XV. 

CoBjLLigj , e deui. 

Cor. ( iSoUo una portiera ascolta UtUo non veduta, 

poi con anuìùrazione parte) 
Alon. Dove sono le pistole f 
Gar%. Eccole , esaminatele ^ e caricate U vostra • 
i^lon. Sono due belle canne. Gli acciarini sono perfeU 

ti, bellissima incassatura. Tenete» io prendo questa^ 

e la carico « 

Gar%, Imparate a trattare co' pari miei* (earicando . 
la pittala ) 

Alon . Più flemmatico , signor teucote. (caricando la 
sua ) 

Gar%. Vi abbrucerò. 

Alan. Siamo in due, signor tenente* 

Garz, Non siete degno di vivere « 

Alon. lo ho caricato . 

Gar%. Voglio cbiudcr la porta* ( «di a Muderà» 
Alon, Prendiamo i posti* 

Carz. Ecco, appoggiamoci a queste sedie, (fi appoggia^ 

no a dua sedie in distanza } 
Alon* Cielo , ajutaui 1 

Garz. (tira ,fa fuoco di fuori, e di^ifntro non preju 
de) 

Alon, La vostra vita è nelle mie mani. faccq$tandosi 
a don Garzia colia pistola montata) 
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Garz. Tirate i) colpo . 

Aion. No , vi dono la viu , e percliè non diciate che 
pare a me poteva mancare 11 colpo» oiaervate. {spa* 
ra aU*Aria) 

SCENA XV. 

BEjntCE, e Bmmua di dentro, e delti. 

Beat, Aprit<i quesla porta. 
Kos, Aprite. 

Jion. È alto d* inciviltà negar d' aprire a dae donne. 
ad aprire ) 

Beai, Come ! don Alonso colla pistola aila manof 
iioh* Oimè ! che mai è accadiilo i 
Alan. Se volete sapere il vero, domandatelo a don 
Marzia . 

B^al. Povero don Garsia » siete slato aséaiitof Dilemt 

che cos' è stato t 
Garz, Lasciatemi stare, (con disprezzo} 
Beai. Possibile» che non vogliate moderarvi verso di me? 

( a don Qarzia ) 
Garz, Possibile t che non mi vogliate capire? V'odio, 

vi abborrisco. siete nn diavolo che mi tormenta « 
Ro$, Sono parole amorose . (a Beatrice) 
Beai, (Ed io seguirò ad amarlo? Ah, sarei pazza se 

lo facessi . ) 

Rot. Ma si pu6 aapere d'onde usci quello strepito di . 
pistola i 

Man, Fu uno scberso , fu una prova delle nostre pi- 

4>lole. Lcco , nessuno di Qoi è ferito. 
Ros, Ebbene, don Alonso , che nuova mi recate ì È 

sicura la vostra partenza? 
Àlon, Dubito che sia indispensabile • 
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Bos, Voi non mi date che triste nuove. 
j^lon. Vorrei poierveoe dar delle migliori. 
Boi. Quando sarete mio! 
jitan* Già vt lo dUaU lermioaia la guem. 

SCENA XVL 
D. Sjircto, PjNTJioits, e detd* 

Pont. Ija resii servida^ iilosirissimo padroo, i è qua 
talli do. 

Sane. E tarli vero che dae uffisiali aieoo l' inquietndiltt 
del reggimento? Sieoo lo scandolo dell'annata^ Ooa 
Garzia , jeri io stesso mandai mio nipote in arresto» 
poiché egli a provocarvi fu il primo . Oggi so die 
voi lo avete sCdato colta pistola • Che vi ha egli 
fatto ? Lo avete lu odio ì Volete spargere il di lui 
sangue ^ Glie azione eroica sarà la vostra? Che bel- 
r impreca d'un guerhr valoroso 1 11 generale sarà 
informato della vostra condotta» vi darà il preoaio 
die meritate. 

Pani. Cara eia , la me Io fa zza andar via per amor del 

cielo . ) ( piano a don Sancio } 
Beat. Caro don Garsia • • • 
Garz, Che siate maledetta I 
Btfat. ( O che bestia! ) ^ 
faitc. E voi, don Alonso, non potete staccarvi da 

sta casa? Qui non* è il vostro quartiere. Qui non vi 

chiamano^ le vostre incornhente . 
Pant. GIjc 1' ho dillo anca mi , che el se cootenla de 

andar via ; ma bisogna che tasa • • 
jtlon, io non son venato in casa vostra violentementow 

Amo la signora Rosanra, e a voi 1* ho chiesta io coa« 

sorte . '( a Pantalone ) 
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( • 

pani.* E Al còssa* gh* hoggfo dillo f 

Alon. Voi non mi avete messo fuor di speranza. 

VanU, Ho dito a un militdr no la voi dar •* 

Ainci^ Oraà nipote^ .l' ora avanza; voi dovete marciar 

colla compagnia . 
Jllon. Per dove , sìgnoref ' 

Sanp* Non lo^ sapete? Ecco come perdete il tempo. Il 

generale pochi . momeóti «odo ba pubblicata la paco. — 
Jlon. La pace 7* 

Gnr%* La pace? , 

Eos: È falla la pace ? (« Pantalone,') 

Pant, Cus'i i dise. 

Beat. Don Carata, è fatta la pace? 

Gon Co%\ partirò, e non v'ì^vrò plè innanzi àgli occfii. 

Rós, (Va', che ti possa rompere l'osso del collo.) 

Alon, Ali, dpo Sancio, mio amorosissimo zio, e capita* 
no 1 Uditemi con amore paterno» e compatitemi eòa ' 
attore «mano ;* kthoi cjaesta onorata fan^idlia , quanto^ 
amare si possa, 1' amo più di-nie stesj^o, ramo pi(^ 
della vita mia. Ho però sempre mai preterito all' a- 
fuore, V onore, e ho sacrificato)^ mia passione ai do* , 
veri di iMiOQ^spldatò., agl'tnjfp^ni il'ìin goerher p»' 
Dorato. Promisi servire il mio sovrano finché dorava 
la guerra, giù rai di sposar llosaura, stabilita la pace. 
Se ora rinunzio nelle mani dei generale l' Onorato in* 
carico eh* io sostenni» soddisfo ad nn tratto ad ambe* 
due glHmpe^ni nltei . Non* avrei ciò fatto in mezzo 
ai peliceli della guerra. Posso ora farlo che ho adem- 
pito ai dovere, che restituisco glorioso qua! mi lu 
consegnato il vessilo reale » e cbe lasciando di me 
oell' esercito onorala^ memoria » passerò senza rimorsi 
al cuore dallo stendardo di Marte a quello d' amore* 

Rcs. (Caro alfierioo , come La parlato bene!) 

PiUU. (Bisogna darghela, no che reniedio.}. 

Tool. XIX. 5 
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Sane, Nipote, voi sorp rr ridete . Non dico che tale ri^^ 
nuu2Ìa possa ora pregiudicare alla vosira faai^ ^ vi 
pongo però daVaoUagU occhi il facik voitroavaa^* 
fluento , e pel merito del|§ vostra ipasa e pel vostra 

valore . 

Alon. Che mi parlale di avanz^oa^oto » di cariche, (U. 
fortuna ? Mirate Eo«aimii in essa lio collocalo il mio 
bene. Bastami l-* acquisto del di lei qoo^« Deh' la* 
sciatemi la pace la aiia fortuna ! 

Sane* Non so che dire, siete padron di voi stesso, sie- 
te* provveduto di beoi . \^ pace dal cuore è la mag« 
gior feltcilli della terra ; aon intendo di levarvela» 
non ho coraggio d* oppormi. Parlerò per voi al ge- 
fiorale at^desirno , e se v'accorda il congedo, noa 
temete che vostiro aio possa (ormarje ostacolo alla 
vostra, felicità . 

Alon. Cara, Rosaura , sarete mia. 

Pant, Sala, sior , clie ghe son a.uca mìj 

Eos, Caro padre , abbiale, pietà « 

Alan. Ve la ^hi^o- colla ma|^iore premura • 

Pont Almanco che do para un pendolo,, via , se el 
vostro general se contenta , sposarla che me conte.ato 
anca mi . 

Alan. Deh I amorotissirao ajo« non iraaqorate di parlare 
in tempo per me$ la marcia è vicina; intercedete dal 

generale , che io ne possa essere dispensato . 
Sane. Sì, don Alonso, vado per consolarvi, e'tulto che 

risenta al vivo la perdita di on nipote a me caro, 
. preferisco la vostra pace a. qualunque mia privata 
. soddisfazione. Don Garzia , seguitatemi. 
Garz, Eccomi; don^ Alonso, vado per voi in arresto, 
.aò non estante riconosco da voi la vita, e come 

amico vi àbbncdo • 
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JUm. Beh , «ìguoreisio mparmiate la peha a eh! peott^ 
to ti fflosira. 

Sane. Si, questo aito di ra^segoazione lo merita^ seguite- 
- mi e non temete . {parte) 
Beai, Don Garzia, me. oe consolo. . * • 
Garz. Nulla m' importa ni il \oi, nè delle vostre con* 
«olanoai . (parte^ 

SCENA XVU. 

• RosAVRA^ Beatrice, Alonso, e Pantalone. 

tigratissimo-aomo ! ' . 
Alùn* €i|ra Roisaara, Voi sarele mia sposa . 
Mos, Lo voglia il eielo. 

Pant. B sognerh veder» se el general se contenterà, 
Béaii Certameate; può essere che noa voglia clieTal* 

fier si mariti* ^ ' * ' 

j4lon. Egli non può- violentare la mia libertà . 
Beat, Può essere» ch'ei voglia che torniate prima in 

Ispagoa. ' 
A>s. (L'invidia la fii parlare cosi • } ' ^ 

•SGENA XVm. 

» 

ConjiLtNÀ, AtLLEccamo , e detti. 

Cor. E, viva evviva; eccolo vivo e sano. 
Ari* Signori , ghe rendo grafie de averme fatto nascer 
al mondo, dopo che i m'ha massa. 

Alon. Servi il tuo padrone con fedeltà. Tu non sei buo- 
no per le militari fatiche. 
Ari. L'è vero, sior , no so bon da alter che . da 
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magnar, (il tamburo suona ^ kyxio ^ misericoc«lla 

Alon, Oimè, le tnippe marciano} ^ ' . . < 
^ /?rr5. Fermatevi , non andale . 

Alon. Devo aMiciuarmi delia verità. Permettetemi, (par*. « 

le) ' 
Bo$. Oh cielo! (in àiio.di partire) 
Pani. Dove vastu ? 

jRos. Sui poggiualo, a vedere che cosa segue, (parie) 
PutU, ^egno anca mi; no la iatso fola . ( parte ) 
Beat. Corallina l'alfiere torna in Ispagna, e la ina 

drooa remerà con tanto di naso. 
Cor. E don Garxia ? 

Beat, Don Garaia! Chi tal chi spreaia vaol comprare^- 

( parte ) 

Cor. Povera gonza 1 Se tu volevi che don Garzia ti com- 
prasse» dovevi tener la mercanzia in miglior credito. ' 
(^parte) 

* 

SCENA XDL 
Piazza con un terrazzino • 

m 

BosuARA, Beatrice t e Pautal^ìie sul 
terrazzino • 

li generale da un lato della scena. Le truppe mar» 

ciano in ordinanza . Don Sancio alla testa . Un 
alfiere colla bandiera. Don Garzia, alia coda. 
. Dopo Areve marcia il maggiore fa fermare te trup'-' 
, pe, e le fa presentare V arnù . 



Digitized by Google 



AJTQ TEfieO. • fljj 
OSCENA lOL 

4 

D, J LO no so, e 'detti • ' 

jtlon, iSìgaore. (al generale) 

Gen. Don Saocio mi b» parìtto di voi. Non Yoltit 

più servire ?" 
''Ahn. Vi supplico dei mio congedo • • 
Gen. Dovreste chiedere avaaiMoento» qod il congedo • 
jtlon. Altri vi sono più di- nife meritevoli. 

Gen. Pensateci. *, 
AliMi, Vi ho pensato, signore* 
Gen. Ebbene ì . 

Aton. Vi supplico per la mia libertà . 

Gen, Amor vi seduce . 

jUon, £ troppo amabile un tal seduttore « 

Geni Vi pentirete. 

Alon* Pasiensa • 

Gen. Vostro' zio piange la vostra perdita . 

Alon, Piangerei più di lui, s' io perdessi il mio caor«* 

Oeii. Siete giovine. . 

Alon. ' È v<Bro • 

Gen. Non avete imparato a pensare . 
Alon, imparerò coi tempo • • 
Geo» . Sark tardi • • 
jùen. Palanca I ^ 
Gen, Avete fissata ? 
A^on. Si, signore. 
Gen* Bene» siete in libertà. 
Alon. Deh permettetemi • « ' . ^ 
Gen. Eh! (da il comando per la marcia. Le trup- 
pe, ed il generale partono) 
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* 

■SAGENA XXL 

• * 

Rosàora p, e Pa»Tjiijoise scesi dal terrazzino • 

e Z>. Awmo. 

Boi. Ejccemi » ^coMii • ^ 

Pant, Dove diavolo vastu? in mezzo la piazza ? j 

/?o5. Perdonate io me il trasporlo deli' i^llegrezsa ^ 

• Pantalone') Caro don Alonso,- larelt mio? * 
Mon. Si, 90d voairo .«Eccovi k miao* 

Pan/. £h ! seu matti ? Àndemo ia casa • 

SCENA ULTIMA. 

Beatrice, e detti^ - - 

Beat. DoQ Garzia è partito? 
Alon. Si, è partito • 

E don Alonso 'non patte , non va in Ispagna • t 

Beat. Ah , perdo don Garzia ! Ah , misera abBandona* 
ta I Impaleranno da me le donne ad essere caute « 
a fidarsi oieoo . Vói V avete iodovioata » toi avete 
vinto on terno al letto. 

jélon. S\ , adorata Rosaura, finalmente voi siete mia, io 
soQ vostro. V'amai tenerameniej ma {)er ramortf 
non ho mai trascarato l* esecuzione de', miei doveH» 
Tale esser deve l'amante militàier il* qualé sopra 
ogni altra cosa di questa terra amar deve la gloria, 
la lama, la riputazione dell'armi, il decoro di ae 
medesimo , quello della sua naaione » e fìir risplen^ 
. dere, andie fra le passioni più tenere, la rebusteata, 
dell'animo^ il valore, la rassegnazione e T onore. 

FINE DELLA CQMMEDIA' 
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PERSONAGGI 



ORAZIO Sbocckia , finto capitktèù. 

Il DoTTOBE POLISSENO . 

RIDOLFO , di lui fratello ininore . 

PANTALONE de BisogmoU , mercante veneziano • 

OTTAVIO , di lui figliuolo . 

FLAMIVIÌNIO9 altro di lui figliuolo scmpliciottq . 

FABIO Celronelli , giovane del paese • 

BRIGHELLA . compagno d* ORAZIO , f*^o sor* 

: .«^'^^^ . . y 

Un TENENTE di fanteria . 

ARLECCHINO, oste. 

SOLDATI del tenente . 

SOLDATI arruolati falsamente da ORAZIO . 
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ATTO P R IMO 

SCENA PRIMA 

- .. ." 

Luogo òampestre cm osterìa» 

Br!gbsìzj in divisa militare con bastone, e 
schiòppo dm sarg^Ue, mila Mia di alcuni 
soildM , eh* egli fk marciare eòa ordine , e 
dopo aver 'loro comandato alcuni piccoli 
movimenti f li fa .schierare in fondo, alla 
scena, e riposare suW armi* Orazio da un 
iato sia osservando V operazione di Brighella, 
dopo di che questi si accosta ad Orazio , 
parlando fra di loro in distanza tale da 
non essere intesi dai soldati • 



Oraz, ^Bravo ! signor sargente . (^ironico) 
.Brig* Gra^e uiiiilis«iinc ali' onor , che me fa 1' illa- 
. siratiui!» signor jcapitaoio . ( anch' egli con ironia ) 
Or€t%. In confideosa , a qaet nostri soldati « €be cosa 
daremo noi da mangiare e da bere? 
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Brig. Per daighe da lie?er gbe ^nto mi ; betta ch« 

vùssiorìa ghe daga da magnar • 
Graz, Anche il bevere non è poco . Hai tu qualche 

buona cantina a tua disposizione ì . ^ 

Biig.^ Qua poco loBtan gb'è «d pozio df a^qna fresca 

oolce che hi consola • 
Oraz, Eby barzellelte 1 pensa tu, se costoro vogliono 

acqua . ' " 

Brig, EX so mi cosia che i roma. ' 
Graz. Ctie cosa vorrebhonof 
Brig, I vorrìa Ja so paga . 

Oraz, La darei loro bea volentieri, se non avessi una 

piccola difficoltà . ^ 
Brig. Che voi dire? 
Ota%, Che non ho denari. 

Brig, Fin adesso , caro el mio sior Orazio , sta no- 
stft invenzion la va poco ben . Va ve fioBi capi* 
laaio; a n|i m'avk dà sia bella carica de sergente» 
se va facendo dei omeni senza fondamento, no gh'i 
denari da mautcgnirli, e no so veder el ila de sta 
vostra bella condotta • 

Qraz, Caro Brighella» non Io vedi il fine? Sei pure un 
nomo A spirilo • Non arrivi a capire la mia politica» 
]a mia direzione? Eccola' qili chiara, patente, lai 
deposito nel tuo bel cuore, cuore veramente da eroe. 

Brig, Sior/semo do eroi» tutti do dell' istessa. taja. 

Oraz^ Tu sai ch'io sono fuggito di casa mia. 

Brig, Sior s) » e che avi portà via a voster pader do 
mille scudi . 

Qraz, Questi sono già andati, non se ne parla pià« 
Sai che trovaudomì senaa denaro , wi son fiato sol« 
^lo • 

Brig. E dopo tre mesi avi djsej^tà vu , e m^av'i fatto 
disertar anca mi. 
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lOHflts.' AMiìéibo dtraÌHrato il noftro vaioli* 

Bfig. El nostro valor f . 

Oras. Ti par poco saltar dalle mura? • 

Mrig» Certo 00 Tè poco rischiar de rotn perse eleo Ilo. 

Oraz. Basta» siamo qm In questa terra, dove ini crè* 

dono un capitano ; e si van facendo delle reclate» 
Bris. Da cossa far mo de ste reclute ? 
Graz, Povero sciocco 1 Negozio» mercaiuia» guadagno. 
Brig. Ma coroe? - ' * • 

Graz. Se andiamo ad offrir costoro ad UD reggimento, 
clie ne abbia bisogno , noti ci danno almeno d' io* 
gag£(Ìa due ^ o tre ùieehior per uomo f ' 

Srig, Adesso^ intendo ; niércaozia de carne amaua. 

Graz. Oh hella ! "È una carila che noi fiicéiamo a co- 
storo, levarli dalla fatica della campagna , e iuse* 
gaar loro l' onorato mcistiere del soldato. 

'Brif» Ma- a nu no i né* eosta giieuie* ' 

Oìraz. Tanto meglio per noii Queàtp al chiame aunièp^ 

" canteggiaf serica rischio . 
Brig, FA se chiama piuttosto ... . ' 
Graz/ Sì chiamà che bisogna pensare a dàr da mangiar 
a costoro. 

Brig. E in te V is tesso tempo penseremo el modo de 

magnar anca nu. 
Graz\ A me non ne manca, caro amico. Evvi un doCL 
•toie, che colla , aperanaa d* essère auditone del suppo* 
sto reggimento, mi dà tavtfla quatido voglio . 
Drìg. Ma, e mi ? ' * ^* • ' 
Graz. E tu mangerai coi soldati. ^ 
^Bng. Dove f . quando ? 

Graz, lì buon uomo che seti Qui, ora, quandlOTUoii 

conosci tu il padrone di questa osteria ? 
Brig, El cooosso» l' è missi^r Arlecchiu Batocchio^ un 
pochetto ne [weiNin • 



Digitized by Google 



^6 VIMPOSTO&B 

Oraz* JXon ti dà V aniuio di perijj^deilo con^ bnoiia mi^ 
niera , che dia da maugiare a te, e a quatta poveia - ' 

gente ì • 
Brig. Senza denari ? • • * -, 

Graz. Senza denari t 

Brig, Con che pretesto ? . ' ^ 

Orftz. Sulla parola del capitano « 

Brig, E po f . . • 

Oraz. E poi ci penso io . 

Brig^ Sior Orazio. • • 

Óra». Che c'è f v 

Brig, A verno saltk le mara,.ao vorave che i iiefasse 

saltar da tre legni . * ' » 

Oraz, Eh , sciocco l pagherà • «... 
Brig. ,Se pagherà t ' \ 
Oraz. O si pagherà, o non ti pagherai 
Brig, Eh, qua no gh*è gnente in contrario; o s'i, o no. 
Ora:b, Dov'è il tuo spirilo? dov'è la tua prootczza^ 

la tua disinvoltura ? ^ . * • 

irig. Cospetto del diavolo! quando po se** gh' avemo 

da metter da hou« so po omo capace de far le cosse 

come le va fatte . . . 

<V4S. Ànimo, .Catti onore. 

Brig. Chiamo Tòt te, e ^ a veder , .come che te fa. 

Praz. Chiamalo, portati bene; eh' io vado intanto a ri- 
trovare quel buon mercante, che si è persuaso jlì fi* 
darmi il vestiario . 

Brig. Chi ì el tior Pantnon dei Bisoguoti t 

Graz, Si , egli stesso per 1* appunto . 

Brig. £ r è cos'i semplice ? Per esser venezian me par 

• atsae. 

Oraz. Semplice I Se ho le mie. patenti tottotcritte e ti* 

giliete e rìconotcìute . 
Brig. Gtau beila man da imi.iar i caralteii 1 

« 
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Oraz. ,Zluo« • ^ 
ig. No parlo. 



Ora%, Portati bene; ^t^^^g^ì acquisti nostri si divide- 
ranno fra di noi perSvoì^là» 
Brig. Tutti? 

Oraz* tulli / fuori di unà cosa' sola, 
BHg. Che Tè mof 

Oraz. La figliuola del signor Paatalooe» che sarà mia 
consorte • 

ig. Anca de più ?" 

i. Sicuramente. Non è piacevole il mestiere di Mar^ 



te, se onestamente noi^ji s' intéressa qualche grazio- 
sa Venere . (jforte ) ^'j^ 

SCENA U. 

Vv BaiOBEttA, e iridati, 

TV 

JLj è un capo d' openr^o sior Orazio; ma guati* 
ca^ mi , sia dito a mio onor e. gloria » non sou de 
manco de la. Fazzo un pochétto el gonzo per sco ver- 
ter terren , ma so farla mia parte, e m' inzegnerò de 
farla . Com' ola , amici ? Come stemìo de petitosa f 
(venoi soldati} Aspettè'^flr voi che femo un po- 
co de esercizio/ ma no miga col schioppo, colla for- 
chetta da una banda, col bicchier dall'altra: prsen^ 
tè vos annes, e voi altiip ah! chrich! "fa il cenno 
di mangiare e di Ò€\w^ poi s'accosta ail'osteria) 
O osteria, patron , camerieri » gh' è nissu^o f * 



I 



7»... LVIMPPSTOEB. 

SCENA UL 



Ari. Chi k t ehi cbtanu ? (itscetido dall' osierìa } 
Brig. Ve saludo, galaptomo/. ^ : . * 

ArL Servitore uinilissiino . f Qìo)€ 1 soldati • Bisogna. 

cavarse eoa politica .) (da lie} ' 
Brig, Sien va el padron daU* osteria f • . 

uirL Signor no, vedela. Soa un |;arzon. (Politica.}, 

Brig^ (Furbo, te; cojwssoljy da $é) £1 patron dtUTe 

do? / ^3r 

j4rl. L'c andà per certi interessi. 

JSrig. Avi comodo nella voelra ostarla d^ alozarmi au 

co Iti ffalaotomiaif . ^A^. 
Ari. No in verità , sior» Ha liyemo camere. Questa no 

l'è lu'ga un'osteria; l^»44Qa povera beltola, dove 



Do se aliozza oissu^ . 
Brig^ Benissimo ; magaetetmo f 'beveraM^f^ 1'^* 

lozo quàlcbedun ne lo darà . ^ .J^ -, 
Art» Me despìase , che no ^h' el patron . 
Btig. N'ìraporta. caro •^pg'^ ; se no gh'è ci patron, 

faremo «1 {alto nostro^ e intanJLo el vegnirà . 
Ari, Ma • • . ghe dirò , sior,< V ba portà .vi» le cbiave 

della dispensa» e della Q)|d^a^ nn no glie possf 

dar gnenle. ; ^^j^ 












del scbioppo averzo iatte le porte ^ 
Ari* La sappia che el patron l' è andà giasi' adesso a 

proveder del vin, die no ghe n è ^nanra una gozza. 
Brig, £ per cossa portalo via la chiave ì 
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Perche gli* è uQft barilelta d' asedo . ( Politica • ) 

(da se) 

. Brig, Benissimo, ia caso de bisogno se beve anca Tase^ 

do . Andemo * camelli « ^ ' 

ArL La me compatissa» no gh' è el patron; mi fio pOt«.. 

so ricever nessun . • 
Brig» Cossa credi, el me caro sior patron , cameriera • 

o sguattero » che voggiemo vegnir a scroccart Semo 

soldadf» semo galàntomieni , e volemo pagar . 
^rl. Pagar f ' • 
Sng, Sior SI , pagar . 

AtL la vece de aveiaer U. porta col calzo del schioppQ»\ 
no se poderia mo veì^ jde farla averzer da un favfò 
eoo an poco de mone A ? 

Brig. Le monede glie sarà , no p.eosè altro. 
yfrl. Che bella cossa » che la sarave el poderle vederi 
Bng* Lasse «che el vegna el patroojo se l' iateodertmo; 
con lu . t " 

Ari. Quando noi glie luf^ g^e son mi^ la se V intenda 
con mi • 

Biig^ No t caro amigOf co i^samerieri no contratto. 
Lassè die vegna el patron , e se giusteremp* «. 

Ari, Subito che vieti el patron.., . . . . 

Brig. Subito la so sicurezsp,. 
Ari. La fazza conto » chef el potroo sia vegoado 
Brig, Dovelo f 

y/r/. Son mi per servirla . 

B/'ig* Bravo ! me ne railegio. Voleva ben dir mi, che 

avevi cera di galaatom<}. 
Ari. ObUigatissimo alle so grazie « 
Brig. Ma perchè finzerve el cameriej: ? 
ArL Ohe dirò , sior ; son un omo senza superbia^ bo 

Catto per noO) metterla ia suggìs^ioa • 
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BriQ. Bravissimo ! me pias el vostro spirito. Andemo/ ' 

dentro, che la discorreretno raeggio. 
Ari. Pooto e virgola» e tre passi iadrio. Dov'è la 

mia sicuressa ì 
/Brig. Sì , voleaiiera. Eccola qua. Subito • (cerca per 

le tasche') 

AH. (Politica .) (é/a 5^ ) " 

Brig. Tega\* (gli dà un pezzo di caria') * 

Ari. Cbss'eìa qaesla? 

Br{§;. Una firma del mio capitauio. 

Ari, Da cossa far ? ^ ^ 

Brig, Aoderi con quetfta dall' iUastrìssimo fior capi-» 
taoio a farve pagar. ' ' 

Ari, Coa so bona grazia, patron, mi ho da tender 
ai fatti Olii 9 non ho tempo da perder, no voi firme, 
no conosio capitani, ì voi esser quattrini'* 

Brig. Eh via» spicciamola, che la mia gente Vi strac* 
ca. Entreremo denlro , e sari pagi . 

Ari, Mi ve digh dei missier no. Qtiagh'è bona giu- 
stizia , el governator no me coi!nauda d' alozar sol- 
dati, e gfie digli casi, -che Uae pecunia non^ man^ ' 
ducahmiur , 

Brig. ( Ti gh' ha rason , che no voi far strepito, per- • 

cbè no se scoverza la magagna . ) 
Ari. (Gran mi ! Politica . ) (da se) 
Brig, Dooca no ne voli aloiar f 
Ari Per no legnirla in tedio, ghe dirò de no. 
Brig Lo cogoossi l' illustri^siuio sior capitauio Orazio 

Sbocchia t ' 
Ari. Lo cognosso , perchè V ho sent^ t>ominar . 
Brig No savi che 1' ha da esser colonnello d'un reg* 

gimento ? 

Ari, Mi per dirvela, de sta cosaa no me n' importa 
gnente. . ^ / . ' 
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Brig. Savere» ch'ei sior dottor Poilmno ba da esse? 

' anditor . ' * ' ' 

yfrl. 1 me T ha dito, ma no me n'importa . 
JSiig, E stassera el sior Pantaloo glia da/ pagar una 

• cambiai di tre mille secebini. 
Àrl. Tre mille zeechioi t 
Brig, De questo ve ne importa ? 
jÌH. Me n' importarla» se gbe a' avess' anca mi la mia 
pene • 

Brig, Dem da ma|(nar» da bever» e de quei zecchini 

glie n averi anca vu . 
jiii. Dem de quei zecchiui , e ve tlarò da «nagnar • 
Brig, Benissiitio: domaa ve farò veder' tanto ie borsa, 
j4H» e mi doroan ve avèrzfrò tanto de porta • 
Brig. ( Furbo '^maledetta! Pussibil che aol gh* abbia 

da cascar ! } 

j4ri. (SoQ bergamascò. No i me la fioca.) (da «e) 

Brig. Disim un poco, vn che si pratico de sto paese» 
gfie sarta nismn , che votess vegnir nel nostro reg* 
gimeato per esercitar l'impiego dei vivandier f 

Jri. Coss'elo mo el vivandier 7 

Brig. L'è^uao ehé seguita el reggimento • per tatto» 
che pòrta i so cariezzi con pan » vin , carnami, tne» ' 
.nostre, ovi , e cosse simili , e serve i offiziali , i 
soldati, e vende la roba e! doppio de quel che 
vai » et aè fa ricco in j^hi aimì» e el vadagnt^ mn 
tesoro . ' • 

j^rl. Eh chi to paga f 

Brig, Ch'i lo paga f £1 cassier del reggimento. £1 va 
colle so note alla cassa» e el d'i che se da Le pa- 
ghe el tira i so qaattrlai on sora V aker» e no aa 
glie balte un soldo . 
j4rl, No se ghe batte un soldo f 
Brig. i son prezzi fatti. Se paga tabito . 

Tcfm. XIX. 6 



/èri. £ se vend ei doppio? • ^ 

Brig» Silurò. Quel cocttodo d^aver U rob» jpoaUL&È 

che si paga el doppio. . . 

Jtri, E se paga sul> to ? 

Brig, Itotiiediatameutc, seoza coiurasti dal casMc^y 

un ftora i*aUr«>. s 
^r/. Ohe dirò, sior, ie i me credeste abfle dt eer* . 

virli ijii esibirave mi a sta carica de vivandier . 
Brig, Anzi vu sare»si a proposito pià de uissiuif om 

Tii se ua^oino comodo, do vorrè audar vi», de «ta* 

paese . 

Jri. Eli ! i bergamaschi, co se tratta de vadagiiaf*,. 
. i aiideria io cap'ai mondo. Varàè «e ei sior 

coluuneUo me^ voi iar sto otior. 
Brig' Col sior colooaellok pe> àidai, ^tm^ iiaa mi*. 

parola-. 

jérl. Animo donca^ sior «oldato. 

Brig. No, no soldato, sa4'((eQ4e« 

Ari. Da bravo, sios sary eole, imm paroleUa per mi ^ 

Brig, Veramente ((uesti i è posti^ die chk li voi spi 

pagar cento e \ etili zcccbitii . 
JrL Oh! co se tratia po de apeadcr, ^auca aasold^ 
"Brig. AkRM no m' importa^ non tendò a ste ciMae. Sefno 

qua«i patrioti,, la voi ìkf saoa» otiaitii iiuere9S< 

lasse far a mi . 
Ati* Via, anca mi saverò le mie obl^jgaaiòn . 
Btig* Vado sabito dal sior' capitanio, avanti cbe gSie 

parla nfssuu, 
/^r/. Presto e polito.' 

Brig' Ma... t|uelU povera zente cossa ghe n* boi da* 
fiir ? Feme el s^rviaio 6a che > tornii; Usaeli vegnir 
drento a repossar • 

/fri. Caro sior, gh' ho le mie difficoltà . 

Brig» iSo, caro amigo, couipaLuac. i>io «aai 6ir ei, 

I 

% 
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' TOStcT iTitcresse. Se avi da servir el regg'monlo da vi- 
vandiera se avV da dar da in iganr a sii soldati , • 
«he paga aobilo* che paga el doppio , non è ben 
fett<y che princrpiè t far nnitét7.ia , a entracghe ia 
' grazia, a far ve metili con qualche cortesia ? 
Ari, Siof safgoiiie • no- la parla mal . 
9rif0 kavsm- donca/ femose oiior cO' sti gniantomeou 
Ad, Ha» che i* abbia on poco de descreaion . 
iJr/g^. Non abbiò paura de gncate . (EU furbo Tè ca- 
^•cà.) ida se) * 
A voi. Attenti, (tserfo I soidati} 
#tnejientè V atm. (i ioldati eseguiscono) 
Armi in spalla. ( £ soldati come sopra ) 
Marce. soldati si ai/anzano regolar meiHe^ 
AltOi (f soldati si^ermàno) 
à drit. ( i soldati si voltata vtrso V osteria ) 
Marce. ( Brighella prec.^deii'lo i soldati, entra nel- 
osteria i i soldati entrane seguitandolo, ed Arlec- 
chino, facendo del suo hastotse a guisa di scbio/n 
po, entra esso pure dopo i sold^Ui ) 

SCENA IV/ / • * ^ 
Stadia in casA del Dottore Poliiàeno . 

Il Dottore con alcune scritture in mano va 
al Sassolino a sedere. 

Oh le cose vanno por malel Dopo che nm è \eniuo 
tra i piedi questo signor capitano, pare die in caòa . 
ir^ia sia entrata la mal ora. Turio mi va a rcvescio; 
oh SI» che mio fratello mi ha (atto imi bel regalo- 
a introdurmi costui t Mi vaol far auditore del reg- 
giintnto. Se dicesse il yero non sarebbe^ mala cosa 
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per me ; ma san de' mesi che ti lira ioàaosi « e 
poQ si coDclade • Orsà voglio diifarmeae » voglio 
badare alJa mia professioue, che questa mi può dar 

da vivere ; è vero che magramente si vive » ma bi- 
V sogna coutentarsi del proprio alato* Basta die il 
poco pane che mi guadagoo aoo mi venga malamen* 
te mangiato . E questo signor fratello . • • Basta, ìt*- 

riamo innanzi . Facciamo questa scrittura . Colla 
presaUe privata scrittura , • . (^scrivendo ) 

SCENA V. . 

Ridolfo^ e dello, 

Jevaio>9 signor fratello. 
Dott. Buon giorno a vosigaori». Sono tre ore che io 

sono alzalo . ' 
lìid. Ed io mi alzo, in questo momento . 
Dott. Gmi fa chi non ha da pensare a^ guadagnarsi il 

èané. 

Rld. Avete bevuto la cioccolata f 

Dott. Colla presente p rissata scrittura « • • 

Rid. Fate una scrittura ? 

Dott. Si signore*. CAe wltr dMa, come fe^«aa/of* 

se m » » • 

Rid, E qualche scrittura per il signor capitano? 
Doti, No; per il signor capitano sto preparando un al* 

tra cosetta. ' . 

Rid. E che cosa? Si può sapere f ' , * 
Dott. S'i, il congedo da casa mia . 
Rid. Eh 1 baraeilette . ^guiute, ^guit^ la vosfjra 

scrittura* 
DoU.' lFi dico àssolotamesie . • « 



1^ 
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lUd. Fate f^te: come se fatta fosse per mano di pu^. 

hlico notajo . • « (come se egli dettasse } 
DM. Obbligati della dettatura. Fermano di pubblico 

notajo. . . {scrivendo) 
MuL £ per qual motivo lo volete voi congedare? 
IML Promettono le parti infrascriae . . « 
Xid, Qaesta è lina ce<a che mMatereesa, devo saperlo 

ancor io . • 
Dott V* interessa » ma io spendo , e mi consumo, 
BùL Ma duiM^ne : • . 

Dott. Le pard infféseriite , (ripete foHe quelle paro^ 

le scrivendo) 

Bid, Sospendete un poco di scrivere, e parliamo d* una 

cosa che mi preme* 
Dott. Questo fMwme» che mi dà da vivere» e fl vostro 

signor capilaoo mi rovitia . 
Rid, Vi rovina ì Vi rov ina il signor capitano ? Farà 

voi auditore d ' un reggimento . - ' * ;* ' 

Doti. V oneivmsa i& nate le ooee , ( scriiPendò ) 
Bid. Farli me primo capitano, e forte maggiore, e dite 

che vi rovina ? ' 
Dott. Contenute ne' seguenti capitoli . . . (pronuncÌ€US^ 

do- ciò ctd deniL stretti) 
Bid. A quei cho sénto» voi non gH credete. 
Dott. Niente , una maledetta . 
Bid. Gli avete pur credulo fin ora. 
Dott. Per mio malanno, per causa vostra» perchè it 

diavolo ha voluto ohe io gli creda . 
Bid. Via, Via calmaievi « Beviamo la cioccolata. 
Dott. Cioccolata non ce n' è più . ' 
Bid. Non ce n' è più ? L' ha bevuta il f%nor capitaoof . 
Dott. Ha bevuto il diavoi che se lo porti ; 
Bid. Non <l fteciamo ecorgere eul più bello. Se non 
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avete -èìoccQUu in ca^a , mandiamola a preodere al- 
ia bottega . ) 

DoU. Primo, promeUe , € é'MligaJ^. (^$C9ièfm frm^^ 

KiA. Si è faice il più, «'ha da fare inoW il meiiir. 
Dott. Promette , e s' obhliga il signor Pa»talùfic de Bi' 

so gnosi,., (come sopra) »• 
iUd £ forse la scrittara per il veadacKs che deve &• 

re il signor Pantalone per il regfimeiHof* 
Dott. Si, per il reggiruento de Mammalaccliì . Cofi- 

cedere la signora CoUanza, di liUJigliuola in iifis^ 

<a • • . ( come sopra) 
Mid. k chi la pmnettef 

DotL Al signor Fabio Ceironelli, (jQome sopra, seri- 

vendo) * * 

li m2. Fi'rmateviy non aodate ianaflai. «mi Rutila icritm^< j 

ra ; la fatica è gettata • 
Dott. Per qoal ragione f 

Kd Ve la dirò, se non lo sapete. La signora Costan- 
au, figlia del signor pHin la looe, U vuole par- te ti fi* % 
gnor capitano > ed ora ai sia trattanda « , 

Dotti Si « ti Ita trattando. Sciocekef iés éU signor ' FaM» 
Cetronelli . . . ( ripetendo , e scrisfendo come sopra ) 

ttid. Vi dico che asso luta ineote »arà «posa del siguor 
capitano; il aignor Paoulone -mede«iaia V^a detto a ape. 

Dott. Come può esaere^ egli aM h» ordinato di ite»- . 
dcre q Ut-ala scrittura l 

Rid, 11 6Ì|^uor capitano gi.e T ha domaudata, ed egli 
oooOACfudo di faia ia CoriHua doUa •atta -GgUiftolay' 
ba trovato de* pretesti -per liberaasi 4al aigaar Ffebiaw 

Dott. Mi par impoisibile. Il signor Pantalone jeri mal* 
lina mi disde, cbe priiicipiava a dabiiar aaclie lui 
diqiie^» sigoor qtpitono» a obe gli moi««ceva avargii 
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4«te akme mMime per li toldfiU «Vie fin ora è 

andato facendo . - > 

ind. 8 1 , -e vero; iì vecchio me rea □ le , avido « so- ^ 
-apeUoftO , dubitava deii' onoralezza del galatituotno • 
ma quando 1m veduto le cambiali a viifta^ «k' suol 
corrkpoadeaii ^ non iole gli ha creduto, ma gli lia 
offerto casa , denari , assistenza , c ad un piccolo 
cenno gli ^ha accordala la iigii». 

Am. Ha a vaio dell^ cambiali ii signor capitano? (la>' . 
§i>imuio di ssHvere') 

Jiid. Le ha ricevute jeri colla [>o$ta« 

Doli. Che sieno j>oi legiliime ? 

BUL. Che diavolo di bestialità • Voi altri dottori non 
orodelp nieoie, percb^ aapele ctome sialo iu oosotenaa * 

DàU' Voi parlale male, signor fratello. 

hid. Ma se mi tate vt^uiie la rabbia . Domandatelo 

al signor Paulaloue , o ^i lo crtdeceie da voi me- 

de»infto.. 

Dott. B a chi sono <lNrett« questo cambiali f 

Bid A varj mercanii , e credo quaicliediuia al aigaor 

Pantalone medesimo . 
ZMr. Biio^uye voi non le 4i%'eie Tednte, i 
Rid* Le Ilo vcdnte ^ ma poi orni sono stato li a esa- 
minarle. 

Doti Bdsta, le ho da veder ancor io« 

Hid. Ci uHmoo iot cho voi ancora nongli cradeti^ 

Dott. Potrebbe anche darsi che fosse vero • 

Rid. Ma questa è una peifìdia . 

Dott. Souo sette mesi che si vive sperando « 

Rid. Bd oii mmo nik oonchisiooev 

DotL Se sari veto. 

Rid. G>s petto . 

Doti Dion bestemmiate. 
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SCENA VI. " . . 

0$jMiO'i e deiia. 

enrilor umilitstao di lor sigaorì . . 
DcU, Servo di voto . 

JUd» Amico « come state? > , . 

Oraz* Ai e^OModi del «ìgoor c%pii80 lennAte • 

Sid. Obbligato dell'onore che voi «ni fiiAe* Capisco 
che mi volete assegnare il ^sto dei primo capita- 
no dei rQggimeQl9 . 

Ormz. Voi nierìUte aasai pij^ ; ma col teofiO'* • • Gbi . 
fa I te non avcMi certi impegni . ••BafM^* sapete €fm 
io vi stimo» e vi amo. 

Dott, Favorisca , signor capitano ... 

Graz, Cile mi comaiicia il «ignor tiiditone l 

DotL In erba. 

Graz. Eh, in erbai L^erba è fiotta; il fru^o e «Mi- 
turo; siamo alla raccolta vicina, ^ 
Dott. Queste patenti vengono ?. • * ^ , . 

OraZn È venuto, altro che patemi I . . ^ 
Dote. E che . cosa è venniof 

Kid. Denari eh , signor coloueiio ì , ' - 

Oraz* Denari a sacelli , 

VùliL Ballegctaaaoct on poco . L' oivk coqmiU . 

Oraz. Eccoli qui. (i^urando ^Uuni fa^lha guim - 

di cambiali ) . , ^ 

DM. BelU carta guardi quanta ne ho ancor il 

Rid. Ohi la vostra caria vai p(|co« Val firn wi paai*' 

zo dì quella del signor colonnello. 
Oraz. Ehi; ireenla.., (^mostrando d Ridolfo uMcam-' 

biale) . , . • 

flid. E sarà la minore • 
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Dott. Tremila ài che , signor capitano f 
Eid. Potreste dir§U: ù^ot cpioQaello • 
€hmn. iTnoula ificcbtiii > mgm MMÌk— , 
Hotf. Pagabili? ' ' 

Graz, A vista . • 
DoU. Da chi f 

O^s. Da SiUmone Bocca. Lo mmitetf ? 

ZMl. Lo coèom. È mio cfeatt. Chi è traenlÉ^ 

della cambiale ? 
Oraz. Maurido Pagiiarini. ' ^ ^ 

SUO coiTìf poodeste* fii p<m«àbe ycd«re..« 
Or»s. L^ firoÉt Ibtief 

Rid. Via , che serve ! Mettereste in dubbio la verith ? 
Qruz. £Iò ; ho piacere che il miglior dottore la veda ; 

che a» io ? Vi poUabbe attera quaidia fatsiià * di* 
. aof|iia aeoipM dubitar degringanni. Ho piacetce, che 
egli Ja veda , e mi assicuri che sia la firma legft* 
lima. Eccoli^, qui, o^^rvi . (mos/ra la cambiali' 
dottore^ 

Dott. Sk« rtrtaaif ta: quasu è la solita sotcotcnsione i 
è la lolita cifra. della ragione Pagliartui; 

Ora%. (Eh ! io non fallo . Quando vedo u n carattere 
uua voUa » mi basta . ) 

AcA Via» •ó'^ora sofistico» a soddisftitlo ì (mi doiiort) 

Oras. Giro amico» il si^or doCtofe è uà ooiIìo di' 
garbo, cauto, attento. Cos'i mi piacciono gli uo- > 
4niui . Chi tulio crede> spesse volte si Isova gabba-- 
io. Noti è vero, signor auditore f 

DoU. He Ita ddle altre -ddle camUaH ? fmd Otaido) 

Oraz. Sì , ne ho altre due . Una sopra il signor Pan- 
talone de' Bisognosi d' akri.ireoitla zeccbiui a vista, 
e no'ahra* pieceia, che non la asibiscb ueninieM ; '* 

lUd. Piccola ? di cKe somma ? • . . 

Graz. Eh! uua ireddura . Di ceato secchiui. ' 
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DoiU Aactie cfactii' tono buoni ^ Pardiè aott h 

seiila ? Perchè non se Ja la pagare f 
Oraz. Me P Uaiiao maodaia »on so pezcUè* £ sojprft- 

UQ amico; non me no voglio lérvirev 
DùU, In materia d* interesse P amicisia non pregiiiéjca. 

Ln consiglio a farla accettare per il buco ordine % 
Graz. In verità non me ne curo . . - 

Doti* Sì poòi vedere qneau piccola cambmlel 
Oraz. Eccola -qui, ma vi réplieo« imo me iae coni% 

(gli dà un altro f(ìf;lio a guisa di cambintf '^ ' 
Don, Oh diamine ! Sopra di m« è la cambiale f • . 

Vi dicA «be non me n* importa. 
BId* Mio ffatelKo^ è nn galantuomo » la paghork . 
Don. Ma ... è vero che son d ebitore a questo mio 

corris]>ondeote qualche somma , ma i con4i uoq 

fono liquidali , • no» credo arrivi al dcliil^ *a quoMn 

•oaaoMi • 

Ornz. Basta, intendetevela con lui, icbe per me dèa 
ci penso « 

DoU. Certa eoaa k dm cenlo wQcliini nel éi lei caso 
sono nna l>afi*nCtelkit scriverà alT amtoo^ lk)itideftiM 

i conti, e quello che gli dovrò dare, glie lo darò. 
Oraz. Fate una cosa, signor audilof e, accettate la let* 

fera per onor dello firmo già io nooi mo ne variA* 
DoH. Ma qnando la lettera e acoetlotn . • . 
Hid. S'egli dice che non se ne varrà. ' - 

Dmt- Eh , insegnatemi a passeggiare iu cadenza , e 

non a fare gl'interessi miei, (caricandolo) 
Oms. 5%noro • (avoi'iltmi di quelfai cambiale, (al dpi^ 

iare') 

Don. Eccola; scriverò alP amico. . . (glie lo dà^ 
Graz. Aspettale, vi farò vedere io come si lk« (si 

a€coii^ al iai^olino} 
DqO. dm ooaa mhoaìo ik v0fer tmt - 
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iko^ fétiùnàtÉ. (^icHve vtdla éamòialé medesima^ 
B6d* Fratello mio /'iNidate bene , «nbo vi precipitate 
voi, e noa precipitale me ancora . (piano al dottore) 
DqU, Io procedo onoraiauieiite ; quel che dico è la 
verità . Noii^ séno debitore di quella lom^ia , (j^io** 
no a RiiMfo ) 
Rid. Ma si potrebbe facilitare . Poco più , poco meno. 

Si tratta di fare la rì\>s\.td ioriuQà, (pi n no ol doUorc) 
Dgit. li «eie ia voglia, {piano a Ridot/o) 
JUd. TeslAceitt maledetti ! m fa otta rabbia J 
Graz. Ecco fatto , signore audUore . Tenga la sua caiu- 

biale . (gli dà il foglio) 
DoU- CoRiet vi ba latto sopra la> rioevaia ? 
Onas. SI aigo^res coti ai traila cogli 'amiei . 
Doti. Ma- se io qoetto moìhm non devo p9^are.* 
Oraz. Faccia coiUu d'averla [>agaia . Scriverò al traente 
che la caoibiale è soddialaUa , e non pausi ad altro. 
|>aia>' -Mi oMiftftvigliov aig«m ;• Io aono- oto galaotaomo* 
^ touo* ttu uomo d* onore . I miei debiti noo K pago 
cos\ . Domando liquidasìoue , e non carità. Voglio 
pagare' il giusto, nou voglio maiche di , disonore , 
d'impiiDtualitèf di lede soapetta. La rìceTuta tensa 
il pagaiMUCo segaito rende vaaa, MNitile la cambialo 
onde si può lacerarla , come ora faccio . La rimande- 
rò air amico j oairerò il fatto; darò merito alla di 
lei generobiiii; ma nel tempo meéeaimo salverò l' oiior 
MIO» e k mia illibata puatsaliià (fhau) ' 

SCENA VII. 

io fratello è on paaao . 
Oraz. Noy amco« « uu ouesiiiiimo gulantuomo* 
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. e certamente sempre più m'impegna a dargli prore> 
della mia stima « farò ricco j io iiarò |;raode « io . 
leoderò felice,.. . > « 

Jiid. Si » mi piace iolloitami^te , «iie mb fratello ab» 
bia del bene ; ma vi raccomando la mia persona . Ri- 
cordatevi, caro amico, cbe io sodo sUto il primo* •« 

Oma^ SU egli è ver» » e vedrete ijnello che £nrò per 
voi. 

Bid. Lo stato maggiore è completo? Le piazze di te* 
nente colouiiello« di maggiore, 1^ avete già couie- 
»il«f 

Ora%. "II tenente colonnello è gib belo. Per il maggioi» 
ho un Impegno , ma si potrebbe vedere ... " ' 
Rid. Via vediamo . 

Ora». .La periouf «be m impanato « ha aboranio 
a conto dngento^ lecduM : ^#r« , por dirln« pane 4Bbv 

non si trovi in istato di arrivare all' intiero sborso. 
Rid. A quaoLo dovrebbe aaoendewla^iiuua |>er una 
tal piasse I 

Oraa.^ Gili» sapete ohe' da • voi non vaglio waie^ Basta- 

rebbe poter rendere a quel t^le i saoi dugeriM'pap 

chini. 

RUL Questa a eata.&MÌia* Si lenierampa si^Mto* 
Orm%* Ir Ifvatervoi qoaaia aaomaf . - « 

Rid. Mio fratello . 

OraZé Potete dirglielo . * 

Rid, Glie lo dico subito. • • » 

€km%. Credete che gli darà? 

Rid> Li dark sens'altP». 

Oraz. In confidenza , lo ha egli questo denaro ? 

RùL Se non lo ha, lo troverà. Per una iortuna simile 
si possono fave degli tferst. Vi sono dei beni , ai 
possono ipotecare. Amico i i dugent<^ cecchini vi sa« 

ranno , e 1' obbligazione mia verso di voi sarà eterna. ' 
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Oi'cfs/ Vi fteeomuido di matteggiare col signor Pasta* 

Ione l' affare della saa figliuola per me . 
Rid. Non dubitate . Sarà vostra seui' altro • 
Xkaz. Ha una difficoltà per la dote . 
Rid, Id che coniisce f 
Oraz. Vorrebbe cbe io gilè l' afffcarassi / 
Rid, Addio . Vi farà la sicurtà mio fratello . (pnrte^ 

• SGENA VHL 



t. 



O BAZIO solo. 

V^oesti è vDOxbe vaol far la formoa fratelto. 

* lo Mlcadto cevclier^ di fare ìm Mr^^ioa mi contfe-^' 
ne far pretto, percliè oramai i^lilip#it«fti*T«f'mi*f»lìléo. 
troppo alla lunga, e per dir vero mi stanco io me* 

. deaimo d!iiiipofturafe » e a poco per volta* divengo 
.odìoao ••'ArralMio « àlk% eWfi^iN^se tnr^i détto al 
mìo povero padre « èhe io dovetti cos) mal cotH- 
ipondcre ali' amore , che ebbe per me! Scellerati 
amici 1 .coippagui indegnil» Voi«ii avete ai precipizio 
^, condotio; • chi principia a tdntcoìolar» ooa vòlta, 

• diAoMmenairei regge , lomaM di i itlfcft e^it»' ^néì b'ooii 
sentiero. Che sarà di me alla fine? Questo è il più 
fuDctLo dei miei pentieri . Abbandoniamolo^ pensiamo 
a vivere alla gtoroata .. Vi aoM 4i|^'ifiipottort «to'* 

. tonati tttei • Gin aa 1 Jlon ftrti^t . » AUej^rameaie 
(parte) J • • 



# * 
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SCENA I£. . 

« 

. i^am. Alla f;uerrj|, signor si, V«^io i^ndm 9IU raeiH 
ra i 

Filiti; Eh via , caro ti , xeala matto f Com vnttu an- 
dar a far alla guerra ì 8e no ti %e hou gnatica da: 
tirar el colio a ua poia«tro 9 (ìgureve «e.ii gh' ave-^ 
rk coraggio de mantaiar. ufi icbtoppo, 

fhèm, ilbai ai a4oper»Do gli fchioppi alla guerfa ? 

Pam» Schiopi»! , spade, e quei che bisogna. 

riafn^ Sciàioppi , spa<Ìe»9 caimoai. Xiaiaie^ tuoiaie^ vo* 
glia andara ail« g^n». 

PmL Caro fio I ohi li iva oic^ ata amlitteQtiia m latta? 

ftam, AiU guerra non vi è maliacooia , signor patite^ 
sempre allegria» sempre spassi, sempre diverliiueuti • 
jilia gkerre , aUa §kam ^ alla ^kert€ y ia rk la 
rk ik iàra i^. (cfMmndo, e HHando-) 

Fani. (Povero semplice I l lo fa aot» eq gt]entr )JK* 
ine, caro li, chi le voi menar alla guerra ^ 

^%anu 11 signor ca|iiiiftiia«£AlÌQ» mi veiieie lo^ io poa* 
/lavit k iMMitier*» . . • / .. 

PmH. ( Sto sior capilano V ba mesioi sis . ) Cl^ mialtt» 
del soldato, Flaimoto caro, noi le per ti. - ^ 

Ftami, 'faia' è « i|o i^sMi iayj^ca^M^^Qi»* Vo|^ andare 
alla gueavfr. 

Pmnt, iovocastOQ ? Ti voi <Kr vocasióiH no In sa gna<ic^ 
parlar. Ma no la xe voca^ion, el ilc un niaiez.> . 

nomi Sono cioi^ue giorni, cbe imparo » liiaiie^iaie la- 
bandiera- • 

PunL £ chi te inaegna* 
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Fla. rio vcJiTla Oliavio mio fratello , e ho imparalo 
come si fa . 

Pani To rra(k*lo xe sta in collegio ; 1' haf|npark celi- 
lo bolle virili, e volesse el cielo che Wrvesse mar»- 
dà in collegio anra lì, die no ti saresti un zocco ^ 
come che li xe; ma xe causi lo mare, che t'ha 
voleslo con eia , c!ie t' ha coccoJ:» , e la l' ha sas- 
sinà . 

Flani Senza andare in collegio ho imparato a maneg- 
giar la bandiera . 
Pant* Chi le V ha dada la bandiera ? 
FI a in. iMe la son t'uUa da me . 
Pan/.. Come astu fallo? 
Flnm. (Ina cainicia infilata in nn })a>tofie . 
Pnnt. Ah, povero mainai (reco ! 
Flam. Domniidalelo a mia sorella . 
Pani. Orsù, a nrK»r»le sfe l'retUbiFe . B^^dc al ne^ozirr^ 
che preme. Vostro fradello ha da tender »i sludh, e 
ave da- aginlar vostro padre . 
Flnm. Voglio andare alla guerra . 

Pani. Sior no-. { e&n auf.orìlà) 

Flam. Non mi fa^e piangere . 
Pant, Povero Bornardoa f 
Fiam. Chi è Berna rdone ? 
Pant. Ti , caro . 

Flam. Io? Non sono Flamminio io? 

Pant- Animo , andè a copiar qnelle ^cllcre . 

Flam. Alla gherre , alla ghtrre^alla ghrrrc. (cantando^ 

Pnnt. Pezzo de matto . 

Flam, E mia sorella ha da venire con me. 
Pani, A co5sa far ^ 

Flam. \ raltoppir la bandiera qnTido sar:» rolla 
Pant. Mi , vedisi n ? te strapperò la bandiera, e te rom- 
però el manego sulla lesta . 
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Flam. Piipà, ao5 mi fiit<| f»iin§iye». 

. SCENA X. ,. ■ 

hi signor 'Panlaloo^ f . • . 

PanZ. Oh! giuslo eia, sior cipitaoio . 

Pam. Vedels sto |Mv«»rb {NMIi^f flbhi eh» el m ^ 

pochette scemo de cervello, e che no. la xe <:anlè 

iario iììvmMr.-,j^m^^ ^!^K ^ t 

Fmf . Oh r Imwi» flHiprviif^ fk* JbitM-^lMv ir 

uo la glie atagft piirW JM^»S>e 

Ilo per hr iFMtni ^s M ift . iV i n i i » » di l^re Ji|tt fwoe 

* , per lui, e per voi , procuranclogli un onorai» impiflKje 
go; 9ra «hf tenta ne» .«ssei^ 4i ^yWU^'H^M^ - 

Orae. Non ne parliamo più. Signore ^ cpiando-^rli al*', 
l'ordine ^ii0Si«(Ve«Uano ? , . 4 .-.vv- . 

'«piando vuol favorire di pagarla ? a-, 
Pam. La xe .# yMiikt 4ayM»va|)af|irk.aiUM^<>'iMf^ Mt^^i 
^aado V0«k pag«r el irettiaii»! . • : . ^ v 
OroSk Qttattdo «rè tenainal».. . , .« . ri ^ ' %. 

Pant, PoderessiiTio far^ un ziro. . • •' ^ ^ 

Oras. No. signore, le cu«e vaaoo faUe,.coo regola ^ 
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La cambiale è a visla. Sabito che il vestiario è pron- 
to, i suoi denari too preparati 

Paul. E se il vealiariò adesio fosne femp, ohe difficol<- 
lìì gli' averavela de far sto lirof 

Oraz, Se il vestiario fosse fiuito . . . ' 

Pani. La me Utia andar a dar un'occhìada* 

Otnz. Ma intanto V0i potrette • . • 

pani. Torno subito . 

Oraz. Perchè avrei bisogno ... 

Pani, La se ferma « che tomo snbito . ( Sti trcmiUe 

aecchtcìi no li vocave pagar.) (parie) 

• > 

SCENA XL 

Om%. ( jj^Msra , in o^ni catto , vengano gli zecchìui, 
vengano gli abiti, anche di quelli si iìa denaro*^ 

JFtém. (Voglio andare alla glierra.) 

Ota9. (La diflkoltè cosatele nel trasportarli » ma. d» 
vengano , e il modo si troverà . ) 
dignor capitano . 

Ora». Che c' è signor PiiffimBio ? 

Ftam. Voglio andare alla guerra. 

Oram. il signor padre non vuole. 

Flam, Se non vuol lui , voglio io . 

Oraz» Ma io non posfo, se egli nod irttolo. • 

Flam. No mi fate piangere. 

Orù9. No , povero ragaxao , non piangete. Aoderemi 

alla guerra . 
Flam. £ porterà la bandiera < 
Oras. E mi farete oiioi«« 
Flam, E la spada f 
£kaz. Anche la spada. 

Thm, XIX* ^ 
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Ftam. E lo fchioppo? . ; 

Graz. Afich^ lo scliioppp. 

Flnm. r^«Mi fi potrebbe Ikre • mtno di poriir Io «cbM»p> 

po ? 

0/7Z. Chi porta la bandiera » noo porla io schioppo* 
Flarn. lo porterò la bandiera. 

Ora%. Farete (ulto quel che volete • StMele om me» 

e aerete padrone » come sarò io » 
Flam, E m* inspgaerete a tirar dì spada . i 
Oras. V'insegnerò ogni cosa. Ma, caro amico, ho 

bisogno d'un servisio da yoi, , . . 
Flam. Ve ne farò anche due, anche felle, anclie cento, 
Ora%. Avrei bisogno di dir uoa parola a vostra sorella. 
Flnm. E percliè non glie la dile? 
Ora%, Vostro figliar padre* vostro fratello magi^iore 

noo vogliono , cjie ella parli cofi nessuopi e a me 

preoie di dirlo ima cosa . . . 

Flnni, Vi farò parlar io con lei. 
Graz. Ma bisognerebbe farlo, che nessuno ìq sapesae, 
Fiam, Qiiaodo non ci aark ooasuoQ^.vi avviserò; 
Onrt^ Via , da bravo * 
Flam.^ Ma mia sorella ci ba da essere ì 
Ora*. So Ilo da parlare .con lei I : • - 

Fiam. Volete venire adesso l . , 
Gmz, Ora ci sarà il signor Pantalone. 
Ftnm, Proviamo. / i . 

Oria. Proviamo .* 

Ftam. Vi farò vedere . come glnoco la. bandiera . 
Graz , Benissiimi^. verro col f^r^rteslo di veder h yoatre 

virtù . 

Fiam, La giuoco con due mani» e con una mano» 
Ofn%. E eoo una mano t 

Flam. Bandiera bianca. ' * 
Oraz. Segno di pace . 
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Flam. E poi aadereoio aoi alia guerra? 
Or«ft. £ poi anderemo «ila guerra . 

SCENA XIL . 

m 

Ortjrio, e- deui . 

Ott. Fratello . andate a casa , che il signor padre 

vi vuole. . 

Flam, Signor i^, «ubilo. Aadtamo« sigoor capicano* 

Ot*a%» Pacdoiiatami « ora non vi pQS«o tervire.. 

Ftam, Andiamo a giuocar la bandiera. 

Oraz Un'altra volta, signore. 

Flam. Andiamo, se volete parlare eoo mia.aoreila. 

Oli. Il ai^pMr capkaao vtiol parlare a CostsBea T 

Oraz. ( E3i ? caro signore, il vostro povero Iratello bob 

sa quello che dice. ) piano ad OUas^io^ 
Flam. Veoiie, o uoo venite ? 
O/l- Aodaieie casa, vi tlico/(4i FlmnmUmo) 
Flam. Voi non mi comandate . 
Oit, Comanda il padre, e voi ubbidite. 
Flam. Anderò alla guerra, e non ubbidirò più nessuno. 

Ehi, durò. a nia sorella» che volete parlate. Alla 

gberre , alla gheme , alla glierre , la ra la la lUrih 

larà ia. {cantando e ballando parte) 

SC£NA XUL 

OTTAriOf ed Omzìo% . 

Or/' e, ( ^^uadio aciocco, «li ha .quasi poeto .io un 

bratto impegno.) ... 

Otti ( Cottili r bo per no impoaisire» e non W e ^ 

riccio che gli creda .) . _ . 
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Oraz, È un peccato, che io una famiglia d' uomioi v 
aagip t come la voitra , iiavi mi (iovjiia di fi ^ 
spirito . 

Ott. Disgrazia per lui, e disgrazia per tutti noi. 

Ora%* Sì può seotìr di peggio? Andar dicendo, elio 
io voglio parlare, alla vostra signona aoreilal 

OiL Saprete bene , ci» alle figlie onorate non ti par- 
ia SI facilmente . . . ' • > 

Ora a. Lo so » signore , e voi sarete ben persuaso che 
io sono ttn affiatale d' onore • ■ ' 

XMi' Farmate un reggimento nnovo t n<w è wo » dL« * 
gnoreF 

Graz Veiiisìmo , ed il vostro signor j^adre ne è pie- 

oaaiente informato • ' ^ 
On. L*eserciiio ehe fiite fare a'voitri fidali, eoa - 

i|tiai sistema lo regolate! 
Oraz. L'esercizio militare ognuno sa che eoa* e. 
Oli. Ma non tutti io fanno nella slessa maniera. 
Ora%, È ^cfisaimo.- (ISón voriet che costui m'iiabr<^ * 

gliasse.) • ' ' 

OU. 11 vostro è alla francese, o alla prustiatta F 

Oraz. Alla prussiana^ esercizio moderno. 

Oii. lo iatii è pi& diibcilc, ma il pià aicufio.. In 
collegio per una spedò di divertinenio iaseg9«* 
vano qualche cosa di , militare Favorite in gra^,^ 
per mio lome^ che differenza c'è fra l'esercizio 
francese « e V esercizio . pruasiauo l 

Otm* Oh t molta differeusa , molta • 

Oit. Ma pure. ^ « . 

Oraz* Perdonate, troppa lunga sarebbe una tal descri- 
xiotte f e poi chi 4ion è del mestiere uoa guo inten* ^ 
date cos*k pretto la differenza • 

On. Per esempio, in quanti tempi alla- proimna ai 
ia un movimento t 
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Orat. Va movimeato ì Questo uoa è qd term ìoe, che 
da noi si usi • 

On. Mi spiegherò , la qaatiti temp alla prassiaoa 

si presentano 1* armi ? 
Oraz, ( Diavolo ! ) Bisogna vedere iu che situazione si 

trova il soldato* 
Oit Per esempio , ha V arme in spalla ; in quanti lem* ' 

pi fa egli la presentazione f 
Oraz. Oh , oh , la presentazione ! Glie termine ridico* 

lo I Perdonatemi » voi non sapìeie niente . 
On. Ho dubbio che voi ne sappiate meno di ma'. 
Oraz, Verrò a scuola da voi, signore. 
Oi$. Sarei capace di darvela. 

Oraz, Capace di dar lezione a me? Vi compatiaoo» 
perchè fiele figliuolo del. signor Pantalone. Non- sa* 
pele voi che io ho comandato V esercizio a tre , o 
quattro mila uomini a fuoco vivo alla presenza 
de generali » maresrìalli , e de' potentati 1 

OtL Si » lo credo • Favoritemi dire come, formisi il 
centro vuoto. 

Oraz. Si , bravo ! il centro vuoto . 

OCC. Il battaglione carré » come va comandato 7 

Orna. Orsù » giacché vedo » che avete dei buoni prin* 
cipj» del gemo , e della dispoaiiione , verrò In óra 
piii comoda ad istruirvi, e in poco tempo m' im- 
• pegno di mettervi in istato di comandare un esercito* 

Oh. Ma intanto rispondetemi a quello eh' io vi domando 

Oras. Ecco qui un mio sargente. Questa sorte di fred* 
dure si domandano a lui » non ad un ufTuìale ieìtn, 
.mia qualità • 
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9 ^ ' 

0 

SCENA XIV. 

Bb iGM ELLJ , e delH: 

Graz. C^ììe c è di nuovo » sargente f 

Brig. Moòvt recittle, sS^fior. * 

Ora%. knOìàmoh • vedere. 

Ou. E così vi levale d'impegno. 

Graz. Prima di parlare , peo^ale beue con chi parlate, 

Cuglì uffisiali del luio fango aon m fcberza tn ma* 

lerìe simili . 

GlL Se vi chiamate offeso, soo pronto a darvi sod*-* 
dUf azione • 

Oras. No amico, 'VI compatisco , perchè siete figUuo* 
lo del signor PauUlooe. (^fle am Brighella) 

SCENA XV. 

OTTAriOiOlo. 

lì3empre più mi cona i mo ncìT opinione , die cbstui 
sia un furbo , un ingannatore ^ la maniera civile, eoa 
cui Tho iulerrogatOv non meritava che egli rispon* 
dess^ villanamente ; ma giudico , eie. egli ne sappja 
di gaerra quanto io ne so di musica ; e se ora ho 
principiato a tasteggiarlo soltanto, farò di lui l'in- 
tiera scopetta . Lode sia sempre al mio buon gcuì* 
lore , che mi ha in i|n collegio latto eduteare , o4ra 
ioiegnandost oltre le scienze , anche le belle arti» 
escono giovani eruditi , colti , e delle cose migliori 
istruiti . Mìo padre è preso di mira da r|uest' iucogai* 
toj dubito eh* egli lo voglia ingannare, ma io ve- 
glie rò taoto «lilla sua' coadotta, che non gli darù 
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campo di farlo, valendomi in cl^ , non di quegli 
sludj che Delle scuole bo appresi » ma di quella sa» 
oa politica « e diresiooe » che convei^sando eoo per- 
sone di spirilo in nna dotta coniuoit& facilmente 
s'imprime nella nostra menle, e nel nostro leueio 
euore • 
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ATTO SECONDO 

a 

SCENA PRIMA. 
Camera in casa dì Pantalone. 

Òà^SiO, € PZÀMMfttfù. « 

ora non c*é nessuno. 
Ofifs. Lo so che vostro padrr è andato ai «noi ma* 

gaasim; ma. vostro fratello dov'èf 
Fiam, Mio fratello è andato, non mi ncnrdo dove, nr>a 

se nou Ionia a casa , oon vi è pericolo che vofiga 

qui . 

^ Ona». Bravissimo I £ ritorna a caaa ? 

Flam, Se torna a casa , lo sapremo andia noi > 

Graz. E se mi trova qui , che cosa dìrh f 
Flam. lo poi non posso sapere che cosa dirà » 
Omz. Bisognerebbe, spicciarsi presso. Avete avvitata la 

signora Coslaota f 
Flam, L'ho avvisala» mi lia detto che or ora verrà 

qua da voi • 

GraZt Ha mostrato piacefet quando le avete «detto che 
io le voleva parlare ? 

fìam. Non lo so da giovine da bene , non Io so d^ 

soldato onorato . 
Oraz. Chat gesti ha fatto qnaudo le avete parlato di 

me f Ve ne ricordate f ^ 
Flam. Si, me ne ricordo. Ha fatto il bocchino, di- 

venata rossa « pareva che si vergognasse, mi ha 



uigiii^cd by Google 



1 



ATTO SECONDO, 

detto : vengo iubiio , e poi e corsa a guardarsi nel* 

Io specchio . 

Oraz. (Si vede che costei ha dell' loclinaiione per 
• iiie.)BI« quiiiido viene ? U Umfò y^a, noi poa- 

siamo èssere sorpresi . 
Jitam. Or ora verrà . iotaoto vi farò vedere come fino* 

co la baadiera • • 
. Ora%. Not'CftR» aulico ^ ii farà ao' altra yoha , fatemi 

grazia di sollecitar a venire la sigaora Costanza, 

o Qoi andiamo da .lei . 

Fiam. Facciamo come volete nàsitto, che stato 

venir qualcbeduno . 
Graz. Che sia vostra soivelfa? 

fiam. S\ , è ella senz' altro. La conosco ai iicchete, tae* 

cA^le delle Scarpette. 
€hwn. Bccéla per l'appunto. Èdessa« 
Flam, Via presto, non vi f» le pregare. (v«T50 /a 5CCTt<Q 
Ora%. Tei oa indietro^? Perciiè ì [ a Flamminio ) • 
Flam. Veoic/ft oon vi vergognale. feoUse Myrni^ 

SCENA n. 

OTTjno, e déiti* 

Oli. Ohe volete voi da Costante? fu FlmnmtHia ms 

isdegno venendo dalla parte opposta* 
Flam. Oh I siete già ritornato ? 
• Orni. ( Ecco il motivo , per cai la CmeinUa si è.hti* 
rata.) 

Olt, Vt)sigQoria che pretende da mia sorella? (oil 
Orazio,') 

Otaz. lo l Molla , signore . La domandava U fraleilo 
vostro . • • * 
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OU> Rispondeiemi» «ciocco^ per qual rnotìvo voIcv«ie 

voi ch'«IU qua ventife? (a Fiamminio) 
ftam. . Violeva cbe veiiifie ... 

Oraz. ( gli fa de* cenni , perchè non parli di lui ) 
Flam, No , Dou voleva cUe veniase .(noa inieadendo 
Orazio^ 

Ou. Ma ae vi ho intefo chiamarla | perchè l'aYel* 

ehiamata f ( a FiammUdo ) 
Fiatiè, L' ho chiamata ... 
Oraz» {come sopra) 

Flam. V ilo cfataoiata , e noo V ho cbiraata • 

O/^ ( accorgendosi della soggezione di Flamminio, sì 
volta a un tratto , e vede qualche gesto di Orazio ^ 
U quidc cerca di coprirlo compottendoU) 

Oraz. ( Vorrei iKciroe a bene* le io poleaai .) 

On. 11 sigoor capitano aaprè meglio dirmi di questo 
stolido , per qiial motivo accostavasi mia sorella . 

Oraz. lo poMo dirvi soltanto il motivo, che qua mi 
ha condotto, ed è k riscoiiione d' ooa cambiale di tre* 
mila aeccbioi. 
Ott. Ch'i la deve pagare! 

Oraz, Il signor Pantalone . 

Ou. (Prima eh* egli la pagbif.ci voglio essere aooora io.} 
Flam, Ma, che deve importare a voi» che veagaqua 
mìa ••reità? (ad Ottavio). 

Ott. Vi ha forse pregato il signor co pitaoo, che la beo» 
•te venire ? 

Oraz, S^ore, lo non io otiUa» io non V bo richiesto 
di quQSta cosa , 

Flam. OU ! ooa dite bugìe , cbe il cielo vi gasiighetà 

(ad OraMo) 
On. Mi uiaravigKo di voi . (a Flamminio ) 
^mit. fid IO ftii maraviglio di mio fratello, cbe è ve** 

nulo pt^ presto di quello doveva venire; che ae 
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«irda<^ men'ora, voi le avtetié purlato» lenza cbe 
oessooo avefie lepat» dicnie. 

Oraz. Signore , vostro fratello è ori pozzo. ^ 
OU* E vero, si conosce cbe è tale. Ritiratevi un poco, 
. im. da ditGomre col signor capiilafio. (a Flamminio) 
Graz. (SooQ tempre piò impegnato «Maledetto amore!) 
Ofi Fatemi il piacere ritirateci • (a fVamminio) 
FI ani. Slate molto cjui ? (ad Ollasfin) 
OlL Pocbissimo . 

^/«m. Beae« dirò a mia sorella, che qaaodo sarete 8a« 
dato via, potrìi ventre allora a parlare col signor ca- 
pitaoQ • { patte ) 

SCEMA m. 

Objmìo, ed ÙTTArto. 

Oraz ( M isero me! Se n'esco, con costui non ai'im« 
paccio mai più . ) 

Oei. Signor Depilano » i paaki pur troppo , per debolea** 
fa di spirito, dicono sovente la Veritl. Vi prevalete 
deJla sua innocenza per un fine sospetto, e però a 
me dovete voi render conto di questa vostra condotta, 

(ka%. Torno a ripetervi» cUe sono qui in cerca del si- 
gnor Pantalone per inte ressi «he passano fra liti d 
me , per ima cambiale, per il vestiario de' miei sol« 
dati e per cose simili, io non ho ardito di domnn* 
dure la sorella vostra. Ma s'ella La qualche indi* 
• nazione per me,^ se il signor Flamminio* mosso pìot« 
tosto dalle preghiere sne, che da altro, ha procarato 
che io le parlassi, sono un uomo d'onore, incapace 
d'abusarmi delle finezze di una giovane .onesta, inca* 
pacissimo di oltraggiar sua calsa onorata; neórnetio' 
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. con il pensiero oserei di tradir l'amicisia» U fedot- 

la delicatesu dell* oaor mìo • 
Otu Soppouete V0i dunque » cbé mtii eurelU» f/nme 

aver dell'inclinazione per voi? 
Graz, Sì signore ; ho qualche ragione di crederio; e 
- vi dirò di più aucora, se noi tapaie» avW io tuun i 

la stima t ed ii pi& teuero amore vetfo di lei* 
Oit> Noa dite poco, signor capitaoo.r 
Oraz. Ho fatto dire assai più al signor vostro padre. 
OtL Glie gii avete voi fatto dire ì - >■ 

Oraz» Cbe desidero la di lai figliuola in isposa • 
Oli. E qaal risposu ne avete voi riportata. 
Om%. Favorevole più eh* io non mi era credalo • 
Ott, Mio padre non mi ha ancor detto nulla* 
Oraz. Non crederà necessario dirvelo . 
On. Credo ben io oeccsiarip d'UluniiiMirlo. 
Orss. Di che , signore ? 

Ott. Di meglio assicurarsi dell' esser vostro» prima di 

sacrificare una figlia . 
Ora%. \* esser mio gli è noto tiasianteoieote « * 
OU. Con ijual ibndaoiealp F • 

Con quello delle mie lettere» e delle mie comèieli. 
OtL Eli! siguore^ vi sono dei beili apii'iti in questo 

mondo . • . 

OmSb Che vorreste voi dire ? . 
' OtL Ho sentito in collegio raccpntai;» di beUf» iloiie» 
di caratteri, di firme e di bravure d'ingegno. . . 
Oraz. Cornei Mi taccereste voi d' impostore 1 
QU. Nofi ardisco di Carlo^ ma quando vpi dubitaste che 
ciò di voi si temeste , sareste in impegno d' onore 
, di giustificfc i' etter vostro • 

Oraz. Come parrebbe a voi, che io dovesi giustificarlo f 
OiL Di qtial paese siete, signore ì 
Ora%, Son9 di questo monde • 

f 
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Ott. li mondo è pieoo d' iioiDÌiii*oiietU» e d' impo^iori 

indegni . 

Oraz, In quale di queste due clasti i^te odereste voi col» 

Off. Datevi 'meglio a oooosòere, e noo avrà i^oerdo 

vercroo n dirvi in faccia la mia sentenza . . * 

Graz. La inauiera vostra di rispondete è una maoife- 

sta temerità. * ^ 

OiL La «oodotta «astra h una 'mnnifesta impostai^ 
Orai. 8e non foifi Id io casa vostra vi farei conosce* 

le chi sono . » 
Ou^ Usciamo iu questo momento . - * 

Ortis. Uscirò aodie troppo presto per voi. Vo'prlola > 

attendere irnei^ padre. Vó'eslf^ il mio dènaro.' » 

a poi signor gradasso , ci proveremo « Vedrete la 

dìtf'.M'enza, che passa fra il fioreilo e la spada. ' • \ 
On. Voglio vederla adesso qnesia ditfereuza . 
Oraz, Di qui non esco sensa il pagamento delia cani- 

Mala. •» 
Ott. Giuro al cielo! (mel/e /a /nano alla guardia de 

la spada') 

Omn. Perdereste il rispetto alla vostra «aea f * * 
Ou, No^ ad onta delia mia collera conoeco ii dovere 
mio. Non posèo in cala mia attaccarvi ^ ma pos^ v 

ben dirvi che siete un vile. * 
Oarz. £d io posso* rispondervi che si^te uo temerario^ 
OU^ Glif' in èasa . mia m' inanità, 4> ctca jper^soddi* » 

abrmi, o lo &rò tosto ballar^ da ana finestra • 



I 



Digitized by Google 



i»« LIMPOSTORR 

3 GENA IV. 

• • • » ' • . « 

Paiìtalohe , e detti. 

Pani, GiosM $V è f Cost' è Ho tUepitol CoiM ae 
•ìht • 

CHI. Signote, permeUetemi eh' io vi dica... 
Graz. Alle curie, si^^nor Papuioue » «ti ifvotiict * 
de* mm tremila «bccIiuii • . . * 

Pani. La sappia che el vestiario xe ali' ofdcne, e elle 

domali a metto zoctio la gh'averà i so abili a casa. 
Oli. freme da se) 

Or.a%* Noi) voglio aiun. abiti^ voglio il pagauMoia del- 
ia cambiale • , , • v « . 
Patti. Come I La m* ha ordiaà al vestiario, 4a me l' lià 

fallo far, e adesso no la lo voi f CUe uoviU jLà • 
(|uesla / ' . . / * 

Oraz. NoQ voglio aver altro che far eoo voi « per noli 

aeffirire impertiueoae loaggìori «la ▼oaYro. figlio. .\ O 
Pani. Coss'èl' Cossa ghasiù fatto? (ad Ottavio) ' 
Ott. Ali , signor padre, prima di dargli fede, ataica* 

radevi meglio biella verità della aaa perional 
Pani, CofM vormaiata diri ^ 
Ora%, Meoo ciarle , signore, eceo la oamfeiakf a vkia« 

pagatela. ( gli presenta il solito foglio) ; 
Ott. Prima di pagarla ea«yaiuateia bene* (a Pania* 

Ione)' . ^ ' * 

Graz, U4ite la sfacciataggine di vostro figlio^ m'im* 
pula di falsario . La riconoscete voi questa tìrnia? 
Siete yoi uno sciocco, uno stolido ciie ooii ravvisa 
i caratfcrì de'vostri corrispoadetiti ì Soffrirete voi 
ua pedante, che per esser stato a scaldar le pancha 
di una uuiversttà, preteode dar leggìi al mooilo » 
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correggere il padre, ed offendere le persone d'ono-^* 
re ? M:t giuro al cielo ! non lo farà imponemeate . 
Me ne farò render cooto. .PaìgaCami iolauto» i tre- 
mila seocbiiii. 

Pani, Ottavio, fin adesso t' ho credeito «ti putto de 
garbo, ma vedo che ti xe un strambazzo . Cusi ti 
parli dei gaiaotomiai ette no ti cogoosti l Cusi ti 
dà del buffon a to pare ?l Su fimia xe iegittÌDia» 
la cognosso , e la devo "pagar . 

Oraz. Pagatela dunque , sigiiore . ' * 

Pant* L averia da pagar, ma avendo fatto el vestia* 
rio, fenio e tutto, fàréitto el ziro de «la cambiai, 
« chi sbaverà da pagar; pagherà •* 

Orn%,' Vi' dico che non foglio akro iresttario. 

Pant, Me maraveggio, la m' ba da mautegoir la pa* 
roia . 

Oraz, Le iiuoleoie del* figlio mi disinipegnaao di fik 
trattare col padre. Domani marcerò altrove colla 

mia gente, e voi pensate a pagarmi . • 
Pani. Vedi«tu, tocco d'.ancmalaccio f (^ad OUasio) 
OU. Vi prego di latciahni -dire , . . 
Pani. Tasi là. Caro siòr capitano» la, prego dt com- 
patirlo, la gfaaia mia la lo oompatissa, la sa qiiao» 
la stima, quanto rispetto che gh* ho per eia . Fi- 
nalmente se ci fio l'ha offesa , el padre no gUe 
n' ha colpa. ( Se noi tol sti abili • la se la mia 
rovina .) 

Oraz» Voi meritate che facciasi per la boiftà vostra 
ogni saer.Iìzio; ma T onore non mi permette quie- 
tarmi senza .Jttiia, giusta soddisfazione da chi m'ha 

offdSO . 

Pam, La gh'ha rason. Animo» sior, diooiMlde|^bt 
, scuf a . (ad Oitas^io J . . 
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On. Xhro pilre pr» d'obbligarmi a Uh tal psito^ 

peimeltetemi eh' io vi renda ragione ... 

Pani» No voggio altre ra^on . Gn coiaaodo^« voggio 
essere obbedio , domandeghe sonsa • . 

OiL Si| lo farò: Ix cefiiandi asa(»l«ili dPmi fridne so» ^ 
no leggi inviolabili ad uo figliuolo . Signore , TÌ 
chiedo scusa » sarete ben persuaso che ad un tal 
jmsp non è la viltà che mi fluida, ma il rispetto 
soltanto» e V nbbidienca, i|l Mf padre. A, l«t Mcrifica- 
re saprei la vita medèsiliMi die da lui rkoiioseo; ^ 
molto più frenar posso per coinpiacerlo gli slimoli . 
d' ttQ ^iu^to sdegno, di uaa onorata vendetta. Tor* 
no a ripetere, ri ebiedo sc«isa • Eccovi .ubbidito v 
aigoone. (a PwUatóne') Beco adempito alla voUmi* 
là vostra, ed al mio dovere^ partirò per maggior 
rispetto; ma nel momento ch'io parlo, permettete- 
mi cbe vi avverta d' invigilare un po' meglio sulla 
«o^Aotla di vostra 6giia, « di chi kitroduea' nsUa 
nostra casa; protestandovi col più umile filiale •ok* 
sequio , che mi scorderò anche della ubbidienza * 
medesima, dove si tratterà di di£eudere il decoro ' 

d«Ua nostra ombrala famigita . i patte) 

♦ . . • » * 

SCENA V. 

Pani. (CKesjUi benediol Coiie lélie e! parla piUeo.) : 
Graz, (Questo ragaczaccio vuol essere la mia rovina.) 
Pant. Sìov capitanio carissimo, no so cossa che voggia 
dir Ottavio della condotta de mia fia, e di chi vie^ 
ne ta sia caia 4 la fatti vago oiservandò . . . vn sa- » 
vari che gicra al magaieo, per cossa seu veguii (jua 
in tempo che 00 me pode vi trovar f 
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Oraz. Io non sapeva ché foste ne* ma^axzipi> Son qua 

venuto por i irenriil.j zecclilni . ' ' 

PanL £1 veftciario X9 ali' arilejj^e. Domaci ia laiigh' a ve^à* 
Oraz. Basta, sono un uomo, d' onore « lx>- data lamia 

parola » lo prenderò y ma coja (latto. .«^ . 
Pant, Con che palio? ^ * > 

Oraz. Che pongliiate freno agi' impeli Ji vostro figlio» 

cbe Tobbligiiiate a portarmi lispelto » e uo0k darmi 

moUW dì dtfgttscarmi • » - 

PiM. In quésto so quel che ho da far* OtUvio gh' ìm 

giudizio y e ine posso compro me tter della so uhbì» 

dienza. , • 

Ora%* Perchè poi 911 c^aso diverso mi scorderò, ch'egli 

sia cosa vostra » e lo passerò oqiU agad^ da parte a 

parte 

Pant. Aseo ! No, sior capitanio, no vegniremo a sii 
passi* Ottavio uo ghe darà più sto motivo . Ma la 
prego anca eia, co mi non son in caia, no la daga 
da soèpeiiar* 

Or«{Z. De' galantuomini così facilmente non $Ì sospetta. 

Pani, Ma, la vede ben, dove glie xe delle puue , .w 

Oraz, A proposito di quiefta vostra figliiiola , so' pure 
che qualche, cosa in mio nome vi è stato detto • 

pant. £ verissimo , e giusto per questo se ha motiiso 
de invigilar mi pochelto de più . 

Oraz, Mi è stato ialto sperare , che voi non. siete per 
iidegoare la mia richiesta. / . 

Paiit. Veramente el ià un onor , che se^ degna de fi|f« 
mé ei'sior capitanio; ma la vede ben, mangiar una 
puta fora dèi so «paese, senza saver dove che l'ab- 
bia d'andar... 

Oraz. Quando voi l' appoggiate ad un galantuomo, da 
per lotto non può star che bene* 

Paat. Bispgtia sentir cossa che la dise anca eia ; 

Tom. JCJX. g 
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Ora%. È giusto. Seiitiatiioift . Fatek veoire, edi^tet- 

roghiamola . 

• Pant, Ma no, cara da, su sorte de domande noie se 
fu in pubblico io farò mi a qa»Ur' occhi • 

X}raz. loianio soppoDenda eh' etU non dica di no» 4ie<^ 
le vói disposto a dire di si ' • 

Pant. Bàsogaa cUe senta co&>a che dise aDca i so fra- 
delli. V . 

Oraz. Ho inieso^ voi cercate i pntleut pei^ darai acHi 
negativa. Dei dite fratelli suoi uno è^stoKdo, 1' altro 
è superbo , Ma voi , se siele un uomo lii senno, ave- 
te da dispor della figlia senza dipendere da loro, e 
' «e nott lo. fate, congeuufo il mal'aQÌmo che avete 
Ibeco e saprò ricordari^eiie nelle occasioni . 

Pani, Slot capitaoio , ghe parlerò sdnello: la imizor 
difficoltà la gli' ho circa la dota . La vorla senza dota? 

Graz. Non è ouor vostro offerire una iigiia senza la dote • 

Pant. Ne mi intendo de maridarla per caritk . La so 
dota xe diesemila ducati . Ma la vede béo « xe già* 
sto che la ghe sia sicurada . 

Graz . Non basta pei^saa assicurazione il mio leggìmentof 

Pant, £1 reggimento va alla guerra ; i lo. taj[gia a 
pezii, e la dote va sotto terra. 

Oraz, Siete troppo sofistico , signor Pantalone. 

Pane, E pò ghe dirò anca . La sa che sono in parola 
de darla a sior Fabio » aovene del paese , fio de uà 
galaÌBt'omo, tnio amigo. 

Graz, Ora poi , con questo confronto all'onòr mio 
ingiurioso, mi ponete in impegno di dirvi, che se non 
fate stima di me » io non faccio stima di voi. Finia- . 
mola .nna volta f tronchiamo il nostro eommercio ; 

' pagatemi i miei tremila lecchini . 

Pant. Mo la se scalJa moho presto, el mio caro sior 
capit|inio. No la aie ias-ìa gnanca feaii* de dir. Cou 
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• ■ ■ 

tàtto V impegno, còn tuUa 1' amicizia col sior Fa- 
bìo, ho trovi no pretesto per cavarme, se occorre; 

ma torno a dirghe , la difficoltà consiste ia te la si- 

CUI là della dola . ' 
,Oraz, , Bene a questa si p rov veder à • 
Pont. E allora ghe la darò • 

Graz.' Bravo jalantaomol siete mio saòcèì*o dk questo 

punto , 

Pànt, C mi sconrìenzo a considerarla come mio zeoero. 
Orat. ' Mi volete beoe f ' ' 

^Pdni. Beaoa, benonazzo . 
Graz* Fatemi on piacere. 

Pant. Comnndè , caro . 

Graz, Lasciatemi dir dae parole sole alla mia sposa. 
Font* jCaro fio, xe ancora presto • 
Orai. Caro suocero» caro padre, non mi negate qaesla * 
• picciola grazia . 

Pant, Bisogna veder . . . bisogna sentir • . . 
Graz. Servitor divotissimo . (in alto di partite) 
Pant. Dove 'andini 7 

Graz, A battermi col primo che incontro. 

Pant, Perchè rason ? ' 

Graz, Per la disperazione, in cui mi mette la crudeU 
ti di un suocero ingrato . (come* so/yra) 

Pant. Vegm qua, fermeve. ( Se T futootra mio fio, el 
lo sbudella a drettura .) ! * 

Graz. E bene clie risolvete ì 

Pant. Aspettè un pocbetto y sento gente . 

Graz, Che qua non . venga nessuno; che non interrom- 
pano gli affari nostri. 

Pant. Xe el dottor Polisseno con so fradello, To^glo 
da mandar via ? 

Graz. Bfo, che VengiHio. Son buoni amici • ' ^ 

*Pant. ( Manco nal, per adesso ho scbivà Y impegno.) 
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' ' I ' 

• « 

SCENA VL. 

•t t 

» 

li DpTtOBE, RipoiFO, e defUi: 

Eid. XViveriisco il signor Paotalooef m'inchino al si- 
gnor colonnello .( a£{ Orazio) 
Paut. Ohe SDa serVUor'. 

Graz. Con. tatto! il icoore. i àhhfneeiando fUdolfo) 

Doti, Amico^ compitile s' io vengo a darvi incòmodo. 
Mio fratello mi ha condotto, posso dire quasi per 
[ora^, senza volermi dire il perchè ; eccolo ^ui^ 
ora ti dirk il motivo, (/s Pantalone) 
. t(idé Si sigdore» ora ti saprete. (al'doUorK) ' * 

Dott. Contesso il verr,, ho un poco di curiosità . 

Jiid. Signor Pantalone» vedendovi qui aoilo col signor 
coloDoeUo 9 desidero sapere se niente avete con dato 
circa la richiesta fattavi della figlinola vostra. 

Pani. Ghe dirò, patron. .. (^a Ridolfo) : » 

Graz. Sì, amico , me la dirà (a Ridolfo) 

Rid. Me ne rallegrò infioitameate . 

PanL Ohe la darò, se el cielo l'avrà destiaada per elo. 

Rid» La dote si h stabilita? 

Pani, Circa la dola,. . 

Oraz. Per la dote non vi è che dire, sono diecimila 
ducati • ' * 

ÙoU. (Ora capisco che èosa vogliono; ch'io stenda il 
eòntratto di nozze. Questo pazzo me lo poteva dire.} 
{accennando Ridolfo) 

Rid. Daoque ogni cosa è accomodata* (a Pantalone) 

pani. Ghe xe la solita difficòllà.. 

Oraz. Una freddura die non vai niènte « 

Rid. In che consìsie questa ditìicollà. ( fl P^in^/i/ofie ) 

J'diU. . Che no ghe posso dar la dola &enza ^icurcìza* 
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^ Bid. A questo passo io v'aspettava . Per questo son 
. qua veoato, per questo ho latto uieco venire il dot- 
tor mìo fratello • . 

Doti, Acciò- ch^ io stenda il* (Bontràtto ? • 

fiid. No acciò che voi iacciate la sicurtà al siguor 
Pantalone . » . . " * 

DqìL Io ? • ' 

JPoftf: Co jiior dottor fS^ coatealt» ari ton più che con- 
tento . • • ' ' ^ 

Graz, il siguor dottor non vorrà per me questo inco- 
modo . * 

Ami fa gloria di poter srevìre il signor colon* 
nello . ' 1 

Dott. Ma caro fratello, sapete pure cl»e ho fatto un 
giuraotentone grandissimo di non far sicurtà a nessuno. 

Rid. £ik» qhe in queste cose tginpameoti non tengo» 
no, 4- noi arllri militari non si danno ad intendere 

. queste scioccherie. * • 

pani, Sior dottor, se gb' ave delle difficoltà» in sta 
«orta de cosse no sp fa- complimenti . 
. IM. Cile difficoltà? NieMe affatto: lo farà subito. 

DoU> Perchè non la fa lei, signor fratetlò /hi sicurtà 
coMa sua parte dei beni cbe ha consumata . 

Rid. Se avessi i beni che ho consumati, non mi farei 
fregare» come voi fate» a usare oq atto di graiitii« 
dine a chi vùol farmi del bene» nè mi ridurrei a 
mangiare il poco pane cbe voi mi date» misto di 
rimproveri, e di malagrazia. . 

Dott. Sentono» miei signori 7 Ecco i rìngrà^timenti di 
un amoro'80 fratello » che dopo estersi rovinato lui» 
va* rovinando me ancora . 

Graz» lo non intendo cbe per mia cagione s'accendano 
risse fra dne fratelli. Sono obbligato al signor dot- 
tor di quanto sin' ora ha faitQ per me ; e te fra i 
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danni-, che gli ha recalo il fratello, conia quelli , 
d'aver me iiitroiloUo in sua casa , son prouto a sup- 
plire a tutto, se il sacrifizloi dl^cei|ib zecchini 1109 
èGooipensaiioiie/cbe baaij. 

Doti.- lo i ofrol»'ceodii»t 1100: gli ho acoettsU-' 

Graz» Non resta per questo , eh' io non gli abbia sa« 
crificati e perduti . -> 

Rid, Ab povere me 1 Mio fratello vuol .vedermi prò* \ 
cìpHato. ' : ' 

Doli, Io vedervi precipitato f Parvi fòco quel «he I^. * 
fatto sin' ora per voi ? 

Rid, Quel che avete Tatto aia* ora noo è nieate » ae 
tiOD -fate anche qàeato . 

Patu, (Sto aior el'^ol £ar tor a ao Ctideljola mede^ 
sina per forza . j . h , , . * 

Oraz. Lasciate , siguoie , non inquietate p^ù per mi^^ 
cagione il signor dottore, (a RitUUfo^ • 

ikut, £iia iion mi dice pià aodiloref 

Oraz, Capisco che siete stanco della mia amictsia. • 

Rid, Vedete, siamo rovinati , siamo precipitati j siete^ 
un traditore di voi medesiioo , e del vostro sangue. 
( a/ daiU}re) 

Doti, Andiamov che ai faccia* tutto , che vada tolto. 

^SoQ qai signor Pantalone $ fecdo la sicurtà io per 
diecimila ducati . (Se s' ha d'andar in rovina, sì 
vada; questo indiscreto di mio fratello non potrà 
dire 'che io non abbia fatto di tutto per contribnisn 
alla ava ferioim.) 
Pani, No, caro sior dottor, compatirne, questa la xe 
una cossa che fe per forza, e mi no l'ho da com- 
portar , e mi la vostra pieaaria no la devo accettar, 
foir* ( Jianco male I > 

Orcfs. Bravo signor. Pantalone! Ora capisco il miste-, 

ro: L un pretesto quello della sicurtà. IVIi avel^ 
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lusingato per poi dciid^iriii, ma, giuro al ciclo, me ne 
renderete conto. 

PiuU, Me oMNra veggio ». padron, ion un gaUmt'omd, e 
Bt la compastioa , che gh' Ilo per «1 dottoi;é ik 
spettar de mi , son pronto a Biantegdir la mia paro* 
la, e accetto la sigurtà. . . • 

Dott, ( UuVailra nuova . ) 

Oram. BaàtA « m agni forma non deggio io Kocettare ; 
un obladone £^Mata del signor dottore. 

Doti. [ Se ha ripulazione non Ja deve accettare . ) 

Rid. Caro signor colonnello, caro amico, vero e leale 
che siete, vi tappi ico , vi scongiuro, accettate i'esi- 
bisioae di mio fratello. Credetemi lo fa dì- buon, 
e^ore, lo fa per ^bilo, lo & per gratitadioe all' amcir 
vostro. Accettatela per amor del cielo . (^ad Orazio^ 

Dott. ( Si può sentir di peggio I ) , 

Oraz, Orsa, non vo^o col moiCrarmi ostinato far toc* 
to jsUa vostra buona ainidfiia. Acoótterò la grazia 
del signor dottore . ^ ' 

Doli. (Obbligato della finezza.) 

Pani, ( Dottor » i ve la far ai latin a cavallo.) (fuo* 
no al dotiore') 

Rid. Ecco accomodato ogni cosa: mio fratello ia la 
sicurtà per il signor colonelìo; il signor Pantalone 
Faccetta; il signor coloniiclto c conterjio; si sten- 
da il coDtmtto, e si facciano queste ooase.- 

JPanL Bisogna dir ijpial oossa alla piatta» 

Otaz. Ma fatela una volta venire. Parai die oca mai^ 
mi sia lecito di vederla . • ' ^ . - ' . 

Pani, Àdessadesfi9 se sentirà .« . 

Bid, Anderò io a. chiamarla . ( in aiio df^jforiire) • 

Pane No la'se iacoffloda» cbe asderò m^. (/o irmtUene ) 
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;SGEi\A VII. 

Ottjfio, ^ detiif • ; » 

O^r. I^ignor padie , siainajn un gNilid«.iuQp'^ga(»# 

Pant, Cossa xo sta ? ' ' 

Ou. Fabio Cetronelli , peoet^ato aveodo che vogliasi 
a4ui maaear di parola per dar CotiaDaa. te ttpua 
al signor colotrtkello. (^^*ùuMna ton 'ixffMaiicm') 
preleiide soddislazione, vuoi far valere le sue ragioni, 
ed ha seco un buou inumerò di parsone capaci di 
sostenerlo: * - 

DotU (Sia ringrazi#to«il delo .} 

Pani, Sentela, sior capiiauio? sior colonnelk^ieatelat 

Oraz, Vi fa apprensione un fauatico? 

Eid. Niente, signor Paotalonc, siamo qui noi . 

Pptnt* Sale che ei Ke «ui nraso capace de oo aver pmi« 
ra de diese ì*^ 

DoU. E poi , se La degli amici con lui , bisogna te- 
mere qualche cosa di-giaude» 
Oraz, Lo farò .arrestare da' miei soldati. 
Bid. Lo bastoneremo callè nostre mata. 
I>oll. Voi' vi farete ammazzare . 

Rid. Che ammazzare ! Che sapete voi di queste cose, 
voi che non siete buono ad altro che a maneggiare 
la penna f Andiamo t'BÌgnqr colotmello i- andiamo a 
' far ritirm quest* insolente • 

Oraz. Andate innanzi , amico , fate voi la scoperta, in 
ogni pericola sarò sollecito al vostro iianco .' 

Doit^ Perdoni, signor capitano, toccherebbe a lei, in 
un caso simile', a metterlo ìir soggezione. 

OtL r^o, caro signor dottore, la vita degl^ eroi è troppo 
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pretiosa ^ nou si ariischia per così poco, ^ironioù* 

mente) ' 
Graz, Signor Pantalone , yosUo figliuolo Don e sasio 
• ancora d' insaharmi • « • • 
pani. Orsù, qua te perdemo in cìiiaccoley e pò m* 

fa gnedte ; anderò mi a veder cessa che pretende sto 

sìor, e Si ben che son vecchio » no gh'ha paura, 

>perchè se no f ò atlopotar la tpada* gW ho tauia l«n« 
' gna , cbe- basta da din le mie raym a fronte .^'chi 

c*ie sìa ( parie ) 
Olt, Non voglio lasciar solo mio padre in un^imp^gao 

di questa sojrte • {.porle ) 

^ SCENA VHL • 

Ridolfo, Orazio, ed H Dottobs. 

s. il signor Pantalone adopieri^le ragioni ; noi 
anseremo ì fatti . Andiamo , signor, colonnello 

Oraz. PrcceJelcini , che vi seguo . 

Doli, Non fate , caro fratello • • • Saranno molti . « . 

Rìd, La mia ^ spada non ha /panra di dieei, ^, parie ) 

Doti, Signor ìcplonnellov non lo lasci andar solo per 
carità. 

Oraz, Vado subito in di lui soccorso* (in allo di pai^ 

lire , ma daUa parte opposta ) . 
Dott. È andato per di qua mio fratello. ^ 
Orna. Voi non sapete le regole militari. Sortendo io 
da quest'altra pailc, arriverò il nemico alle spalle, 
ed attaccandolo alla coda , io prenderemo in mezzo» 
ed egli coi^suoi segnaci dovranno arrendersi , e po- 
sare le armi, C parie per docc erà incanunifaio ) 
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■ V • * * ' • 

.".scena' IX.- 

Il DotJ'oés solo : 

arioi che io queste ooeasioii» ooo sta pielite oppaf*- 
tuoo iJ piilitare ftrattaf;emma , ma che piuttosto il - 
signor coloDoeJlo voglia sluggir l' impfgiio . E quel 
pazzQ^<ii.^io ffaiclio va , come si SM4)i-4ire> colla - 
pancia svanii al portinolo. Jo aipoirappoqiieiio^iiMO 
Ira^^tf, e per M va4o a pfecifularmi . QuesU 
cifrt&.viiol essere la mia rovina^ ma prima di far- . 
la qu alche cosa «uccederk . Ecco qui uo motivo di 
differirla ; il cielo . ne può provv^ce ée^U. alui » « 
pai nell'atto lU stenderla ^i possono* oppom tall o 
taolè condizioni , che la ren<iano o tontile o cauta ^ 
alni(>ao . Alfine son di una prolejsione, che sa i mez- 
zi lumini, e t iraJK>cchetU ; e se tanti ne irovaoo. 
i;ii avvocati p^r gli altn, la sarebbe bella die noo 
ne sapessero trovar per, se stessi! Ma io non tono di • 
quelli ; pur troppo amo la verità, la schiettezza ; e 
questo e quello che mi fa avere poca fortuna» poi* 
cbè in oggi chi è più. impostore rè ^ bravo, e. 
si fa applauso a coloro , cbe meglio la sanno davo 
$à iotendore. (p^ie) . , , 

- SCENA ac - ' 

Strada remo^• 
Objzìo, e Baigmsilj. 

Ormk. \^ieni qnì,. Brighella, racoontamì. Ti sei don- 
qua trovato presente alla rissa ? 



Digitized by Google 



. ATTO $£CONDO. ii3- 
Sim anrtvii in tempo che i s'erà malaménie tflc« 

cadi el sior Ridolfo con Fabio Cetronelll; ei sior 
Pauiaion y e ei 6Ìor doUor ì fava de tutto per quie- 
tariiymane non arrivava mf coo quattro dei ooslrì 
omeni.à farli desmeitei^e, «accedeva del inai. 
Qra%, BrigtieUa mio, le e^. pridcìpiano ad irobrògHar* 

- si. Ilo due nemici che mi mettono in apprensione : 
qaesto Fabio Cetroueili per ragione di gelosia , e 

• ftkrae^ 4' ioterfuue.; e ,Oua¥Ìo figlio del «Igno^ 

Iona , per - cario spirito ili collegiale , die lo remie 
ardilo, non mi stima , non ini crede, e mi vuo^Ui* ' 
rare a cimento. Sai tu bene, che io nou sono poi tanto 
vilecbe abbia a farmi paura di tutto; ma se sfuggo 
gl' ilieoQiri » lo «faccio par la aitoasione in c^i m ri« 
^vjo.« Sefin QQ'dueUby se in uba rissa ammazMi/ 
uno di quesli miei avversar], o mi convieo partire, 
o passare a viol<mM maggiori. Chi ha la coscienza * 
macchiata ba sempre^ tj^re d' essere scoperto; onde - 
mi conviene fifleUtra e atabìlire una qualche risolo* 
sione - ■ ' . f\' 

Brig, La meggio de tutte Tè quella de mudar paese. 

Orazu Sì » c^t ho pensato ancor io. Sollecitare la ri* 
aQ o a i i o aa di qnel denato che si può avere; e an* 
darsene . \ ' 

Brìg* i tremila zecchini dal sior SaLimopoi i ala avudi? 

Oraz, 9 non gli lio avuti , e uon gli avrò. 1 mer- 

' canti ebrei non sono sì facili a lasciarsi j;abbare. Di- 
ce non aver avato lettera d'àvviso» e vuoi aspettare 
d'averla. 

Brig^ Se poi far la lettera d'avviso^come ba fatto 
la cambiai . 

Oram* Non siamo pi& in tempo . Ànsi s' egli ha scritto 
al suo corrìspondante i qnèata è k manijbia d' esKre 
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.•ooperli* CoQYÌeo andurienei ma due eciie mi pii» 
moDo.Sonanzi di partire*. 

Brig. Che san ? ' ' • r 

Oraz. 11 vestiario del signor Pantalone « e la di lui fi» 
gliuola . Il priino Pavrò domani, quelli alUra m' io* 
ge||iie^^. di noo perderla . . . > 

Érig. Sior Orazio^ no fe che Pamor ve minoliiona* 

Oraz. Olire V amore vi è P interesse. Dleciiuìla ducati 
ix^^denaro contau(e^ 

Brigs^ Basi? ; bisogna far pre4U> • . ^ 

OivMk (*ra oggi e domani. Tu iotanto non mipetdtf - 
^1 vista , stammi sempre poco lontano , e se B^t ve» 
di in (]nalclie impegno, accorri a liberarmene con 
qualche pretesto . : \ 

j^iig. .In qneaco laMè far a mi. Gh'èim alino indMro« 
g ietto adesso da .comodar. 

Orazr Che cosa c'è? 

Blig, L' oste che ((à da magnar ai soldadi, Y è qua col- 
la lista, che,el vorave esser pagh. i. 

Oraz^ Fallo, venire avanti . 

Biig, Avi da pagarlo? 

Graz, Non importa , fallo venire . 

Brig, Ch'ho dli speranza, che ci aaià. vivandier». ma 
lant'e tanto el voi esser pagà . 

OntZf, . Falb venire , li dico ; e ata pronto ^ndo ti 
chiamo. 

Brig. Benissimo , penseghe vu , e averti ben che i sol- 
dadi i è de bon appetito, e cbe costù no^ghe voi 
dar altro. {pàrU) 
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SCENA XL 

». . , c 

OtLAZiOy poi Arlecchino. 

Q' 
uesle per me sodo piccole còse, far tacere 
iiD osie è la «octMi per altri la più difficile, e per int 
• : è* la più facile • * 
• Jlrt, Fazz'reverpn7,a a vasiitrissirua . " ' ^ 
' Graz. Buon giorno , golaniuoino. Siete voi l'osle che 
ha dato da mangiare alia mia geme? N' 
Jti. Per àerVirla . ♦ . 

Orat, Appunto desiderava vedérvi. Siete staio' soddii^ 

fallo? • ' ' ■ 

jérL ^uslrjssimo slor no . 

Graz. Bene i farò die lo siate. Avete il vostro* coiitof ; 
' Ari. LustHssimo sior ti . 
Ofaz»^ Lasciatelo a mè vedése • ' 

Ari. Eccolo qua . Me raccomaud alla so carità , per- 
chè son pover omo , sior . 
Ofvz. .O povero a ricco che siate» questo ooo fa H 
caso . Voglio che tutti sieiib pagati o con ò^ni pun- 
tualità, ed esattezza. Io sono un soldato onoralo.. ' 
jirl, £1 cielo la benediga , sior soldato , e ghe daga 
. grazia de de ventar caporal • k \ ' 

Graz. Pover aomo« «iete un poco semplice, non è ve- 
ro? Mon^sapate ch'b sono il <k)'lonneM<i^ del reggi- 
mento ? 

JirL Mi , signor, de sle cose non me n' intendo me ba« 
sta.sayer, che vussioria Vè quello che m' ha da pagir. 

Orat.^ S'irlo vi devo pagfire, e vi pagh^iro. Vediamo il 
còpto . 

Ari, La vederù un conto da galaatomo.. . : 
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Oraz, Trenta boccali di vino paoli quindici. Che dia- 
volo? quindici paoli trenta boccali di vino? 

jin.. Qa0$Vì* eì prezzo siabilida da chi comanda; no 
ghe mett «n 4]aattriti d'uvailasò'. 

Oros. È poco # caro amico , è pochissiidòf se farete 

, cos'i, i nolci soldati s' ubriaclieraiino con troppa facìli- 
« tk Mettete il vino ua paolo ii boccaic» treata boc« 

cali di vioò paoli trénta. ' ' 
ÀH. ( Eii« fina cas\ el ooitto <Ì' M pel tegòhr .) 

. Oraz. Siete di ciò conteuto ? \ ^ . ; 

..Ari, Quel che la fa , sior » sia ben fatto . 
,jl^az. Non T avete già a raale eh* io ^alteri H vostro 
' conto •. ooii è verof • - • 

Ari, Eh no' sd po g neri te puatigUoso I 
Oraz. Pane paoli due. Oh bellissima 1 Dcte paoli di 

pane , e quindici paoli di vinof ^ 
Ari.. L'èel solito de* soldati, sior*. ^ 
Ora%. Elf fateli pagare èstero ! Pane paoti quattro. 
Ari. ( L è mo vera lu quel che ha dito el sior sar- 

genie , che i paga el doppio .) . t 

Oraz. Dueicapponi otto paof» « Orsà» vói non sapete^ 
fiiTeal vostm metfriere. Non sareste ImODo per fare il 
vivandiere in un reggi méQto\ 
Ari. Eh lo so , sior , che allora se mett' el doppio : 

no credeva mo adesso* 
Oraz. Tenete» ati^te a regolare il iro#tro conto, e poir 
venite da me , che vi pagherò, (gli rmde il cònio) 
Ari, (E intanto no vien quatlrin .) La Tazza uoa cos- 
' sa, sior la suma Fé de quaranta paoli, la se Bgu- 
.fra cheel conto sia giusti, e la me ne . daga ottanta. 
Orm$i No, non posso sfarlo, Deveì render contò ai sol» 
•dati còlla lista alla mano. Regolatela, e poi venite. 
Ari, ( E poi venite ! ) Intanto mo no la poderia dar- 
ne qualche cosa a conto ? . 



Digitized by Google 



•ATTO SECONDO. 

Oraz, Volentieri f che cosa vorcesle a cooto? 
Ari, hà me idaga a conto. . . ses^anU- paoli • 
€>ra%» È'poco.'N^o avete da dar da cena" ai soldati? 
E poco. Vi darò 'cento paoli. ' 

Ari. Mi po rae rimetlo a tutto quel che la comanda* 
Oraz. Eccovi cento paoli a conto, (cercando perle tasche^ 
AH. (Cusi ré «n M far T oste I . Metter el doppio, 

e quattrini subito .v) 
Oraz. Diavolo I Mi sono scordato la borsa, S' 
Ari. Oiinè ! ' ' 

Ùra%. Niente, ipi^ntev Brighèlla, (chiama) 

... SCENA xn. . - 

Brig. lilustrisdmo.'r 

OhffS: Date a qnesto gabnitiioiiio cento paoli a conto. 

JBrig. La servo . (cercando per le tasche , 
Ari. (Manco maM^ 

Bmg. Oh,, la l^rsa.è vodal Signor, ho pagi }e. itola** 
te, ^ to' è l'està un soldo 

Ari. (Ahi che dolori I ) 

Oraz. Ma questo galantuomo ha da esser pagato. 

Bng. £1 se pagherà. 

Oraz., Snbilovvoglio che sia pagato. 

firig. La fessa ilu ordine cfae el sta pagà'.' 

. Oraz. Avett? il calatnajo ? 

firi. Sii ^igoor^ el sargeote ha swpre el so clamar. 

Eecolo que« ecco la carta, ^ 
Ari, La favorisse, co quel ordene obi me pagherà? 

Ortiz. Il mio cassiere. ^ - 

Ari. E chi elo el so cassier? - 

Oraz. li signor dottor PoUisseoo , Io coo^c.ete ? 
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jirl. Lo conosso. • ^ 

Graz. Bene, anderete da lui. Venite qna , sargenle, 
accostale il varstro cappello laoto éhé io poasa scrii- 
vére • 

Bng, Perchè non Vorla accoraiodarse ih qualche bottega? 

Oraz. Oibò , qui , qui in piedi alia niilil ire . 
Brig, La se comoda co nri<* la cornati Ja . (jg li presenta 
' U suo eappei io , ed Oratùq scrìve ) , 
AH.' (El doppio » paga aabilo^ V h la più Mia co^ 
del mondo . ) 

Oraz. (Ora lo faccio paj^ar, come va pagalo.) (^ScH' 

cencio , piano a Drightlla) 
Brìg. (Qualclie bella inveozton f) (piano ad Orazio) 
Graz. Su bella 'e ridicola. Sa leggere costui?; (piano 

a Brighella') 
Brìg. ( Mi credo de si . ) (piano ad Orazio ) 
Ari, ( In pochi aani farò anca* mi come tanti altri • 

Vaj^o.via a pie, e terno in canrowa.') • . 

Oraz, ( Qneslo -vigliettp converrebbe , «igillavlo , eco ìò 

costui non h» logt»'jsse . ) (piano a Brighella) 
Brìg. (Ho bollin, ho figUlo^ ilo tuUo il bisogno.) 

(piano ad Qrakio) 
Orò*. (U sigillo r po io» dammi da sigillare.) (piano 

à Brighella) • ■ > 

Brig, (Ecco el bisogno . ) (piano ad Orazio) 
Ora,z^ (sigilla il viglietto) Tenete, portatelo la signor 

dolloiRet egli anbito vi pagberà*' 
Ari, ' Gmto paoK ì 

Orriz, Ginlo paoli. ^ 
ArL A conto f 
Orai^, k conto. 

Ari. E sempre ho da metter el doppio f 
Graz. Sempre il doppio , 
Ari. £ paga subito t 

« 

' • ì 
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JlXTO secondo, 1x9 
Brig» Sabtio pagatov 

Ari. (Ho da^o sta profession per quella àe nn tnat- 
ster de casa . El doppio? Squasi, squatsi ao lo mei* 
le goaoca i procura^rì.) parte) 

SGENA xra. 

-, « 

V 

OBAZiO^fC BaiGMMLlA* 

Oraz. Che ti pare F L' ho io pagato bea« ? 
Brig, BenìsiiuicMa jsfirià ourìosode «4yer cessa con- 
tieo quella lettera. 

Oraz. Ti dirò, siccome i soldati sono all' osteri^^e 
devoao slare tutu la oolt^ vegnente per lo meno* «. 

SCENA XIV. 

Rid. J^niioo, ho necessità di parlarvi (ad Oratio} 
Oraz, Eccomi qui con toi. 
ilkf. Vorrei che fossimo soli . 
Oraz, Ritiratevi . ( a Brighella ) 
Brig. (Lo saverò un'altra volta.) parte) 

SCENA XV.'' 

Otidzio, e Ridolfo. 

sapete Tintpegno, nel quale per cagio« 
vostra ritrovato mi sonof 

Graz. Lo so, e nel momento ch'io veniva in vostro 
soccorso, ana staiTetta mi arrestò con due lettere» 
e la curiosità mi spinse ad aprirle. 
Tom. XIX. 
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Rid. Una staffette f Chè novìlli d losor 

Orùz. Buonissime . Le pateod souo per vìagga» ed ji 

momenti saranno qui . 
Rid. La pateitu aocoHi dei maggbre ^4ei rtfff^mm^f 
Oraz, Sù tolte . 
Rid. E per chi 1» dffporreté 
Orrtz. Per il tdìo caro amico Ridolfo . 
Rid. Ed^eito delia voatra bontà. 
Ormz. Che avete voi da diraii jd^i solo a foto f 
Hid» Vo* che peostamo a far riioiv«re il signor Paoni. 

Ione a darvi la sua figliuola ad onta di c|uer insù* 

lente di Fabio . 
Oraa. Qaesto è ((nello che * me prema rafioitamente. 

Per dirvela , né sotto éstremaoieHtè iiivaghitt' ' 
Rid. Ora , secondo me , il modo sarebbe questo . 
Ornz. Colili che di la viene non e egli Fabio t 
^d, S\: è desso. Che preieado Taudicef 
Graz, Non vi riscaidatè iiifbito, aiyifoo; preodiàmo In 

cosa con indviferenta a principio, eVeggiamo quale 

id( a lo conduca . * • 

Rid, A trucchiamolo a dirittura alla militare. 
Oms. No. sarebbe soverchieria attaccarlo in dne. Fate 

a modo mio» trattiamolo con dismvoltàra • 

SCENA XVL 

• m 

PjBìo, e dem* 

Fab. Schiavo , signori . 

Rid- (Si' nlza il cappello in te$ta^ e non gli risponde:!} 
Om> Padron mio; vi riverisco divotamente • 
fah. C«a -voi , tignole, ho bisogno di ragionare, (ad 
Orazio) . ♦ 
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Ora%* Eccomi qui disposto ad ascoltarvi, ed a servir-* 
▼i te oecMffe • 

Kd* (Questa sua diasirmilaatone mi fNire troppa viHI.) 

Fab, Mi conoscete VOI ì { ad Oràrio ) ' 

Oraz. Non ho T onore di conoscervi. 

aid. Noo lo sapete chi è 7 Fabio Cetrottelli, vostro ri- 
vale io anoM ardilo , pretaodeota . • « 

Oraz, Zitto, quietatevi, signor Ridallo. 

fab. Per ora non rispondo ad un ianaticoche m'*insul- 
ta| a voi mi rivolgo, signore, e dicovi chiunque 
' siatevcbe il signor Paoiabae de* Bisognosi ha prò* 
Hieisa ìi me la sua figlia , e che ora anahcaitii df pa- 
rota, pcrcliè posto itt* soggezzione- da voi*: pèr^, sè^ 
siete un uomo d'onore, conoscete ia giustizia, che 
a me ^t deve , e non ponete ostacolo al coosegaimeo- 
to di quella fflieitlh <^he tni 9on6 priorato coti uw ' 
auni ooolioovi di servitft . 

Rid. Voi pretendete in vano . 

Ora^. State zitto, vi prego, (a Ridolfo) Gm tre an- 
m di feervità vi siete acquistata ana bella felicità 1 
Bel conto cba {a di voi la signora Gostanta !< Se io 
l'amo, egli è perchè da essa fui invitato ad amarai 
però avendo voi gettate in vano le lacrime di tre 
anni , v' insegni la prudenza a non procacciarvi no 
malanno. * 

Pab, La maniera con co! mi rispondete, è ingiuriosa ^ 
a np»e non solo , ma alla mia bella ancora ; lant' ò» 
signor capitano, se siete un'uomo d'ouore, ine ne 
avete da render conto, essendo io sicuro chela vo* 
^tra onestà non lascerà prevalérsi dèlia sovarcbieiia. 

Oraz. Di ciò potete esser certo . 

Rid. Io prenderò le parti del signor Capitano. 

Oraz, Ma frenate?! per carità . J^ No dubitata , che li 
darò gusto.} \ 
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JFai. Fra voi» e me ci aarii Cenpo 4i dtftpsure qnal^*. 

che altro artìcolo, (a Ridolfo^ Per ora si couleuli 
dì meco battersi il sigoor^ capitano . 

Graz, Eleggete il ,liio^ . . ^ .• • , k 

Fab. Eccolo • Queéto ^ opporuuio » . i . 

Graz, Bastavi al primo taogoe ? 

Faò Non limita il mio sdegno la ^ua vendetta . (/70* 
ne mano alla $pada } • 

Oraz. .(Brighella ooa 9ttk loiìlaiio.j (/Kxne mano on- 
.eh' egU^ . , .... . 

Fab, Posso assìcorarmS di un mio nemico, cbe resta 
qui spettatore ? (^ad Orazio additano, jRidolfo 

Oraz, Egli è un uomo d* onore • . . j ...» 

Rid. , Sono OQ ufficio, onoralo • 

Fo^. Andiamo dunque, (si pone in guardia') - 

Graz. Addiamo, i^si battono qualche poco). 

■ 

SCEJSA^ XVII. . . .' . 

' ■ ' . • 

Bkigb SiLA , e detti.- : : * .■ .t 

. T 

Bf^ig, Jlllustrissimo . (nd Orazio^ 

Oraz. Permettetemi, (a Fabio, abbosson^ ia pwita^ 

e ritirandosi) Cbexc'è di nui^vor ^. - 
Brig* Un corriere espresso , spedilo dalla corte, deve 

comunicare affari de sommo rimarco con vusustrissima. 
Graz. Traspiraste nulla di quel cliQ poi^a i| corriere^? 
r El gli' ha patenti, denari» ordini, e commissioni» 

e fra Ijé altre cetse le bandiere dei re ggiraento . ^ 
Bid, Le bandiere del reggimexito ? 
Graz. Le bandiere ? ( sì cas^a il cappello ) Signore, il 

mio dovere jni <;hiapia a baciar gli stendardi man* 

datimi dal mio sovrano . ( a Fabio ) . 
Fab. Glie stendardi I dovete battervi meco • 

( 
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Bid. Son qaa io per lui. Àadaie» amico» à scioglier 
* le patead; (ad OràziUf) Meco batCétevi» ie avete vo« 

loQtà di morire. ( a Fabio ) 
Fab, Con esso lui il mio sdegno. . , 
Orati. Battetevi eoa Aidolfo, egli è un altro ne stésso* 

(/rorle) 

Fab. Gittro al cielo (vuol seguirlo) 
Brig» Alto là , signore . La porta rispetta ai coloaaelU 
de sta qualità, (/o ferma, indi parie) 

SCENA xvm. ' 



T. 



FaBìo, e RiDOiFO. 



eco dunque sfogheròFira mia. (confro Ridolfo) 
Rid» Niente piò desidero , che castigar la tua baldanza. 
(pone mano, e si battono lungarnenl^, finché Ridol^ 
fa resta ferito gravemenie) Xiìoo passo reggermi piò,' 
(barcollando d ritira) 
Fab* Impara ad esser temerario « 



FINE DELL ATTO SEGOHDO* 
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A T T O T E R Z O 

— » " ♦ • 

y _ ♦ 

SCEMA PRIMA. 

Camerà in. casa del dottor Polisseno» 

* . _ », 

HiDOiFO con un braccio al collo fafdato « ' 

- / td il DOTTOBE, 

Dott. I^cco qa». sigaor fratello , il primo fruito del 

di lei valor militare» una ferita ia un bracete» 
Hid. Non è niente, dottore. 

Do t E niente sia . Me ne rallegro, ma dice lì cW-. 
rurgo, che dubita della puntura di un tendine: se 
questo è verft » aspettatevi una cura luoga e tediosa^^ 
Rià, Eh ! che sa il chirurgo? Noè «kri miliUfi 'cm 

ne ridiamo delle ferite . 
Doli. Si, i militari hanno le membra dilfercnti da 

quelle degli altri . 
Rid. U valore , lo spirito» e la. fatica sono, cose che 
danno Wk moto straordinario al sangue » e g!' infon- 
dono un balsamo die rende più amabile le ferite. . 
Dott. Questa, fratello mio , è da capitano Cogitilo . 
Bid^ Che cosa sapete voi? Di queste cose non se n* in- 
tende ohi tion è militare • 
DolL £ voi da quando in qua siete Tenuto tale? \ 
Rid. lo primieramente ho ij genio guerriero , e poi da 
^ che pratico il siguor colont^ello» ho acquistato sem* 
!pre nuovi ^lumi» e méggior valore,^ 
Ho !?• Si , è valorostMimo il signor colonnello . Due 
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volte ba J«sGÌftl0 voi nelle peste» tue valoro»a- 

meutc ritirato . 
KuL Oh beila! Bisogna sapei-e il perchè . La prima 
volta lo ha traUeputo una etoffetta culla imo va, ^be 
venivaao le patenti ^ ' 

Doti, E la seconda ? 

/ad. Un corriere colle parenti, e coli t Land le re . (ne/ 
^^^Qminare le bandiere^ si cava U cappello) 
, DoU, iSorto venute le pnteùti? aon arrivate le bandiere? 
Rìd. SV signore,' cavatevi il cappello qnaniio le uo« 

minate . 

Dolt^ Servitor amilissiino • (U cava il cappello) Le 

avete voi vedute queste bandiere 
Bid, Ì9on ancora • 

Dott. Cbi ve r ba detto» ctie sono venute. 

Hid. W signor colonn' llo . 

Dott. Ah, ve Tha detto lui! 

Rid, Sto a vedere che uou lo crediate. 

Ihu. Sì; a poco per volta loi sono avveat^to a cre.de rn 

ogni cosa . 

Bid, Mettete in ordine tutte le xo»e vostre, perdiè 
. a * momenti s f ^marcerà . 

Doti. Per me smisi ho da far gran cosoi credMo. La. 
casa non la vo' toccare . Sètnirò per d^vf s^ ha dn 

marciare , se pure è vero, .* 
Bid. Ancora, se pure è v«ro. 
DoH- Non io sapete il proverbio 7 Non si dice quattro, 
se non è nei sacco. 

Bid. Voi mi fareste dir quattro davvero . Son venu- 
te le bandiere, le baudìere , ÌQieo4«te ì {cavandosi il 
' cappello ) 

Ztef/- L* ho inteso, ed ho duo loro nmilissiaaa rttM^ 
reiif.a . ^ca^ttdo9i ti cappello ) la ogni aaodo io son 
lesto quando abbisogui • 
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Kd. E qnelki sfcartà quando U fiiromof 

Dott. S* ha da fare questa sicurtà? 

Rid. Che domande! S' ha da face ùctwo* , 

Dott. Ma M il Mfoor Pmcaloiie • . » ' 

Rid, Il signor Pantalone l' accetta • 

Dott. E Fabio Cetronellì ? " , 

Eìd. U ammazzerò . 

Dott. Come io avete (eri^^ 

Rid, Lo passerò da ana paittàlP altra « . 

l}oit. Come «n ranoecbfo - 

Rid- Orsù, ci vuol per me un abito magni Geo per la 

carica dì maggiore di reggimento. ■ - 

DolL A proposUo , nu*.altra oiio.ytf • . . 
Rid. Gfldlooàto . 

Dott. Diamantato • • * 

Rid. Pazzie ! 

Dott. Pazzo voi . , * . • 

Rid. A loer . « 

HoiL Al ifgnor martore, «e taià veft^^ 

Rid. Se sarà vero ? ■ ' j 

Dott. Se sarà vero.» • . * 

Rid. Bla te • . . 

Dùtt. Sono veliate le t(aiìdBaf»> (wmmJhd U etf,ffwtfo> 

E per questo f • * *' ' ^- 
Dott. £ per questo» se sarà vera. 
Rid. Mi mangerei dalla r^bia ; 

SGENA n. 

Ableccbino, e detti. 

AH* Oon grasta» le poi lattari («mnimiiÌoì^) 
Dott. Quando siete entrato^ sngQO die 91 puòantrare^ 

/• Cusì diseva aoca mi . 
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Bttcm giorno » vivap^re. 

AH.' Sevitore amiiissimo. (^ssa sala vossioria della 

carica àe vivandier ì ■ ' 
Eid. Noa r ko da sapere io ì 3ooo il inaggiofe dai 

reggimenio* 
AH^ Vossioria l' è el mafjgforf 
Eid. Sì ; io sono il maggiore . 
Ari. Compatirne » sior , no . 1' è vero goieote • 
Eid, Comé , wrt^ è ventri 

Ari. No rè verò^ pc^mè sto wgfiiiietito in g|i' è éei 

fioldadt , che ddti maggiori de vusioria • 

Eid. Povero sciof co ! 

DoU. No la sapete cbi è f ( a Eidolfo) E bene» 
' laniaomo che coaa pAso fare per voi f 
Art. La me pòi pagar se la voi. 

JJott. Pagarvi di die f 

Ari. Di quel die ho ^'^ver* 

X^ori. Ma da chi f 

Ari. Dai soldati. 

Doff. Glie c'entro lo coi soldati f 

Ari. Oh bella! N^^ elo^vussioria el cassierf 

Dott. lo .cassiere I * ^ 

Eid. No, amico; mbk^ ^ello noa è il caaeieie» è i' a»> 

dìtor 44 reggi chenko? 
Dott. Se sarà verò . ' '* 
Eid. Se sarà vero ? ( com ira ) 
Dott. Sono venate le J»andiei«f {a Eidolfo^ 
Eid. Sì , sono venule? (con ira ) 
Dott. Salii vero . 
Ari. Sai lezzer vussioriaf 
DoU. A uo. dottore tu dimandi se sa leggere f 
Ari, £|ò dotlor 4e. Uiie^ o de medisina ? 
Dm. Sk^ eaab, aiolio#Dtlor di legge. 

■ 

• i 
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Mrl. Quando Tè dottor. de leze , el SdVerà l.vEer. Che • 
\m ftU caria., f la vairdi chi Ja va. 

DoU. Questo è un vigliXtò «^'cle viene a me. 

^rl. Conca Pè vussìori a^^che m'ha Uà pagar. 

Dott. Ma di che 7 

y^r/. Cento paoli, sior. • 

i{iV<. Aprite il viglielto, e ientiie «fbe cosa oouiieoe'. 
(al dùtioré) Quello è caràltere del signor colo uuello. 

Doti, Sentiamo che cosa à\ce apre ) ^ 

^rl. E J;i favorissa d.e «brigairiie presto. 

Dott. ll.iiraievi per up nM^i^.^ .l(^^^fCèixhino) 

Jrl.i Sior SI, ine ritiro, e Vpètto i cento paoli. El 
coàto riia giustà el sior colouuello . Ei do^jpiu, e 
paga subito. (;?ar/<f) * {%/ • . . . 

Rid. Vorrei sentire aiicor io. (aldoUore^ accetmando 

il vigl ietto) i ' , ' ^ 

Dott. È ginsto . U signor mà^ré ! 
lìid. Se pure è vero. 

Dott. Sono venute le baadieie ? («' accolla a Ridolfg 

Signore auditore^ , 
Rid. Seolilef signore auditore, f ai dottore) 
Dott. Tiriamo innanzi . ~ ^: 

Il latore della preterite è un (»t(^^ che oltre l*, eOi^. 
sionri praticate a miei $oldaH , ^a fenato mano al* 
la diserzione di alcuni c^ lsU , e merita d' esser 
punito . Io non voglio ricorrere per cìq aLfriba^lc 
del paese , e non avendo il reggimene £omplHo 
non posso condannarlo alla militare.^ fierò ' 
gnoria , come auditore , lo pmtenga càutamente in 
sua fino alle t^it: ulteriori dispò^ùotU. 

Sòocefyi^fd.'olon^Um'ii^ 
Bid. Seaùteì Ecco il pf ^J^^^mé^ì^m9^igÌ^cs4^ 



^ 
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Doti* Principio beue« te principio dal iìire il c»rceri^i« 

e lo sbirro 1 . 
Bifl- Etìt spropositi! Qgeslo.è no ripiego» 
Dott. Come -volete » eh*40 liceia'ar* tratte aer costai f 

Eid Lasciale fare a nie. 

JJott. Fratello carissimo l' aiioue non mi par mol- 
to onorata . 

Rid. . Che Ktapoli' ! Sarii*4a ptìtfkn vòlta, che ao giù* 

. dice , OD ministro , tnaodi a cliiaiiiare un reo sospet- 
to , o io riceva dai superiori mandato » fi io tratten- 
ga poi perdutela 7 

Doti, Va beae, ma. ai chiama io sbirro per assicurarsi 
• delta persona. 

Bid. Nel ^militare non si adopraoo sbirri . 

IJoLt. E chi dunque f 

/iid. I soldati. 

Zhit, Dove sono qoestr soldati f . ' 

Rid. Io farò venire sei granatieri con baionetta io 
canna; lo prenderanno Ira l'armi, e lo condurranno 
ai profosko . 

DM. È^inlJnto t /. ' 

Kd. Intanto lasciate Amv a me ^ Lo tratterrà in di- 
scorsi finciiè giungano i granatieri . 

Dott, Portatevi bene» signor capitano tenente* 

Rid, Signor lìiaggiore potete dice • 

DotU Se sarà vero . 

BÙI, Se. .. se... Vói mi volete far dare aldmvolo* 

(^parie sdegnalo) 



1 
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SCÈNA IlL 

« » 

» 

DoTTaàE4OÌ0. 

oBffhììe che io non pom 'sd«tt«^riiii. a cndete per* * 

fetiameote tutto quello che dicono , rapporto al ai* 
gnor coloaneilo ! Ora credo » ora non credo . Prese 
cose in dùtanza , il desiderio me le fa credere; 
tal punto di verificarle» principio con l'anima a 
dabitare . Sono venale le bandiere . L^ho da crede- 
re ? Si vedranno . Le donne sogliono dire: il cuore 
me lo 4ice , e quando il cuort mi dice una cosa,.. 
«jnaii quasi direi aocbVip lo stesso*. 11 cuore oii di* 
ce clie il signor colonnello, il signor maggiore, e 
il signor auditore abbiano a formare il più bel ter» 
no di questo mondo • (.parte ) 

SCENA IV.. 
. liOogo campestre coli' osteria d'ÀrleccluQO « 

I 

* 

• * - 

Om* Ohe c'è di nuovo? Hai in sentilo il tamburo? 

( incontrandosi con Brighella ) 
Brig. Non solo ho seutido el tamburo , ma da quella 

montagnola che è là , lio visto un desiaocamento de 

soldadi marciar verso de sto paese . 
Oras. Chi credi tu che possano essere? 
Brig. Le poi esser reclute , el poi esser un destacca- 

mento per dar la muda a qualche presidio, el poi 
, esser on passaggio de trujq^ , cosa veh che aeppiaf 
Oras. Sai di che nazione sleno 7 Conosca l' nnifornie? 
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Brig, Li ho visti da lontao; no i ho podettf distluguer 
ben; el m'ha parso però ua uoiforme compaguo al 
nostro . f 

m 

Graz, . Che fosse qualche partita del reggimento » da 
cai tianiQ fuggili, ohe aodMae bo* traccia di diiertorìf 
Brìg. Qua oo ghe pericolo. SèiMo^aoio de slato. 

Otaz. Basta; in ogni forma non è bene lasciarsi vedere. 
Brig, Certo , co sto abito intorno se dà io tei occhio» 
Oraz» Sentì il tamburo ; son qui vkioi • 
firig. Andemoie a 'retirar • 

Oraz. Qui nelP osteria . 

£rig» L' osteria l'è el primo logo» che da sta zente 
'tacà visità • 

Ora%» Facciamo cobi*; huttiamer abbasso l' insegna • 
(col ha$Hme e eolia spada getta a tara V insegfia ) 

Brig, Za Aiìecchin no vicn per adesso . 
Oraz. ìiop il signor auditore lo trattiene per. ordine 
mio. ^^ 

Brig, L*ha principili la so carica el sior auditori. 

Oraz. Principiata, e 6nila . (entra nell* osteria ^ 
Brig, Dubito che anca nu presto presto fìnìremo la 
noatra; ma za per mi ho préparà un recipe da sai* 
Yarme» e aalvà mi, no gbs peaÌM 9à!uu{tiurm, 
s chiude ) 
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a ' 

SCgJSA V.. 

Sintesi in qualche distftfìza toccare U tamburo^ 
indi s* a\HM%a un TmstiTB difatderìamiia 
ieita ài M17* •oliati , che mmrtiano in 
. ordine milUare coi loro targenie , 'e loro 
eaporaii. 

j^^anzati che nono , ed ordinati in file , il tenm^ 
tt grida ad alia voce : Alto , factndo segno col 
tastone al tamburo , il quale s' accheta , ed i sol* 
daii » fermano . Dopo di ciò il tmetUefa divcni 
comandi colia regota miiiiaré ai soldati , i quali 
poi restano in buona ordinanza collo schioppo in 
spalla 0 

SCENA .'VI. 

Un Soldato di quelli d* Orazio , e delti . 

<^<i. (^JTn qualche distanza fa cenno al tenente, tihe 
s gli wrMe parimre , a eoneegnturU HM eoHm ) 
Ten, ActotMtevi . (al ioténlo) 

Soid. Devo pres^ulftie c^ueslo vi^iietto a vosìgnoria il* 

lustrissirna • 
Tea. Clii io manda? 

Soid. Non lo 10, tignòre. Me 1* ba dato ano cl^ io non 

conosco . 

Ten. Siete voi di questo paese ? 

Soid. Non signore, «ou lomtiero. 

7bi. Soldato di questa truppe ? 

Soid. Sonr soldato « Qon ao nemoMO io di eU. 

Tei». Che vuoi dire l 
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S^ld. Favorisca di leggere . . 

7Vn. Queir aniforme è comj^gao del noaUo. 

Sùld. È vero, signore. . '^^ 

TVfi. Dì qual reggimento mt^ì • 

Sold, O' un reggimento . . . legga, signore, che qualche 
cosa saprà . • ^ 

Tea. botiamo, (aprt , ^ ir§^^ 
Signor ufficiah . Due diierUfi del tuo tegumento 
$i trovano qui na^eoHi, Uno ^ di e$ii è pronio a 
svelare il compagno , e di più darle nelle mani da 
venti nomini b^lli e vestiU ^ se ne ha bisogno ^ 
purché gli iia aeeitrdatm C impunità . Il dolor del 
preienie è m onorato gaia^^g^omo, A lui è prega* 
to il signor ufjiziale di dire Ha sua intenzione , e 
dar la parola d' onoc^ , se sia lecito a chi scrive 
potersi francamente presentmgp^ ( Bellissimo «vveni* 
mefilof .Sono in traceia- dì "(j^isertori, e due ne Irovo^ 
doife meno me li ai^lta^^a V IJo' bisogno di far re* 
clute J e me ne vengono ofiV.'rte in biiou uumeio, ve* 
siile ancora. L'occasione t>ilD s' ha da perdere. Qui 
con viene iaoHilare» tanio p^è fhie senta dipender 
dal governo utar non po8iA> ia pAoM straniero delift 
mia autorità . } Galantuomo /aficdltatevi . 
(chiama il soldato in dispari», dove non posfa es- 
sere dagH altri inteso) 

Sold. Sono ad ubbidirla. , 

Ten. Ditemi , non sareste già voi quegli che ha scrittoi 
SM. lo non so scrivere » signore , e se sapessi scrive* 

re , non mi sarei fatto soldato . 
Ten. Quanto tempo è ehe sietff soldato? 
Sold. Pochi giorni ; mi hMNi# promeiip l' isigaggb, e 

non bo avnto niente, e non .ho nemmeno avuta la 

paga . 

Ten. Quello che ha scritto lo conoscete? Ditemi la' 
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verità, già vi giuro da uAMiaU d* onore» dke iioa 

gli voglio far male . • 
jSoid, Quando la mi àÌQe cosi , le con tesserò ^he lo 

conosco beoiisimo» ^ Ij^^dirò che egli ha noaie Bri* 

gbcUat é fi éÌQe che aia sargeote. 
2Vit. Orsù , andate da questo tale ditegli die sica* 

rampate , sulla mia parola , venga a parlare eoo me» 

che non gli sarà. faUQ verun insulto. 

Sold. Vado sttbiU) a consolarlo' (Jk la sum mere»* 
M, e parta} , 

• «. 

SCENA va. , 

r • 4 

U Tbwemte coi tuoi MfddaU , come iopra , 

poi BRÌGa§lLA* 

Ten, "Vero è cb' Ìo lyif bo autorità d' accordare V 
impuosià ad no 'diaeriore cfae ma no scopre nn |dtro$ 
ma e s sen do in ou siatoc eslerò/ed offerendomi geoie • 

d'armi, bella e vestita, posso compromettermi d'ot- 
tenergli il perdoni», e iu caso lU verso , posso pio- 
curargli la sna iil^tà • 

J?iif . (^dttUà pmf^t.ddt atUarUp mm non dMaportd) 
Ecco ai so piédi, lastrissimo sior lenente , no pover 
omo che confida in le la so pietà , e in le la so 
fede , che la s'ba dc^uà de (arme assicurar* 

Tem. Mi conoscete l < . 

jBnif • Lustrtisino $ì . Sthhen die non era delia io coa« 
pagnia, Fio l'onor de conoscerla , e soti qua a sto* 
larglie colui cLe è sta causa della mia descrzion ^ 

cbe Tè m peuo de carne de collo» ma come va • 
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SCENA Vili. 

Orazio , ad una finestrina sotto il tetto 
dell' osteria , e detti. 

Graz, (Ah scellerato! Brigliella mi tradisce. Fug- 
gasi, e si deluda T indegno .) {si ritira) 

Brig. Oltre a questo posso offerir a vosignoria, illu- 
sirissima della bellissima zentc ; ghe dirò po come: 
fatta , come veslida . . . 

Ten. Basta cosi; questo non è luogo per discorrere 
più lungamente sopra di ciò. Ritiriamoci in altro 
sito meno esposto, e meno sospetto. 

Brig. Se la comanda , podemo entrar in sta osteria . 

Tm, E tin' osteria questa ? 

Brig. Si signor • e mio c^raerada , per politica , ha 

butta zoso l'insegna. 
Tea. G)slui dove si trova ? 

Brig. Là dentro . sior . La manda una pattuglia , e i 
lo trova la caldo caldo . 

Ten. Caporale. ( ad un caporale de suoi) Fate fare 
a sei gr.'ioaricri bajonetta in canna , ciurate in (jui-l- 
r osteria, e assicumlevi di uno . . come si chiama? 
Com'è vestilo? ditelo al caporale, (a EngìirUa ) 

Brig. L'è un tal Orazio Sbocchia . {al caporale) 

Cnp, Lo conosco benissimo. 

Ten. Presto dunque, conducetelo fra le armi. 

// caporale sceglie sei granatieri , fa far loro hajo- 
netta in canna ad ui^o militare, e ponendoli a 
diie a due , egli alla testa , entrano nclC osteria , 
aperta colle chia\^i da Brighella . 

Tea, xVla (piesta gente che voi mi ofr?rite, che nomi- 
ni sono? Da chi ingaggiati? Da chi arruolali? 
Tom. XIX, .0 
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Brig. Quel furbo d' Orazio, signor , l'La fatto zo sta 
povera zeute . El se finze • capitanio , colonnello » 
r inganna tutti ; e siccome a sti poverazzi noi ghc 
dà (la magnar, i ho speranza li mi «le metterli ia 
qualche bon' reggimento, e i è tutti contenticene 
ì vede l'ora de esser arroladi, e de poder tirar la 
so paga . 

Ten, Sono niente pratici dell'esercizio? 

Brig. Gii* ho insegna mi qualcossa . 

Ten. Gli uniremo con questi del mio distaccamento. 

Brig, Lai vederà che i ghe farà onor. 

Ten, E voi con questo merito potete sperare di esse- 
re ricompensato . 

Brig. La vede ben, i abiti solamente i vai dei denari 
molti . 

Ten. Ecco il caporale die torna. Non v' ha ne ssuq 
prigioniero. 

(// caporale, eli sci granatieri, come sopra, r£- 
tornano usciti dall' osteria ) Signore, Ora/io Sboc- 
chia non è altrimenti neil* osteria . ( al tenente ) 

Brig. Che el sia fugido per T altra porla ? 

Ten. Se colui non si trova, perde il merito l'accusa- 
tore. Caporale, assicuratevi di Brighella, sia con- 
dotto là dentro , e custodito con scniiuella a vista • 

Brig. Ma mi non ho colpa , signor . . . 

Ten. Tanl'è; esegtiite. al caporale, il quale da sei 
granatieri fa prendere in mezzo Brighella, e lo 
conducono nell'osteria ) 

Brig. L ho falla bella. Son casoà mi in te la fossa , 
r!ie ho scava per el mio compagno. ( entra nell* oste» 
ria fra i soldati ) 

Tn, Vi è altra gente in quell'osteria? («/ caporale) 

Cap. Vi sono dei soldati, che vorrebbero venir con 
noi . lo noQ so che imbroglio sia . . . 
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JTen. Condaceleli fuori, e si uniscano a questi nostri 

quando essi mostrino desiderarlo . 
Cfip. Farò il mio dovere, {entra nelV osteria') 
Tt-n. Pare difficile che uno sia fuggilo senza ìutelligen^ 
za dell' altro. Tutti costoro sono sospetti, e devo be- 
ne assicurarmi della verità , prima di prestar fede 
alle parole loro . A buon conto non trascurerò di 
acquistar questa gente, e circa gir abiti, a chi spet- 
terà il pagamento , non lo defrauderò certamente . 

SCENA IX. 

Dalla parte dell* osteria, d* onde prima era 
uscito Brighella, viene il C.4r orale col 
seguito de' soldati d' Orazio, in ordine 
militare, col loro tamburo, e delti, 

uM.\f cinz ali fina a un certo segno, il caporale dicendo: 
Alto , U fa fermare . 

Ten, Bella gente? Uniamoli colla nostra, {al caporale) 

Cap, Faccia ella il comando. Pare clic T intendano . 

Ten, Colui che è arrestalo non gli ha male istruiti . 
Attenti . Qui il tenente comanda in maniera, che 
i soldati aifvenlizj s' uniscono a' suol, indi a tutti 
uniti fa varj comandi, ed ordina varj movimmti 
militari a piacere de* recitanti, o direttori di essi, 
secondo che saranno da gente pratica bene istruiti; 
dopo di che, posta la gente in ordine di marciare col 
tamburo battente,, il tenente alla testa , marciano 
tutti dentro alla scena . 
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SCENA X- 



Camera in casa di Pantalone. 



Oit, \Mx0 sfgDor padre; permétteienil cito' «bit CttCfn 
oiBillk, e rispetto vi dica che V interresse dee preva- 
lere fino ad un cèrto segno, ma la fede.. . ah si- 
gnore, la fede è U . miglior capitale ^delle persone 

* ooohiie. ' ■ • * * • • ^ . ^ 

Pam. Pei» ehè motlr^ i$ò^ dottolr '^IW ftferMa V «te 

feo sta lÌMoo? • » • • 

Ott. Torno a cbiedervi nuovamente scnsa. Fabio Cetro- 

nel li ebbe da Voi, la parola . ' 
Alili. Fabio Getrotielli xef nn tti«mbaxto; i'è vegwii a 

tkMfra a farne déle'ttatae:^lo ««^ 'ptfr . 
OU. Chi gli ha dato motivo di mettersi a tal citnentof 
Paru. Chi ^be l'ha dà? La so stramberia. <~ 
Otii Ah signor pàAk^,*^pérdonat^mil Uii*'ocltoo'd*^iMH 

odo sa fténare^fb sdegóó. ''^ ' ' • -k. » • ^ % 
Pant. E po Tha sc|uasi insLtilt ì\ot Ridolfo. • 
Ott, Ridolfo lo Jba provocalo^ ha voluto battersi^Ot 

' ini perIbrBÉ. ' « • * 
Póni. Seoseto qnantti'die digò 4liiMriÌBé 

* difio pericoloso, e no me fido a darghe mia. fila . * 
Ott. ' Per amor dei cielo scusatemi. Quéste riflessioni • 
*> si dovevano *ftre* prima di dargK jparola / ' ' 

Ptnit* SnrtAo qnelto e! prìmo'^MiaMlé^ di mùéi cte 

* • sia «ùé^ a "matite ? - . . •» 
Oft. INo , signore. Se ne sciolgono totto giorno, ma 

Qoa qnalcbe onesta ragione^ ^ ' 
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Pant. Chi ve «ente va, sior, tnì so una bestia senza raso». 

Ott. No, signor padre, difenderò l'onor vostro a costo 
di spargere lutto il mio sangue; ma qui fra noi posso 
dirvi, che Orazio vMia affascinato. 

Pant. Sto sior Orazio, per dir la verità, capitanio, o 
colonnello , che el sia, el m' ha messo un pochelto in 
sconcerto; sto vestiario eh* el m'ha fatto far, me 
costa assae, e se noi lo tiol , la e per mi una mez- 
za rovina. 

Ou. Eh, caro signore, peggio per voi , se lo prende ! 
finalmente la roba, quantunque rimanga nei magazzi- 
ni, se non si vende un giorno, si vende 1' :»liro; ma 
s'egli vi porta via gli abiti , e nr)n lì paga, perdete 
lutto senza speranza di ricuperar cosa alctina , 

Pant. Vedeu? No savè cossa che vedisè. Con una cam- 
biai che glie doverave pagar tre mille zecchini, squasi 
squasi se pareggia el conto dell'imporiar del vestiario. 

Ou. Questa cambiale di tre mila zecchini non jwtrebbe 
essere falsificata ? 

Pant. Via , cossa diavolo diseu? chi v'ha insegni a so- 
spettar dei omeni in sta maniera? 

Oit. Degli uomini che non si conoscono, degli uomini 
che non rendono conto dell*:esser loro , non è colpe- 
vole il dubitare; e nel caso nostro viene autenticato 
il colpevole mio sospetto da un altro mercante, che 
non crede ad Orazio, come voi credete . 

Pant. Chi xelo questo ? 

Ott. lì signor Salamone, uomo onorato, ma cauto , e 
circospetto. Sopra di lui Orazio ha una cambiale si» 
mile di tre mila zecchini a vista, ma egli non glie . 
la paga, se prima non ha ordini replicati dal suppo- 
sto traente ; con ciò viene a sospettare di quello che ' 
l'esibisce, e Orazio non insiste, segno manifesto di 
qualche interno rimorso . 
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Pant. Voleu die ve la diga, che sta cessa me fa8(»- 

spettar anca mt ? • 
Off. Aprite gli òcchi, signor padfe/Vi «mè degl'ifa- 

postorì molti ssftni per fi ontiiiè». ^ ' 

Pani. Caro fio, no so cos^a dir. Mi quel die fazzo • 

10 fa2£0 per ben, per mantegoir onor^lamente la mia 
faioeggia. SàVè aùca va qaaiiro'clie Ik^-èpérofin ades* 
so per 'manto^nirve in collegio *ràl^rl^a't4ai oci . 

Ott. Vi pare di aver gettato il denaro ? * 

Pant, No , fio mio, io beoedisso mille volte, e non ho 

speso bezzi al moddo don pi& profitto di questi • Sia 

solo avviso clie me dk a^elsò el vòstfóVmor,la' vo« 

stra prudenza, ricompensa tatte le spese, che ho faU 

to i n lami anni l^*^r vu. ' ' ' " ' 

,Ou, Voglia il cielo eh* Io pòssa In ogui' tempo ma* 
r ■ ' '* . . . • "fi 

tirarvi 

" SCENA XI. ■ •; ■ ■• 

Il Dottore di dentro , e dcitt ! " * 

Dott. ij òì ois^f (di dentro ) ^ 

Ott. Il dottor Polisseno. (a Pantalone) " ^ 
Pant. Felo vegoir avanti . {ad Ottavio ) ' ' ' ' 
Ott, Anche questo signor dottore è bene imbrogliato ton 

11 degnissimo signor capitano. . * * 

Pant. Pur troppo Tè verilìi. Nu altri mercanti èémo 
esposti a cento |)ericoIi. Se no se crede, no se fa nego* 
t\l se se créde, se rischiti de perder tuuo. Oh che 
motodol o the mondò I *^ 
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SCENA XII. 

// DoTTOBE , e delti. 

Dott. l\iverisco il sìguor Paulalone . 

Pant t azzo riverenza a sior doiior Polisseno. Cossa alo 

da coniaiidartuc ? ^ 
Dott. Caro aoiico, soq venuto a sfagarmi un poco con 

voi. Avete sentito con che bel garbo ini vogliono 

obbligare a una sicurtà ì 
Pant, Ho capio lutto, e me avere sentio cossa che ho 

resposo . 

Oti, Signor dottore, favorisca dire con quella lealtà 
che è propria di lei, che fede ha oel signor Orazio. 
Dott. Per dir il vero, pochissima, ma mio fratello mi 
empie il capo di cose. . . non so niente, ora dice cht 
sono arrivate le patenti, le bandiere . . . 
Pant. Le bandiere.' Mo caspita! Se arrivae le ban- 
diere, el negozio xe fatto. 
Oli, Che ! Non si possono fare delle bandiere dove si 
vuole ? 

Pant. Certo che anca queste le se poderia far con ma- 
lizia . 

Dutt. E poi nessuno le ha vedute queste bandiere . 
Pant. Pezo . 

Ott. Signori miei credetelo a me; costui è un furbo. 
Dott. £ uu pezzo che vado temendo . 
Pant. Vederè che la sarà cusi. Mio (io sa quel che e l 
dise . 
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SCENA XHL 

chiavo, di lùT ^tfMuri, (/hstto^o) • . " ; 

Pani. Seryitor suo, ^ ^ , .;:.lf ^ . . 

Dott. Che nova c'è? ' 

Rid. Tutto queIÌ9 cbe ha principio» Jba fino. 

DoU, Jtfaaaiiiiia^iDCoiiCnatftbile» »•* 

JUd. Sin'ora ai è parUUo «mi del aìgnor capitano . 
Ora siamo allo scoprimeato delia verilè^^ 

Pant. Elo un furilo I ^ • • ' <• , . ' 

È op ìnpotCoief ' 

OiL '81 viiBoit A mio^aofpffttflif • r*: 

Rid. Che furbo? Che impostore? Che andate voi so- 
spettando. ? Escile di (Questa «afa» e ¥«ds^^ii^ paese 
pieoo d*afaiàtìb **r - 

DotL. E ot& cbe vaol dire? « t «t^#^*.r 

iUii Vuol dire, signor ino red u fe , olio»aiaitif i ii oor«j« 
spoadenli del signor capitano colle genti da loro fat- 
te, son qua arrivati, ed il reggimento è completo* 

Pam. Subito donca ghe vorrà ol vtuiar^ • 

Sid.. Souo tutti vesiiiit. Bj§DW, tt|tti^(QiU'iSBÌfi^iwr^ 

e le armi loro . • • ^ .* • 

Pant. Come xek donca ? el m' ha burlà. 
Dt)U. ilaignor ca pltaoo, Orazio, oi^i già colonoellOf Aon 



è capace di burlare nesaano 



Ott. Chi vi ha detto, aignore, obe qneati armati .sieno 

del suo reggimento ? . * 

BikL A voi non rispondo. Voi non sapete nulla* 
Ott. Ed io riapondft »voi,,olie apeaaiaeiino di i|tta pus- 
troppa* 



« 
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Kid. Eh, tornate in collegio, che ue avete aocor di bi- 
sogno ! 

OlL Mi naaraviglio di voi . 

Pani. Tasè Va. (ad OUqvio) 

Ou. Vi farò vedere . . . 

Pani. Tasè là , digo , e andè via subito . 

Ou. Ubbidisco, (parte, mordendosi il dilo^ 

SCENA XIV. 
// Dottore, Pantalone , e Ridolfo. 

Rid. Tlroppo fuoco ha il signor Ottavio. Non è be- 
qe educato. 

Pant. In questo mo, sior, perdoneme , che disè mal, 
£1 caldo xe un effetto de natura, un stimolo de de- 
licatezza; ma el reprimerlo per obbedienza la xe una 
bella virtù, el xe un effetto d'un ottima educazion. 

Dott. Bravissimo signor Pantalone ! 

Rid. Basta , sia comunque esser si voglia, il reggimento 
è completo , e domani lo vedrete squadronato colle 
bandiere . 

Dott. Se pur è vero . 

Rid. Maledettissima ostinazione! Ecco qui il signor co- 
lonnello . 

SCENA XV. 

Or AZIO , e detti . 

Ornz. ( M isero me! Son perduto!) {da se, confuso] 
Rid. Mi rallegro con voi , signor colunuello . 
Oraz. Di che , signore ? 
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Kd. Oeir arrivò forrtiiasto di tutta U^voiM gtate. Dra 

il reggimenlo sai a cotnplclo ì . ; t- . 

Oraz, Si t è completo. (^conJusamenCe). 
Pomi. Hà i Abili». pMiiof i fUM«hft^ wiilr<è.TNtidt. 

li ye»tirete voi . v . . 

Pani, Voica ben dir mi ! ' ; / 

i^o^ Che ha sigooi' coiuaueUo^ che oii para un poca 

aoarafa f . , , • • i, ,r . . 
Or:ii#. VifafapiM» iiiiharasaa'qaefio?.iunHViirni 

dasso lauta ^nU* e queste cambiali nessuno le vuoi 

pagare f Signor Pantaloue, bo bisogno «ti^ U^uaro • 
0MÌd' Bisogna Uarglia^ m «ifiMtf. PaotaloM » ^ 
Paai. E i abiti t > • ' 
.JOm% :l^r gli abiti si pMlark .Ora vimì anar 

Am^. Denaro vuoi essere, e non parole, (a Pantalone) 
PatU» JDeuai'o , denaro ! A prop^Mio di denteo ««aoca 

aii,««i|^f , AS|^uto locare dai corri^poadaDt^ 
Oh». Che JillaiakMii-lMavigUa'di irok JUt-caouiMle 
4 .èra VMta; pagatela, o ^iiiia-ld.ciel)»» lai .(acò giusti* 

zia colie oìie mani. ; . .. ' ^ 

Hid. Pagatela » -signor PaQtaloue» cha^tsayrà mt§)ij»per 

vai • ♦ • 
Pota. Comella casa mii prqipmaaat 

DolL Fratello, abbiate giudizio. • 
Oraz. Ékmmop^,ài<io f luon il d^ufco • (a fanjLalone) 
Rid* Daaara, aigafvr Jpa^talqpe « 

• 

, • , • • •' » 

S — . 
igDore;ttii tanentaacoinipagiiato da, no caporale 

«on granatieri » desidera di parlarvi, (a Pancione ) 
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Pant, Son qua . 

^Oraz. (Misero !) Sarà un mìo . , . si, signore, an- 
date . . . poi per la cambiale . . . basla, ne parleremo 
( Mi potessi almeno nascondere . ) {da se , e parte 
con/usamente per la parte opposta all' ingresso . ) 
Pant. Coss* è sio negozio ? 

Rid. Se non pagherete sarà poggio per voi. (a Pan» 
t alone ) 

Dott, Voi non c' entrate . ( a Ridolfo . ) 
Pant, Anderno a veder cossa che voi sto sior tenpnte* 
Rid. Verrà per ordine del coIonnf»llo a farvi star a do- 
vere . Povero signor Pantalone ! Verrò con voi per 
vostra salute, il maggiore del reggimento può unica- 
raenie in questo caso giovarvi . 
Pant. No so cossa dir. Sarà quel che piaserà a! cielo. 
Anderno. fio mio, no mf? abbandonè . (a Ottas^io ^ 
Dottor , vegn'i anca vu . (parte ) 
Ott. Non mi staccherò da mio padre, (parte) 
Dott. San qui; almeno colle mie parole, parte') 
Rid. Dia denaro alla truppa, ed ogni cosa passerà bene. 
Anche il maggi.ire deve principiare ad avere la 6ua 
paga , ( parte ) 

SCENA XVII. 

Altra camera remota in casa di Pantalone 
con un armadio io fondo . 

Fl jsiiu im IO , ed Orazio, 

Graz. Caro amico, nascondetemi in qualche luogo. 
Flam. Nascordcrvi ? perchè? 
Graz Per fare una burla al signor Pantalone . 
Fiata. Una burla ì 
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Oraz. Si , per allegria , per iff^Aittiiii#al# ». 

FLam. Vi condur/ò a a»sgftijy^e^vi la camera di mia 

sorella. . ^ V.-.-*'' ^. « * 

Orii&< Nov no; qui infeste camere» m*^^to ap- 
f«ruiii^iiip yìbìmmA ttmò, ooùTVi* è «n namncUglto,* 
QQ tottoipala , un ()^ald|e ki^gif segreto ? 
Flcun, Vi potete nascotidere > . «'a^^pelfate. (pensando^ 
; OrM. Ma fate j)»s(o;'. ; » ' . , t ' 
JFtam, |9i|«oòiidei^Ì tDcjUa.cafipfÌMiìa. . 
Ofn%» Eb •cloedierieT'Ciéià 'ini vedcebh(>ii0« ^ 
Flam, Volete andare sul tetto ? ' t * 

Graz, Si, aoderò sul tetto. Per dove sì va7 
^/djR.. Si va periU qui. (accemaJL' aliodcUa «Mi^) 
Ows. Ma come? 

FUm. Ci vffòle h •ca^ a < • * 

Oraz. E dov' è ? presto . ** 
' FiaoL, oeii' altra stanza. V9lele abe la vada .a preQ* 

Graz, pmtP» per amor dol deio^ . > 

Flam, Questa burla vi preme assai. * «. ' 

Graz» Mi preme , spicciatevi . £ sopra tutto , veqf^ 
chicchesia , non. .dii^ che mi aia QaacaaH» »f * 

Plam. Non dubitate. ' 

Qtmè. Gismmtflo.r • . .V . . * 

Flam. Da fanciullo da bene. 

Graz. Sento genie. La scala pretto • 



« • 4 



■• •Or , , 



uOiuzio sola 



i3e posso andare sul tetto » oercberò di salvorroi , 

Brighella ol ha tradito • Bla J Così va • I ^.tradit«ij»i 
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SI lra(!iscono fra di loro . Misero me ! fi calpestìo 
S^avanza. La scala non viene. Non sono a tempo... 
mi celerò in quest'armadio, (va a chiudersi in un 
armadio ) 

SGENA XIX. 

Il Capo n ALE dd distnccamento con sei 
granatieri , e detto ncW armadio nascosto. 

Cap, I n questa casa e nascosto ; il padrone ci ha 
dato la libertà di cercarlo. Udiamo ogni diligenza 
per rinvenirlo, 

SCENA XX. 

Flammijìio , colla scala a mano , e detti. 

Ftam. O avanza colla scala sollecitamente , non ve- 
dendo il caporale , e i soldati . ) 
Flam. Alto li. (a Flaminio.^ 
Flam. (lascia cadere la scala, e resta tremante,') 
Cap. Chi siete voi ' 

Flam. Sono il signor Flammiuio per ubbidirla, (tre- 
mando) 
Cap. Siete di questa casa ? 

Flam. Sono figlio legittimo, e naturale del padrone di 

questa casa . 
Cap. Che cosa fate di questa scala f 
Flam. Per andar sul tetto . 
Cap. A far che , volete andar sul tetto ? 
Ftam. Non ci vado io, perchè ho paura a andar sul 

letto . 

Cap. Chi dunque ci deve andare ? 
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Ptam. L'amico ... l'avete veduto? ' • \ * 

Cap. lo Qon ho vediHo aessuQOi»> * 

tl€im. No Dttaqtw n arà: niseosto , 

Cap. Chi è quello ehe si sarà nuepstof - 

ftàni. Eh niente! per niift btrla.- " . • / 

Cap^ Parlate , presto, dite la vef Chi si è ntsc^- 

sto ? Dove si è oascpsto ì ^ 
flt^. Se Ti»kte i;b'io*pMrlli(«ia«tt; ùile,p«inv . 
(ktp. No , non dnbltate . ^on sono qni nè per 

male, nè per farvi paarSr. Ditemi tutto eoa verità. 

^Questi è un sempliciotto per queii' eh' io vedo.) 
Fiant. Vi dirò/ 19 non. so dove, ai sia'4it<costo,iiiiia(» 

anche lo sapessi non ve io potrei dire • 
tìip. No f perchè 

Flam, Perche ho giuralo di non dirlo a nessuno . ^ 
Cap. Almeno ditemi il jnoo^^ di quello che ai voleva 
' bascondere • » 
Fiam. Oh r qneat» ve io 4110" veleiilleri ' 
Cap. Via ditelo. . ^ ... >^ * . ^. 

Flam, Non me ne ricordo. - ' . • 

Cap, Era forse un certo capitana Oraz^t ' < 
Fiam. Si, bravo t ^ liut. / \ 
Capi. E non sapete dove A sia nascosto 
Flam, Non lo so ^certamente . Voleva andari ieiUh ^ 

ma senza scala non ci sarà andato. . . 

Cap, £ra qui dunqaef 

FUmu.- 'Bm^^p-. ' ■ - - . • * - i 

Cap' Per di là wn è «andato • ' 

Fìam. No, l'avrei veduto. * ^ ^ 

Cap, Per. di quà l'avrei vedtrto io. . ^ « . 

FUm, Se aoa siete ^rbo • • t 

Cap. Ònnqot dovfebb^jawr qui.. . 

Fiam. Lo direbbe anche il Ibìo cane. - . 

Cap Ma dove si puè. e^ esser jaascostctf ; 
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Tlam, Lo domanderete a lui quando avrà fatto la bari». 
Cap, Ehi! potrebbe essere ia qaelP armadio f 
flanu Perchè nof AiMal^' io mi nascondeva colà quando 

foggiva la iQuola. . - . . 

Cap. Vediamo dunque. Atteoti . (a£ granatieri, oc* 
costandosi ali* armadio ì ' • ' 
j[ Oraz. (^Apre V armadio da te, Bice con una ptHota 
Ma moM^t cke vuol spairàre, ma Ma non prenda 

Cap. Arrestatelo, (ai granatieri, quali rivoltano le 

anni contro Orazio ) 
Flam. Àjutov gwtt. f9tfk,.(fufgc via} ; 

. SCENA XXt • ' •• 

■.-■■»■■' 'i-, •• 

« 

Omjzìo, U Cjfobalé, e ieir granatieri 

t 

Orna, d^» mfaneiido; glaceliè coiV vuole il desiino» 
Cap. Preoderelo fra le armi. gli leva la spada, i 
granatieri lo circondano) ' • , . . 

SG£NA UIrTIMA. 

' • • - . » 

' PjJStJLOWS, il DOTTOfLS, OTTAVIO RlDOlFO, 

il TsaaàTÈ e deui . 

E ^. ' ' \ 
_ , écolo» signor cenante. SI è ritTCrrato«>^» coft 

una pìstota alla mano tentò resistere alle nostre armi, 

TVn, Pagherà il fio di tutte le «ne colpe ^ * 

Oraz. Signore, ascoUatemi se non ateta inumano. La 

mia nasciU è asm civile ; la ^ diiperaaiona àkì ftcv 

fare soldato ; la sinderesi mi obbligò a disertare» e 

l'esempio di tanti altri m'insegnò la scuola degli 

impostori. Falsi caratteri » meniiie impronta ^ mao> 
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chine, falsit-b, estorsioni , sono colpe da me com- 
messe dopo la deserzioue . Soa reo di morie, il con- 
fesso , ma voi mi igaUde «ai va re , Voi aolo polet» 
fiirmi quel bco^ ^ un cdnsiglio di guerra non ha 
•rbitrk^ dl ' a>U«Pié(Hie«de^^ cht utf re oiedesimo 
avrebbe soggetion d'accordnre ; potete farlo senza 
Mf^sac^. di disonore » senza timor d' imputazione , ed 

, MSDoe oa fondamento , Un che trovato sia in 
uno «tato alieno» o non a^arretla, o v«ton facilità ai 
rilascia . Eccovi aj>erto il campo di naare la voWra 
pietà verso d'uu infeijipe , di praticare un atto eroìco- 
to faccia a quea(ì*,.';4phi^ aspettano forse di conoscer 
chi viete dalie pr«^va, del^' «eatra vinà • Signore, 
-colle mie inppirchcCiàtèìnà» nidóvem per <|tte$ta {>aiw 
le. Se ciò non vi tocca il cuore , è disperato il mio 
caso , nè aspettate da ine atti ài maggiore. viltà. 

Tm, Amico, la vostra retiortca.fa conoaceret che vi 
hanno fatto aUidiare , ma cHé ihale ateté rrascito , 
usando a danno vostro quel talento roede9imo^, che . 
li cielo vi avea per vostro bene concesso . Non è 
Wo che at^ iir mia maiio il darvi la ìibenh ; ma 
"quando ancora dò fofaé,1io appréàa la maaaima, che 
^9 perdono concessa ai rei » la cagion sfa de* nnovt 
loro misfatti . Dovrete con jioi venire dinanzi al vo- 
stro, e mio generale; v^rrayyi Brighella ancora , e 
•iieciderà il consigiio di guerra • 

Zhti. Io infanto ring rasie U a^or coinnnelb della 
patente, che mi voleva date d^audìlore, donandogli, 
per iscarico di sua coscienza ; tutto quello che mi 
ha mangiato, e cnosol^ndomi delle sue bandiere» 
Posso diie, ae pure è veròt (a fii<W/b^ 

Rid. Si , par troRpo egli- è vero che è nu perfido, i 

} un impostore . Arrossisco della mia debolozz^, e a 
vai, caro fratello « chiedo , un amoh>so perdouo.. 
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Pont JE i mi abiti? Oossa che ne faraggrof 

Ora%, Non mi affliggete ò* avvantaggio . Tutti quanti 

che qui siete, carneiìci mi seujbrate» che lacerate 

il mio cuore. 

Pani, Ve parerne taoli ly>ìaF E vu me parè.nn bel 
galiotlo . Sior tetieute, qoei ventiqDattro abiti) coi 

quali xe vcslio quella zcnte , che vien adesivo con 
eia, i xe roba mia» ghe li ho dadi mi» e uol li ha 
pagj^i • . 

TVft, Bene, !• ditò al colonnello. 

Oli. Signor padre, vorrei sa|>plicarvi d^nna graaia < 

Pani. Parla , fio mio , domanda rjiicl che ti voi, siesta 
benedetto, che ti m'ha avvish per mio beo* 

Oli. Vorrei^^ie iquei yeotiquattro abiti li donasi» a me . 

Pani. S\ , ' vèl^ièra , te li doni^ j prego el cielo cbe i 
te li paga ; é to sorella sarà moggier del sior Fabio. 

,OU. Sente, signor tenente? Quegli abili, quelle armi 
son cosa mia . 

Ten. Procarerò che siate voi soddielatto. 

OU. Ciò non jìiì preme, poiché alla presenta vostra, 
di quegli abiti , di quelle armi faccio un dono ad 
Orazio , ma siccome eigli forse non sarh in istato 
dì potarne godere; questi per sua cag-one resteranno 
liberi al reggimento . In gratifìcaifione dei l'amor mio, . 
e di un accidente, cbe rende Orazio al suo reggimen* > 
to benefico , una grazia chiedo :d signor tenente, ed 
è questa: che siccome Orazio è stalo preso intasa 
nostra , cbe h una casa onorata, libero sia dalla mor^ 
le , e con questa fermissima condiaione al suo gei^e* 
rate Io presenti. Mi si dir^ forse: non posso farle, 
non lo posso proniellere . Signore , pnxionntemi , 
r avete a promettere, T avete a fare. 11 go\enìatoie 
da me avvisato , con qnesi' unica condizione vi lasce** ' 
rk trasportar i due diserto rif altrimenti spedirai una ^ 

Tom. XIX. ìi , 
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staffietCfi alla capsule; clie grian^rk forse in teinp» 
per liberarli . Senza ricorrere a tali estremi» gradite 

il dolce modo , die io vi propongo, accettate la lieve 
oOeria che vi esibiscQ» promettete per la di lui 
vita» e ritornate con ona^ preda » che se uon porta 
alle truppe vostre il terrore» fecherà almeno no 
esemplo del vostro zelo » e delh nostra docilili • 
Pant. Tiò ; siestu benedetto, (g/t dà un òacio') 
Ten* Persuaso dalie vostre buone ràgioui, vi do pa- 
rola , elle salvo egli tarà dalla morte . 
DoU. ( È > nna buona ragione ventiquattro abiti • ) 
Oraz* Senipre più confuso, ed atterrilo io resto col 
coDÙ-onto di Sì bella virtù all' aspetto delle mie col- 
pe. Le detesto, k ^hmim, le maledico, e voglia il 
cielo» che il resto di quella .vita cbe menerò Cm 
gli stenti, vaglia a scontare i miei delitti , e appren- 
da almeno dall'esempio il mondo, che poco dura, 
e malamente termina la vita pessima dell* impostore. 



rillB DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 



Il li«ARCHB8B FESJ)WAliiDO,/cudat/mo di coitdlo 
Roiondo. 

La MARCHS64 IPPOLITA, vedova. 

Doma BUNGA. 

// CONTE ddi' Isola . 

Don mauro, zio di Dova a BIANCA. 

Il Signor de' MARTINI , agente del feudo . 

* ' - ■ * • 

Il COMMISSÀRIO di caslel Rotondo . 

//. Signor ALBERTO , veneziano . 

Madama GRAZIOSA , moglie del COMMISSAhlO. 

FRUGNOLO , lacchè . 

Uh NOTARO . 

Un SERVITORE di Dow MAURO. 



La scena si rappreienta nel castello di monte 
^tondo, parte in casa di don Maoirot e parie 

in casa del Comioissario • 
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ATTO PRIMO 

SC£I«À PRIMA 

■ é • 

Camera in casa di D. Mauro. 



Coni, XJii'ora star con voi sol^, amico ,^ mi preme;. 

Berem» se non vi fpiace« la cioccolaia iniiéme • 
Alb. Skir sV» U cioccolata per baona U sia^ , . 

Par che la riessa meggio bevuda in comp»t!;nia : 

Che vuol dir, a proposilo, sior conte mio patron ^ 

No la la beve al solito ancuo in conversaaùon { 
Cónt, Mi sento stamattina lo stomaco 4udjgesto : 

Gli altri la bevon tardi, noi la berem più presto, 
j4lb. Gersera qualcosetta m'ha parso de sentir j 

Xelo de quei che stenta le cosse a digerir ? 
Cont, So che volete dirmi^ jer ferfi veramente'' 

Mi ha fatto donna Btance scaldar terrìbilmente. 

La bile mi è passata per altro in sui momento.; 

Non altero per donna il mio temperamento . 

Amo con tenerezza, e con calor m* impegno ; 

Stimo le donne intte » ma sino a nn cerio, segno . 
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Vo* che P amor mi «o^mdi, non che dolor mi cKt s 
Ptr femmina, vel giaro » non piansi in vila mia. 
Mi piace, rai dilelia la grazia e la heìik} 
Ala stimo più di lacti^ Is'^ia felicitli . 

Mò. Seoaa èoggm-IÈt savave aa beli' amar ^ 
Ma col V è de qael bon , cusi no se poi far. 

Cont. Di quel buono chiamale l'amor, che vi lieo privo . 
Di pace» di conforto ì Pare a me dei cattivo . 
Non mancano pur troppd al mondo i nostri gaat j 
Accrescerli per gioco affi non Imparai • 

j4lh^ Donca per riparar da sfe desgrazie el enor » 
Bisos;na stnr in guardia lontani dall'amor. 

CmL Ma dall' amar lontani star sempre è cosa dorar 
Amore è la più bella passion della oalara ; 

^iè. Ma come t' ha da far » caro sior conte mio ? ' 

Oàni, iS^ba da amar, caro amico, ma far come fo lo; 
Amare onestamente finche si va d' accordo ; 
Quando si cambiaci! vento, far presto a voltar bordo* 
lo qoando ho aa' amiciaia., la venero» la stimo. 
Procuro di mon esser à disgustarla il ptimo $ 
Ma nn menomo motivo , che diami di disgusto , 
Col darle il suo congedo, prestissimo m' aggiusto • 

j4lb. Gnente per la morosa, gneoie soffrir? 

Cant. ' Cibò. 

jiib, Gh' avè unr bel cuor, compére . 

Cont. ' Né mai mi cambierò, 

jdih. Ma se per cosi poco, sior coate^, ve muè, 
Di&è» come sarala, se ve mariderè? 

Cont. Finora ho' sempre amato per genio e hiaaarria $ 
L^amor del matrimoafo m>n so che cosa sia. 
Penso che in ogni caso scemandosi l' affetto , 
Restar può per la moglie la stima ed il rispetto ; 

Alb^ Co éXi priocip) in efesia» sior conte mio paron , 
Xe meggb che ste solo, che parere più boa y 
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Cont. Baita motiam discom; il caso è ancor distàntei 
Spiaeeuif » amico caro » che òr son seoaa aa*amante. 

E iiou ci posso slare; ruì viene il mal di cuore » 
Se sto mezza giornata seuza far all^ amore • 

Alb. QoÈèSL xe sik giersera con docma Bianca ? 

CàfU, Appunto 
. Di quel che volea dir^i siete arrivato al punto. 
Donna Bianca è una giovane propria, civile» onesta^ 
Ma parrai fastidiosa» e debole di testa . 
Scherzai colla marchesa nn po* più dell' usato ; 
Ella iti tutta la sera non mi ha nemmen guardato* 
Le dico qualche cosa, le parlo civilmente, 
Giuslidcarmi io voglio, mi fa V indiifereate • 
Siedo appresso di lei, s'alza « mi lascia solo. 
La seguito, mi fugge» mostra negF occhi il dooló% 
Mi' sforao contro il solito di sospirar , la credo 
Tocca da miei sospiri , e ridere la vedo . 
Ailor sdegno mi prende; ragion chiamo in ajuto ; 
Se vo per questa strada , dico a Ine, son perduto; 
Risòlvo sul moiiMOto lasciarla in «b^iandònof 
Ho dormito benissimo, e libero già sono . 

jélh. Troppo rigor, sior conte. Se sa pur che xe fìa 
Del p.ù sincero amor Tamara zelosia* 

Coni. Se delia gelosia padre indiscreto è amore^ 
In grazia della figlia fio in odio ft genitore. 
Se vuol eh' io lo ricovri amor entro al mio petto , 
Sia padre della gioja , sia padre del diletto ; 
Me unito alla spiacente sna iucomo*la ia^nit^lia , 
Lo mando dal mio seno lontano mille miglia • 

Alh. Volen che' ve la diga ? Vedo , cognosfo adesso , 
Olle vu , caro sior couie, se' amante de vu stesso. 
Ve parlo da (radelo • • • 

Cont. da fratel rispondo, 

Evvi dell* amor proprio più beir amor al mondo f 



^ kju.^cd by Google 



i«8 L* AMANTE DT SE MEDESIMO 

Alb. OoDca tutto ramar provieQ dall' intereiftei 

Con, Vi è dttbbÌQ? Seiot speme chi è quei che wmèx voWf lef 

Alb, Gbe se cooosso tanti inoaaionu grauMis^» 
Seaz» mai sperar g ne ale . 

ConL Questo è 1' amor de'paui». 

Alb. E l'amor d' amicisia saralo ioteressàt 

ConU $eo8a* qualche ioteresse- qaesto amor odo si dà. 

Alb. Me par che siodemi» avanti: quando larxe ousi» 
Col be.n che mi volè, cossa spereu da mi? 

CoaL Oh spero mol^ » amico I 

Alb. Da seno? 

Coni. In un iperi^io» 

Vale la vita stem d' no amico il consiglio ; 
E appunto stamattina desio dì cosigliarmi ; 
Sopra un certe proposito con voi vo* coofìdarmi • 

Alb, Sou qua prontò a airvire io quel che mai podesici 
Ma da bob venetian« de cuor, sensa interesse. 

Coni. Lo so che i veneziani son genie di buou cuo/ej 
Ma so che non son stolidi in materia d'amore. 

Alb. Certo che no i xe gnocchi co i tratta una 'm«fiisa$ 
Ma da im amigo • • « 

Cànt. Sempre si spera qualche oosa. 

Bramo un consiglio solo, ed eccovi il perchè 
La cioccolata a bever vi supplicai con me • 
' Aib. Xe un' ora» ohe parlemo, e no la- vien avanti f 

Chili. Intanto cba ti aspetta* ragioneremo innanti* 
Sappiate, amico caro, come giù vi accennai , 
Che colle passioncelle ini divertisco assai. 
Mi piace* mi diverte questa villeggiatura $ ^ ^ 
Ma sensa an amoretto si rende «eccaiura. 
Sono però dubbioso fra tre diversi oggetti , 
A qual debba di loro rivolgere gli affeili . 
Vi è la marchesa Ippolita, ma parmi un poco altera^ 
Vi è donna Bianca<^ e vsw tm disgustai jerserai 
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Vi è tnadauia GraiioM moglie del comiaissario . . . 
Alò, PtsM» tn quefca e qoeU*aiire ghe pana aa bel diraria. 
Le pricne xe do dame, qaetta te una pedioa. 

Che in grazia della carica voi far la signorina • 
CorU^ Codeste di^et^nie non sono essenziali ; 
Le donaè , m san belle , per ma son tutte «guali .^ 
N»o voglio maritainii, le tratto ouestameule , 
Ed oltre Famicizia da loro aou vo* aìeute . 
»Se trovo dello spirilo, dell' atlenzion per me. 
Sono, sia chi si voglia • cooteoto come u» re • 
Ora eh' io son par tcegUere, qual mi coosigliercrtet t 
\ . S^. foste, liei mio^so, a «cegliére, fra queste? ' 
jélb, MS ve-eonseggierave a preferir la dauia , 
Cont. Ala quale delie 4Me ? 

Alò, Quella che più ve ama f 

Cwil* Bi^visaimoI Minavate parlalo m ncflUiaga . 

Ad «uà deUe due darò la prefereusa • 

À madama Graziosa fei fare un'imbasciata; 

Ma so che non mi vuole, e con altfi è impegnata » ". 

Ed io se trovo ostacoli , prestissimo mi stancane^; 

Di già delle occasiooi al moodo non oe mancano. 

Gca» la 'Cioccolata • . 

. SGENA H. V 

Fmfaaom Imeekè colla ciecAOÌ«f«, «.dÌBÌIf -u- 

V.. . ^ . : 

la sior lacchè, xe ora . 
.Frug, Signor .Al berlo* appunto Io cerca la signora • 
jiib, Qbil donna Bianca? 
Frug, Corto. 
CoiU. Che sì» cV ella parlaihfi 

desidera di me? Sappiate regolarvi. 

Aìò. Che ordiue me dci^, se k aie iuua in questo ? 
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Cavit. Dtrè avella ti cangia; $an cavaliere onesto. 
' Non broglio àf ana dama apreazare il peniioiéilto • 

j4lb, Toraereu ì 

Coni, Perchè no? 

jiUf, Ma per divenl mento . 

Cent Haa so, potrebbe darsi; sentiaaa quei che dirà. 
jfib» (Che el fiiaca pur el (ranco. Oh se el ghe easefaerkl) 

Coni. Che hai , caro Frugnolo , qì^ sei olire i' osalo 

Staoaaoe maitocon'ico ? 
Frug. Signor» son disperato . 

.'Cerifera nel correre ho rollo i mitn acarpini, 
£ non ho , poTeraccioI né acarpe né quattviai. 

Alb, Oli che barpii ! ' 

Coni, Don Maaro non ti dà il tuo salario? 

Fhig, Me 'lo da, ma ai contane i giorni sul lunario* • 
£bfil. Che vuol dir r tién capisco. 
Frug. V«ol dh'^V egli è eonese. 

Ma non mi dà un quattrino, se uou huisce il mese. 
A^ò. Seutitt che racc^lcita ì 
Coni.' «Mala ▼»Ueggi%l«ra 

Non fmtta degì l inoerti f 
Frug, Eli SI qualche freddura ! 

Coni. Per esempio quei paoli» ch^ io ti donai sovente, 

Sono pel tuo gran merito una cosa da niente . 
Frug, Voiijfooria illnstrlaslnui m'ha sempre btto graaii. 
AlB. E i m«- Aea«i«<Aicai| cots" ei ; sior malagiraikief - 
Frug, 1 ducati, che spesso mi die vosiguoria » 

Il leone colie ali me gli ha portati via. 
Jlb. £h galiotto I 

Frug.' Davvero ci penso e mi confondo, 

Soo sempre seoisa un soldo, e non ho un viaioal mondo* 

Jlb. Ma vaidè che desgrazia ! 

Cont.' Vieo qui; narraci un poco . 

Còme impieghi le óra? - * 



s 
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Jfitug^ Éh mi diverto • al giuoco • 

Orni. BniTol «Moa mm meschino dove il denar seo Vt? 

jélb. Se noi gh'ha un vizio al mondo, povero dlesgrazilil 
Frug. Queslo noa è gran cosa. Non troverà uq lacchè. 
Che aia» glie l'aMÌcuro, foen discolo di me, 
Kott floo di qoei^ die vadano si apesao all'ofteria. 
CoM» Ma ci vai qualche voha • 

Frug, G)8'i per compagnia . 

Alb^ £ noi gh*ba un vizio al mondo. Tiolè fior virtuoso^ 

' ^HmeUe la chicchera sul tas^olino) 
PWff. E non mi dona nieaie? So fmr eh' è gen^oso* 
Alò, Si caro, un'akfa volta. Vado a lenitr la dama^ 

(al conte ) • 
CoìU. Poi venitemi tosto a dir quel eli' ella brama • 
AH, Se de va la me pyirla f • 
Coni. . Sappiate telarvi • 

Alò. Posso prometter gn$ntef 

Cont, < Si , ma senza impegnarvi, 

4lb. Amico benedetto, tolè sto mio coose|;gio ; 
Se ve volò tnowt laocfaeve al vostro meggio. 
Le donne ^mariclae » le a* ha da lassar star , • 
€0 le vedae no dtgo, ma glie xe da pensar . 
Per mi se anca la fusse un lantinin più brutta 
Piuttosto che una vedua, me piaaeria una putta ^ - 
Mo volali £sr l'amor ! Felo come se deve; 
O aia vadoa naia, puUa, sposelaedestngheve. (piwte) 

SGENA ilL. 

Cont, (CjTrancosa! Tutto il mondo vorrebbe ma ritarinL* 

Ci penserò ben bene innanzi di legarmi.^ 
Frug. (Non la £oitce mai di ber la cioccolata • } 



% 



Digitizod by Google 



17) L'AMASTE Di SE M£X>ESIMO 

Cont. (Perchè non può trattarsi li donna marltaU ? \ 
Servirla pueatamente ? Oh cnadama non è 
Nata unia gentildonoa ! che cosa importa a me?) 
Tieni, {rimette la chieehera ^sut tavaUno') 

Frug, Coa sua liceaza . (^vuol partire) * 

Coni. Vien qai , noa aver freUa* 

Voglio discorrer teco • 

Frug, 11 padrooe mi aspetta • 

Coni» Via tieni un testoncello, e non andar appresto* 

Frug, Ecco metto giù il tondo, e fin die vuole io resto. 

Conté t^imini: È ver» che don Siauro ha della indioazioae 
Frtr la marchesa IppoUu? 

F^ug, Lo fa per compassione* 

La poverina è vedova, ed ha se non m'ioganuo. 
Di rendita sicura sei mila scudi Panno. , 
È imbrogliata, meschina I con tanta facoltà t . 
E farle il mio padrone vorria la carità; 
Ma per qnet ch*io capitoo dagli andamenti sui» 
La signora marchesa fatta non è per lui. 
)1 lor temperamento nou si assomiglia i^a pelo. 
Ella ha il loco negli occhi» ei nelle membra il gelo» 
Quando li vedo aaiti» paóni, vedere al paro 
Con il mese d'agosto, il mese di geonaro. 

* Egli camminr» adagio, nel dir non ha mai fretta,.. 
Elia cammina e, parla, che pare una saetta. 
Sfocarsi la marchesa, gridar pa& quanto vuoi», 
innanzi eh* egli arrivi a dir quattro parole. 

Cont. Oh se foss' io , vorrei farle arricciar il naso I 

Frug. E[>pure, si^aor conte, sarebbe il dilei caso. 

Cont. Por me ? f'rugpK>lo caro, la sei male avvertilo: 
Voglio godere il mondo per or non mi marito. 

Fhig, No davvero ? Perdoni il mio parlar da strambo , ' 
Eppur intese dire, che sii sperava un ambo 
Fra lei e a1 juua Biaoca , nipote del padrone • 

\ 
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Cèni. È tér* mft si è mandata a monte l'estrazione. 

Al lotto delle donne la sorte spesso varia , 
Quando che oon si pigliaao i numpri per aria » 
CoQosci itt la moglie dei commissario ì 

Frug. Certo. 
Che giovane di garbo , che giovane di merto I 
Quando così per grazia mi misero prigione. 
Mi iacea la mattina portar la colazione . 
E quanto ben mi ha fatto , signore , e quante QOttt 
Andar mi fece in camera a farle i pappigliottif 
Mi aveauo processato; ella il marito slesso ^ 
Obbligò a lacerare le carte del processo ; 
E posso dir, che in grazia delle sua proleuone* 
Mi fecero innocente uscir dalia prigione. 

Cbnr. Cosa averi tu fatto f 

Frug. * * Cose di gioventti , . 

Portato Io stiletto , ma non lo portò più , 

CottU A madama Graziosa mandai certa proposta : 
Finora attesi in vano il messo , e la risposta • 
A te derebbe l'animo? So che un grand' oom tu sei 

Frug. Non ho difficolti. Per me la servirei; 

Però ai commissariato andar non mi è permesso» 
Perchè pagar .mi resta le spese dei processo'. 
È ver che i suoi diritti donommi il commissario » 
Ma quei che a lui si aspetta , pretende V attuario • 
Potrei con uno scudo sperar di liberarmi j 
Ma se non lio io scudo, non posso assicurarmi. 

Coni, Galani' uom, v' ho capito. Eccovi bèllo e nuovo 
Uno scudo di peso* 

Frug. Subito andar mi provo . 

Cbfi^ Portati bene» e bada condurti con destrezza.' 

Hug, Aprir con queste chiavi m' impegno una fortezza. 
(^accenna lo tasdo) 
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Se torno colle nuove d'aom.yaloroio e scakro » ' 
Marilerem lo «cado ? ' 
CtM. Te ne prometto nn altro. 

Fhig. (Vada due scudi al sette. Va pareli sul tre.. 
Sette a levar sull'asso : sedici scudi a me.) 
(da se cqme te f locane ) - . ^ 

Va tuuo alla corona, l'utto t Non son sii .tondo. 

Orni* Ecco tu pensi al gioooo . 

Frug, Oli» non ho un vizio ai mondo ì 

{parte,') 

• SGENA IV. 

Il CojiTB sdQ. 

'Viva.l'aoDi sema visi : basta, chi più, ^ meno ti 
N' ha la sua parte in aaente» ha la soa parte m seno. 

Io po.9so dir peraltro ; non ne son senza affatto,. . 
Ma non ne ho di quelli cUe fon diventar nialM^.- 

Gioco talor» ma il ^^ioco non giunse ad impegnami 
Studio aovente ancora» ma senza riscaldarmi. 

Gli eserciz) violenti mi piacciono per poco : 
L'aria variar procuro in questo, o in altro loco. ' 
Amo fiochi^ mi piapBf sto saldo iiuchè giovi^^ 
Non pongo mal per qfoesto la mia' salale. a provi. 
In soinma quel mi piace, che esser miglior mi addita 
Lo studio , e la ragione , al ben della mia vita * 
Senza pes^r affanni vo' vivere giocondo; 
Quando son io operilo» tutto perito è ii mondo, (porte) 
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SCENA y. - 

Giardino • 

A BtJNCj, ed U Sig. AiBEMTCfi 

Alh. Cjon mi la se confida senza riguardo aleno ,» 

CoQ taUa segretezza, qua «no ghe xe nissuo.» 

Taierò, se la i^ol , jparlerò se bii'ogDa; ^ 
.Ma via co sto fiffar» che la iie ttna vergo na*^ 
Pian. Ma quando che ci penso , signor Alberto caro > 

Quel die inghiottir io devo, è un boccon troppo .amarOé* 
Alò» Via, se tol ddJe volte 'della pillole amara t 

Ma le fao bea ai stomego, le qaktà ei aaal de miKle. 
Wm, /II coDte. • • 

j^lb. La finissa de dir; cossa xe «taf 

Bian. £ seaza discrezione» e leaza carità* 
Alb. Chi ama, delle volte per troppo amar savaria v 
Xe tnal taite le mosche chiappar, che va per aria* 
Vu altre putte un stomego gh'avè assae delicato; 
£1 mondo, cara fìa, savè come el xe fato. 
Bidn. Se avete in cuor pietade, se siete un nom heo nato^ 
Abbiate compassione del misero toio stato. 
Quésta è la prima volta, che amor provai nel peit4r » / 
11 conte mi ha obbligato amarlo a mio dispetto • 
Quali atteozion , qual arte non usò il traditore » 
Per mettermi infelice una cairn al cuore? 
Pel corso di due asesi , sei \ kelfo volte il giorno 
O nello sterzo, o a piedi verna del mio contorno^ 
Andassi da' congiunti , o io altro luogo usato, 
Me lo vedea mai sempre dietro le spalle o allato ' 
In casa s' introdusse « e colla sua maniera 
Guada^'ò di mio zio la confideiai&a intiera. 
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Non eravi la sera dubbio che altrove andasse; 

Godea di statini a^resso , parea che mi adorasse . 

Diceaini tai parole, tali mi dava occhiate. . . 

Quali donzelle accorte ah non sariau cascate? 

Che non ie , che non di^se cogli artifìzi suol 

Per essere con«]otlo a villeggiar con noi ? 

Sui primi giorni ci stava quasi ie notti intiere 
» Sotto le mie tinestre con gioja e con piacere . 

Vien la marchesa Ippolita, con lei passeggia, e parla , 

£ della \edovanza principia a consolarla. 

Scl^erza con lei di co^e che iiglia non intende . 

Conosce che mi s piace , conosce che mi o^ende» 
£ seguita la tresca l'ardito in faccia mia; 
A simili disprezzi chi può star saldo » stia . 
Coi riso sulle labbra protesta che mi adora , 
Sola passeggio, e taccio, egli mi segue allora. 
£h noQ è questo il modo di millantare a ffetto ! 
Si deve ad una donna più amore, e più rispetto . 
Per me l'ho conosciuto, di lui più non mi fido; 
E so che il di lui cuore della mcnzogoa è il nido. 
Mi costerà la vita, lo so per mia sventura, 
Ma voglio dai mio cuore staccarmelo a drittura. 
(piange ) 

Piangerò qualche giorno pur troppo per suo vanto, 
. Ma finirà , si certo , finiri anche il pianto . 
jilb. ( Mo cospetto del diavol , che son fatto cus^ . 
Me vien, co vedo a piauzor, ie lagremc anca a mi?) 
( si asciuga gli occhi ) 

Donna Bianca carrssitna , ve parlerò siocerp , 
E po vardeme i occhi , vedere se xe vero . 
Digo anca mi che ei conte... 

Bian. Zitto, che vieo mio zio. 

Alò. Gli ho Yoggla che parlemo . 

man Sìp che ho voglia anch' io. 
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SGENA VI. 

Màv Bo , e detto* 

qua» V è capace de andargh e drio dell'ore». 
E ogaì quattro parole el dirà : si Bifftom • 
JUaur. Oh campagna, caujpa^na... die tu sfa benedetto I 
Ogni giorno si vede quaiciie novella erbetta . 
Qaa iponu im fior . . . ià uo iruito. • . qua, si siguor, 
» (i*. ortica, 

Oh campagua, campagna., . cbe il ci€l ti beutrdical 
jélb. Sìùt doa Mauro» pulroo . 

Maur, Oh schiavol... amico mio. 

Mipofe» ri salmo • 
. A'on. Sérya soa, tignor aio • ■ 

Maur, Pensava , . . meditava . . . signor , fra di me t 
Che ... non vi è dt iia^^villa . più bel j)iacer non vi è. 
Mi Hguro i villani , che ievaosi a buou' ora • 
Oh farà il bel piacere • • . levarti coli' aurora I 
* Aìb. No J*al gii' ha mai <to gusto? 

Aiaur, Io no; perchè mi piace • 

Star a goder io ietto, $\ aignor , la ima pace. 

Alò. Ala per star con più comodo ghe mancaria una sposa, 

Maur. Dieci aaoi, si signore, pensato boa qaesu cosai. 

Bian. £ per me » signor aio , ci penserete poi ì 

Maur. EU si !.. . altri dieci anni io penserò p^r voi « 

Alh, Sarà da qua dies'anui un pochetin tardetto . 

Bian* Per me$ signor, so pare che avete .dell' affetto. 

Maur, Qua spuma la violetta, là spunta il gelsomino. 

Bian, (Andiamo a ritirarci iu fondo del giardiiio.^ Cp^^' 
no al signor Mberlp) 

A(k Con so bona licenaa • Andemo . • . 

Haur. Si signore. 

Tom. XIX. O. 
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Binn. lo raiiojo , se noa posso sfogar il mio dolore . 

Andi^m, signor Alberto, aadiam per carità. parte y 
Alb, (Oh ite paté» ste pale le mt f* sa gno peccài) 

» 

SCENA VM. 

* 

D. Mjoao, poi U MjnrtHt. 



Si 



M^ur. t3i vede la campagna . . . fruttifera per tutto. 
Io solo son^ì un albero, si signor, senza frutlo. 
Se la marchesa Ippolit»**. volesse favorire» 

iVWrf» Signor, vi rìveriieo. (porla tolifraiio ed nUéroj 
Maur, Padron... (colla solita flemma 

alzando la mano al cappello ) 
Mari. Son. qtti veoitto, 

Fer dirvi «fnelclie oom di aa fatto die lio* saputo. 
Mnur. SoD qui • • • dove che'po. • . 
Marti Certo signor contino» 

Clìe avete in caia vostra, egli è qo beU^ailiorioor. 

Tenta le doone oneste con arte teoiesaria; 

Tentò eoo imbasciate madama commissaria. 

Ella è una savia femmina » che merita rispetto • 
Maur. Sì signor. 

Mart. Non riceve nessano nel suo tettOb 

E il dico e loi tosteugo"» e son un aon^ d* onore , 
E mi iarò conoscere chi iono. 

Mart. Si signore. 

Maur, C dalla commissaria se manderà il lacchè» 

Cospetto S il signor conte V avrii da far- con me . 

Basta: m'avete inteso» non sono no cavaliere» 

Ma son chi sono alfine, e ho il modo, ed il potere. 
Mi fu Castel Rotondo iu afEtio concesso » 



/ 
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E sono più padrone «lei feudatario islesso ; 
Poiché se vuol dnoari , dipeodere ha da me . 
E quando così parlo, parlo col mio perchèi 
Gipite f 

Maur. Si signore . * / 

Murt. E posso a voglia mia , 

Gascuo quaodo mi piace dai feudo maodar via. ^ 

Maur» Non ciedo^ al signore • • • 

MaH, Perchè , perchè bel bello 

Può darsi mi riesca comprare anche il castello. 
£ uoQ serebbe mica un caso estraordinario , 
Che qua agente si aitasse » cadendo il fisndatarìo. 
Parlo con voi » cIm sieto bnon galaa m omo , amicò , 
E dee capitale di qael ohe» ora yi dico « 
Vi vedo volentieri , per bene vi avvertisco . 
Faccio poche parole , signor, vi riverisco. parte) 

ifaur* QnesUènom» ai aignoret cfao per me è fatto apposta* 
Mi parla» e non ho briga di dargli la risposta . 
Vuole ch'io dica al conte?... Cibò, non me a' intrico: 
Io S9Q0» ii iiguore • • • delia quiete amico « 



FiiaB dell'atto yaixo. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 
^ Sala. 

^ La M. Jfpolìtj* 

IN'oa so che cosa m'abbia,, non so che cosa sia» 
Mi par questa nattina d' aver melaooQiiia • 
SoD vedova , son ricca » chi sta meglio di me f 

Eppur per isiar bene mi manca un non su che. 

Oh siamo le gr^a pazze noi altre sciagurate 1 

Vi p^re uoa gran cosa queli' esser maritate. 

Alfine una faQCÌulia pià di cos'i aoa sa , 

Sacrifica alla cieca la propria liberili ; 

Ma io, che ci son stata tre anui per disgrazia. 

D'una catena simile esser dovrei pur sazia» 

Eppure mi circondaDo certi peosieri straoi» 

Eppure a maritarmi ritornerei domani. 

La libertà è preziosa, so che del cielo è ua dono ; 

Ma il matrimooio ancora la sua pai^e ha di buono. 

SCENA IL 

Cam TE, e delti. 

Coni, Oh signora marchesa! voi sola in questo loco? 
Jjpp, G>ute, soa malincoDica ; divertitemi un poco • 
Coni. Che ci vorrebbé mai per farvi divertire» 
Per rallegrar gli spiriti t 
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Jpp. No iO| noi lapréi dire. 

Coni. Eh SO' ben ió, signora, per voi che ci vorria l 
Jpp. Voi mi verrete al solito a dir quaicLe pazzia, 

£ poi se donoa Biaoca vi seote dir cos'i , 

La vederete il grugno aliar per tutto il d'i. 
Xhnt. Donoa Bianca è una'donna» eh* io rispettare intendo; 

Ma soggezion' di lei per questo io non mi prendo . 
IpP' Ma quando di una donna r amor si vuol priindere. 

Signor contino amabile , da lei si ha da dipendere. 
Coni* Dipendere» l'accordo, in cote concludente» 

Non in cose da nulla . 
Jpp, ' Dipender ciecamente • 

ConL lo non penso così » signora . • 
Ipp. ^ Poverino! 

Se aveste a far con me , caro il mio bel contino , 
.Star jpef amore» o a forza alla passton dovreste • 
ConL .Non ci starei » signora . 

Ipp. ' Oh oh y se ci stareste! 

Coni. Voi avete an gran merito » lo vedo» lo confesso; 
Ma qual laècio coli* altre» con vof fiirei lo stesso. 

Jpp. Ed io dopo tre giorni, conti n , vi manderei. 
Cout. Ed io dopo tre giorni , marchesa, me n' andrei. 
Jpp, Eh quando si vuol bene» non si può dir cosìl 
£biil. A dirlo (in adesso amor non m' iiìipedì • 
Jpp. XKm^ue mai non amàste . 

Cont, Anzi non stetti un giorno 

Senza sentir d' amore qualche passione intorno . 

Jpp, Ma che vuol dir, che tante passion cambiate avete? 

Coni. Vaol dir che son le donne un po* troppo indiscrete. 

Jpp, Che pcetendete voi f , 

Coht, Dico la verità , 

Un po' dì soggezione» e un po' di libertà. 

Jpp. Noo mi dispiace adirla» mi par la cosa onesta, 

Cam. Che spiaccia» o che dispiaccia» la mia ragione è quésta» 
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Dico coni che amore noQ ci ha da recar duolo ^ 

Pria che eoa altri piangere ^ vo' rider da me uAq « 
Jpp. E ana ouiMiina buona. 
Cont Pretendono le belle V 

Che s'abbia lutto il giorno a sospirar per elle. 

Che si stia come statue • Non vedon coi peoskio » 

Che gli amauti ai siaocano f 
Jpp, Non dke iitale« è vero. 

Avete certe regole da fonie capitale . 

Fra noi , a quel eh' io vedo j non si starebbe maks» 
Cent. Si starebbe malissimo'. 
Ipp. Perchè? 
Cont* Per la ragione, 

Cb' io non sono uom sì fadle da stare alla passione. . 
Jpp, Oh , mi credete poi sì strana? v' ingannate. 
Coni, lo sento quel che dite. No so poi quel^^die siale* 
Jpp, SoD lina che agl'incontri accoaoM>dar si sa« 
Coni. Questa non è, per dirla, cattiva qualità. 

Però da voi sentito ho cento volle e cento 

Dire , che questi aoM>ri non sono che un torménto; 

Che nioDo ia ^ettQ mondo legar non vi potrìa • 
Jpp, Quante cose «i dicono cèsi per biazarrìal 
Cent. £ vero, e può anche darsi, che sia un bizzarro a.nore 

Volante, pas^eggiero il dir ben dell'amore. 
Jpp, Il bene, il mal d'amore auch* io distaAigoo e Vedo. 

Voi mi piacete assai • 
Coni. Oh adesso non vi credo | * 

Jpp. Perchè? ' - 

Cont. Quando le donne principiano a lodarmi» 

Ho subito sospetto che vogliano iogaunaniu. * 
Jpp. Dunque s*ha da sprenarvi per rendervi contaiitof 
Cónt. Le donne che mi sprezzano» le pianto sul momento. 
Jpp. Siete un beil' umori no . 
V0at. Son COSI di fMtUirA • 
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ìpp. Che «1» che vi fo piao|;ere? 

ConL Ncm rpi fate paura, 

Ipp. Gli è che per dir il vero , perdere non vorrei 

Per voi la miglior traccia degli diiegtii miei* 
Cont^ Volete maritarvi ? 

Jpp. Gii, signor cavaliere t 

£Ua con sua licenza non è il mio consigliere . 
Coni, àltro ci vnol, signora , che li consìgli «oiei » 

Per reggere una douna bizzarra come lei . * ' 
Jpp. Parrai , «ignor contino , troppo eccedente il gioco. 
Coni. Ma non mi ^vete detto che vi diverta un poco? 
Ipp, Signor» io vi consiglio andar. da donna Bianca. 
còni. Vi andrei, ma a dire il vero , troppo voler mi »tanca« 
Jpp, So pur che senza amori vivere non po(ete. , 
Coni, Ne posso degli amori trovar <|uauti volete. 
Ipp. Il merito del eonte ne trova da per tutto I 
ConL Un morto troppo tierlle non può sperar buon frutto. 
Jpp. Certo che mai non fruttano, o fruttano assai meno 

I>e piante che non durano Ire giorni iu un terreno. 
Cont. Ma se un terreo trovassi r che. fosse coofacente» . 

Fruttar voi lo vedreste » e starvi eternamente • 
Ipp. Dnoqné si poò sperare vedervi maritato. 
Coni, lo non giurai per anche serbare il celibato • 
Ipp. Itatelo. 

Com. È nn po' dìfficBe • 

Ipp. Nott ci pensate sa . 

Com. Eh quando è fatta , è fatta , e aon si disft più ! 
Voi che legata foste , ed or libera state , 
Perchè, s*è cosa hnona* non vi rimaritale? 

Ipp. Perchè laccio a proposito peno trovare, anch' io • 

€kHU, Ditemi in confidenza : aarehbe Jmioiio il mio ? 

^PP' scherzale, signore^ e certo pifi eggiero 
Mi parete del veuto. 

Coni. E a voi preme daweia . 
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Jpp Mi prema, e doq mi prema» ooa de^gioia rol s violarlo;. 
E il modo, te ne bo voglia» non mancaini di ismU • 
Son libera, son giovane, non bò liellesca Éteatm^ ' 

Ma ho dote , clic può fared' un uomo la foriuna.; . 

Non cercherò un marito nei ceto degli eroi; 

Mi Inuta aoa trovarlo aprezsaote »coiiie voi. (p^u^ 

SGENA XI. 

> 

Il CovTK 9 pai FRvsaaLQ 

Coni, C^aeato , per c^r il vero» «e tal vpglia ne avesae^ 
Sarebbe ad matrimonio per fiir il mio ioterease. 

Ma pria di maritarmi mito pensar couviene | 
£ il matrimonio un laccio, è libertà gran bene. 
Son solo, e la famiglia vitol ch'io lo l'accia « il. ao| 
Ma la catena al piede pià tardi che ai pnò • 
Mi piace la mafcHeaa Inrtllaiite- nei pensieri ; . 
Farei 1* araore un poco eoo essa volentieri j 
£ beocbè mostri altei^ spettarmi aper^imeote • 
. Mi par , se non n'iagamuH piacerle ipternamenle. 
Ob non durerii molto , percb' è ona 4of)oa scaltra ) 
Ebben son sempre a tempo di ritroyarne un* altra. 
Frug. Eccomi qui , signore . . 

Orni* ^^^6 ^ ^ ^^H' imbroglio^ 

Fi^ 'Madama eommistaria le manda questo foglio • . 
Cont, Seutiam che cosa 4m» * * 
f 'rug. ' potesse graziarmi , 

Avrei necessità di prc^ liberamù. 
Cbftr. Gbe cosa vuoi t . . * 
Frug. Jtfi pare, sigpor co^ all' intorno. 

Cile m'abbia un altro scudo pioraessòal mio ritorno* 
Cont. È ver, la mia promessa defraudar non voglio , 

Ma lascia pria cb' io legga quei che contiene il foglio* 
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Vaof to, **dla mi sprezza, eh' io d regalf ancom f 
Frug, So IO qvei che di voi mi iia detto la sigooraf 
Ooiil. Narrami qualche cosa . 

Frug, Dal foglio siealirete • 

Noaf le par. d'eiier degna. 
^otu. Dici da ver f * 

Frug, LeggjtUji. 
Coni. Ha un gran brutto carattere. 
Frug, Ha scritto io fretta , io fretta» 

Potrebbe» vevUgraaia , darmi lo scado t 
fimi. Aspetta 9 ' 

Signor contts iUust rissimo . Intendo a dtscrezloQe. 
Sono serva obbligata i lei sono mio padrone ; * 
Le Meo come Ruanda tdisse U signor lacchè 
Fu<d esser favoriio Wii§nùfia, da me. 
Perchè 9osignor£a ^mtol esser /asserito , 
Ilo detto la cagione di questo a mio marito, 
E perchè inio ntarUo , eli è il signor commissario^ 
Jn casa p&i non moU VagmUa tèfn^rarìo . 
' Perchè lui còme tfMmio vide U signor lacch^^ . 
Del lustrissimo conte ha strapazzato e me , 
Ed io gli ho delta asino, signor conte illustrissimo, 
E lui è andato in^ questo smhito via prestissimo^ 
E come èfuandù vuole ie facpio questo invito » 
E il signor commissario ancora mio marito . 
E scrino questo /aglio , e il signor c^te mando , 
E alla psà buona gnisda som seivp come, e quando, 
Sq vuole aver P onore di venire da me ; 
E condurrà con lui anche il signor lacchè . 
Che lettera « che lettera ila mettere iu cornice ! 
Se tratto questa donoa, ho da. essere felice I 
lo! die sol divertiroii cereo qualche momeiitò» 
Dove mai tiovar posso miglior divertimeuto ? 
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Prendi , che te lo udenti . ( gli 'dà ano scmdù ) 

Da madama^ Graziosa 

Anderò quaoto prima • 
Frug. Signore» un'altra cosa; 

|u fin di <}aeUa lettera ha detto, pare m 0ia» 

E condurrà eoa lei anche il signor lacchè. 
Cont. TeoMfrario 1 Lo <o che voi aitri bricconi 

Volete e^er a parte talor con i 

Se ajrdìrai di por piede inai pia su quelle «cale , 

Dal mio basion sul dorso li sentirai lar male^. 
Frug Nou ci auderò , signore » si lidi pur di me , 

(Quando nou mi dwama^wM? a 4Mfim ii.iuppò. ipiuie) 

• > 

scena! w.. 

M. che dicao. le dami» •: se . vjdou. che mi. getto 
A lare a una pedina la cane a >lor dispetto? 

Dican quel che san dire, non manco al luio dove/e» 
Trattando alle ore dehite. con ior da cavaliere. 
Grca all'affetto poL» poasa.f.oa Mb^iA • ; . ' * 
Disporne lenaa pffieujdere la loro nobiltà • 
Donna Bianca è sdegnala , è ben troncar rimpcgno, 
Che ua^dì poiria condurmi a pctdere i'iiigegno. 
Bit è a^cor della mafcbesa l' inclinazione oscura., 
£. madama Graainaa è pioiiia » ed è. sicura.. 
Credo inipiegarhi bene no po* di. servitù; 
io Liauio liivcriiiuii 6€U2a .^rci^r di p^ù» 
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SCENA V. 

Mi Alberto, e detto» 

Jlb. j\.aiigo, Kko da vu eoa delle cosse Unte. 
Cont. Aoiico, itt qiM0to punto mi ho trovato ua'amante» 
Atà, DoMM Stanai , gramassa {* l' ibbaÀdonè cussi ì 
Cbfit 'Cha àkiè' dotto* Bianca I 

Alb, . La piauze tutto el d'i . 

Co/U. Ecco , codesta lacrime mi seccano ali estieoio « 
Aib. Le disc- b^n-ie donne ^ gran, nmeni che lemv'l 
ima doma no awKicft nit* attimo, un òiomenio» 

5e cria « te dtse roba^ se fa- reMenHineufto . 

i:.! ^e$so tutto intiero , se seule a maledir^ 

Li de nu » |)0V€4'azse i cossa no |)orle dir ì 
CmU. io non san stalo U p'iOM.'Ibgiooe iio suffideute 

Di siaccacflu da lei . 
Aib, Ma' la lassè per gneole . 

Coni, Per uiente ì Ho da sollure per sciocca gelosÌ4« 

Cbe mi pania il cispeuo / 

Tdè, la xe peotia • ' 
Orni. Penliuf non lo credo. - ' 

jilb. Conte, da quel che son. 

Mi r ho ridotta iofìoa a domandar perdon ^ 

ConL Perdono f Ad «na dacia unio non' si convieo . 

Alò. Eh dia no se inat troppo, quando che se vA ben ! 

Cont. Chiedere a tue perdouo ? 

Alb. ^ Silaen tra de nu tre* 

Cont* Ma poi non lo farebbe • * 

Àiò. No k 1 feria f Perdhé f 

Co va lo digo mi . 

Cont. . Sarebbe un bei trionfo 

Questo per un amante • 
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jélb, DevenI eressi sgionfo , 

Cànt. Finor cjualuoque donna costretta a distaccarsi , 
L'ho veduta crepare piuttosto che umiliarsi. 

Aib* £ questé b se uiiiìIhi, questa sa iar de pia 
Di tutte le altre donne. 

Cone. ' E up'. bella virtù . 

j^lò. Via andemola a trovar ; no (è che la za varia . 

ihni» Mi ha mandaio a chiamare madama commissaria. 

^Ib, E vorrefti lassar per ito {iete^leato 

Una putta de cor , elie al mondo no gb' ha prezzo? 

Coni. Per dirvi quel eh* io penso, tla amioo c:onfidenie. 
Dal cuor di dooiia Bianca son tocco i u ternamente « 
Ma ora io venitei a la^anair con lei , 
La sentiréi a piangeire , e ini r&tsrìsierét . 
Fate COSI, ircv'j.o, dite, cne non mi avete, 
Ditele che sperate , che alfin mi conoscete ^ 
' Che san nn che n placa ; quando un amico parla'. 
Cercate a poco a poco la ria d» coniolarla . 
Quando iarl calmala verrò più fotentieri; 
' Vedrenn , se son costanti frattanto i suoi pensieri. 
Non dico ch'io pretenda , eh' eila perdon ini chieda» 
Ma dite che non pianiia» che tàccia e che mi creda • 
Intanto da madama vo'a tritieaerml un poco. 
Non vado per amore , vedovi so! per gioco • 
Vado, perchè la visita è da madanìa attesa, ' 
•Se noi sa donna Bianca, non può chia marcii offesa • 
Non che a ine acemaxe 1» noja dt quel pianto; 
Finché voi la placate, Vo^a divertirmi intanto. 
Quando si può un momento aver di quiete al mondo, 
ha da lasciar per piangere? Signor no, vi rispondo, 
lo sono un galaiiutooio » farò quanto vi dico. 
Ha voglio divertirmi. Arrivederci» amico, (parie) 
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SCENA VI. ; 
Il Sig* Albmmtq $eh» 

C. / 
on latta V amicicia «i , per diana eie dia I • 

Che sto caro sior conte qua:>i lo manda ria . 
Mi che son di buon cuor , che là soa arievà| 
Oov^ se pregia liuti d'aver della pietà ^ 
.Nq me. pom dar pase* che ei tratta iii sta maniera . 
Una cbe ghe voi i>en < che piarne e se despiera . 
Gh'bo proprio el caol serrà, eh matto che sou mif 
JNo gh'intro per un b^aso» e aflUzerme cu$kì 
Se tanto me di tanto* se son appatsionà» 
Cosse faravio allora » se fosse innamorà ? : 
Creperave , ho paura . Donca scoóieazc^ a dir , . 
Che el conte gh'ha ra^on d'andarse a devertiiv 
Ma el gb' ha tei to, ci ^h' ha (firto • Clii voi la libertà» 
;Be lassa star ie ,^n^.^ì^ aie nna.cn^tà^t» 
Avanti de taccarse bisogoa aver inzegno. 
Dopo chi è galauluoino, non dee lassar T impegno • 
, 0 el co nte ba da resolver de far quel cbe gbe digo, 

0 in mi» ghe. lo prate^lo., el trova no so nemigo • 

1 omenì onoraci no i poi soffrir sie aiMon ; ^ 
'$on venezian, nè vpgji^io fiir t^rto alili li^pn, (parie) 

SCENA vja. 

Camera in del commiasario • 

m 

t 

M> Gbaziqu^ il Conte* 

àfad. FaTorisca» illustrissimo, (nlla diritla del conte) 
Comi. Oh formiamo i capìtoli. 



* 

/ 
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^ Primo • che fra dì uoi i' han da lasciare i «itoli , 
Mad, CompAtisca , spD ttiM posVtitoleggiando • 

Perchè vedo, anche me n\\ vao ìustrissimaDdo . 
Coni. Bene, tutto va beoe , vi venero, vi stimo. 

Ma da uoà baoda i titoli per capitolo privilo • 
Mad. Come coìaaqda lui» favoriica seìdeie. 

Ob noi da questa parte . (paisii 0U^^ ii§U$in^y 
Cont. : Oibò . 

Mad. So il mio dovere-» 

Coni, Capitolo secondo : fri noi vi raccomando » 

Che vadano per tempre le oecimoiiit in hando • 
Afad. lllu4trÌMÌni0.t|. 

Cont. Via , madapa carissima^ 

ki^edete . ' ^ 

^ad. Noy s'aiccom^di vosignoria i)IiisMrÌMÌma • 
Coni. Oh va lunga Ì* istoriai Se davo venir qnif 

Vo'cbe trattiam del pari. 
Jlfad. Illustrissimo si . 

Cont. Dunque alla commissaria per fare i dover mm 

Darò anch' io l illusuissima . 
Mad. Come comanda lep^ . 

Cont. ( Oh me V ho da goderò!^ Che coat mi cooiandfi 

Vosignoria illustriisinia ? 
jUad, 1 titoli da banda.. 

Còtti. Madama, è qtulche tempo che aspiro a qoesl^'onw 

D'essere vostro amico, é vostro servitore. 
Mad. Se andate su nei cembali, «ignor, non vi rispondo; 

Le ceremonie a parie : capilolo secondo . 
Cont. Cosi mi piace » e il terso capitolo sarà , 

Che abbiate a comandarmi con tutta libertà» 
Mad. Anch' io se in qualche, cosa potessi (avorirta,v 
Cont. (Povera commissariai Bisogna compatirla.) 
Mad. Starà molto da noi ? 

O^i, , Sif spero di fermarmi . 
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Mad, Mi farà sempre grazia » te verrà a incomoda ript. 
Coni. Ma voi vi confonciete in vani compiimeaù , ^ 

I capìtoli nostri j»aiahuo inconciudeotì . ' 
Mad* Siccome sono avvezza legger contittuameote « 

Imparo i bitonì termini , e me li tèngo • mente.* 
Cbnl. Gbe leggete di belló'f 

Mad» * Non mi ricordo più . 

Leggo. conae si .chiama f Ah si I il fìor di viriìi. 
ConL Dion avete commedie «critte «ul sii! moderno? 
Mad, Oh che son tanto bellel Le ho lette queU' inverno* 

' Ma noti erano mie ; se le potessi avere ( 
Coni, Le iato venir io . . 
Mad. . Mi farà^ben piacere* 

Conu Sì» scriverò a Venezia'. 

Maà. Scrive a Venetia? Aspetti;^ • 

Faccia venire ancora un poco de' fioretti. ^ 
Coni, fien volentieri • 

Mad. E » • • senta» potria coir occasione 

Ordinar dell'argento per una guarnizione: ' 
Bieci » o dodici braccia . Me lo forà mandare f 

Coni. ( £h per la prima visita mi posso coatentareQ, 
Dirò; l'argento, i libri» i fiori» lutto insieme 
Farà, troppo volume. 

Maà. Dei libri non mi preme • 

CtMi. Sentite, mia signora, voglio parlarvi schietto» 
Per darvi UO; certo segno d'amore e di rispetto. 
Sun c^valier» son tale» cl^ il »uo dover lo Mg 
Che eomandiate ho detto con^ tutta libertà | 
Ma son uom capriccioso. Godo infinitamente»' 
Che giungano le cose com improvvisamente. 
Vedrò quel che vi piace ^ coa\ animo di farlo» 
Sènza che vi prendiate fastidio a domandarlo» 

Mad, Oh non son io di quelle » che usano -domandare I . 

II cielo me ne j^uardi 1 Non saprei come fare • 



\ 
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Quello ""che ini bisogna, me lo fa mio marito. 

Saran due «ettimane» che mi comprò uo vestito» 

Macca la gttarùizimiè » Vedrà' chH iifOèitam $ 

Ma non dooraudo'ttlttitey boii $òo il temeraria. 
Cont. (A far i complimenti non ha mdftó infipairato» 

Ma per tirar dei colpi pare un libro Blào^^ito.) {da se^ 
Mad. Lo vttor Veder quell'abito? 
Còni: Ijrt wdèWbid >w | 

Oi*; madaiifi liaVffiiina, òéI talla vcSèT voi: 
Mad. Vede poco di buono. 
, Cont. \ ' - ^ » |lb vedo un occbio scaltro! 

Vedo , o èì vedér ^rmty. . (Credoinon ci sia altro.} ' 
Aftifl. Come sta A «fMjlij^,; sigta[or contino miof * * 
Coni, l^ón soìii ventiqaattl^ <^ ^be libero i|oti i6 • 
^/n^. Caspita \ il ferro è <;aldo » - . - . 

Ciwi^ ; ' Ua ferro indebolito • 

Da voi pià faellmènte.poS eiiere colpHìv * . 

JAìmì. & Ipòtesi rfipoiraer^ r ' ^ 

Cent. ^ ' • '"■ " * ' Dite , son preparato. 

Mad. Direi che dalF amore il ferro è logorato . * 
Cont.. Cospetto I Questa frase è affatto romanzesca. . 
Mad. Che cr^de, mio af||iÌQÌret Anch'io^ son peldtrchesca| 
Ceni. Sapete Cpur sonetti f " ' ' 
Mad. ^ ' Oh I SI signore, in letto. 

CotU. ^Costei ha dello spirito. Q ho gusto, e aii diletto.^ '* 

Il sigìior de'Manid vidi 3lt'^^ < * 

Mad. . > -^^^ V ^Q^SigOOW. , 

Sarà ilèh d viene .. . 
Cont. f Quanto sari? » 

Mad. 'V- . . ^. r . s^j 

CbiU. Màdama * vi faè> capito', BFpQ. , siete i|eyiiplìciò|tB | 
E sé il àuo ferro- è caldo, li voìHtó ferro scòtta • 

Mad. Non lo voglio piì^ cerio quel pcosuntuoso ardito, 
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€kHii. Chff cosa vi ha egli fatto t 

Mad, Ècco qai mio marito. 

SCENA VyL 
H CoMMisSdBio^ e detti* 

{s'alza') • 

Le faccio i mìei divoù sinceri complimenti ! 

A lei« cbe taoto stimo» permetta che offerisca. 

Servitù senza fine , e eh* io la riverisca . 
Com. Signor, troppo mi onora, venendo in queste soglie 

A favorir la casa , a favorir mia moglie . 

S' accomodi , la prego , la prego , signor mio • 
Coni. £iJa yaol stare io piedi t (U cotUe vuoi /wnddF 

egli la sedia ) 
Com, Sederò un poco anch'io. 

(ì/ commissario la prende da se , e siedono) 

Cosa abbiamo di nuovo di ouovità del mondo ? ^ 
Cont lo colle novità davver non mi confondo * 

La novità , che stimo in questo d\ felice , 

£ r amicizia vostra . 
Mnd. Oh ! signor » cosa dice ì 

Mostro onor che sì degni venire in «questi quarti. 
Cbnt. Da brava 1 commissaria fate voi le- mie parti • 
Cànt. Gentil moglie e marito! dite, signor, vi prego, 

E molto che godete 1* onor di quest' impiego ? 
Com. li triennio è vicino a terminar beo presto | 

£ non so dir poi dopo , se resto o se non resto. . 

St. aspetta il feudatario da noi oggi o domani. 

Vorrei mi comfermas<;e; ciò sta nelle sue munì. 

Ma 1)0 dei nemici molti , con arte e con malizia 

Hanno disseminato eh' io veado la giustìzia • 

Ibm. XIX. i3 
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Ciò non è ver » credelelo . flgé sono inleremto « 

Ma siamo malveduli da tutto il marchesato . 

Mia moglie , eh' è la donna più amabile del mondo. 

L'invidiano, l'invidiano quei di castel Rotondo. 

Dicono i maldicenti quel che lor viene in bocca » 

Ed è la mia rovina., se andarmene mi tocca. 

Oggi o doiuan si aspetta il nostro feudatario. 

Signor, non Vorrei essere ardito e temerario; 

Altri che voi non punte far che il signor marchese 

Voglia un altro triennio tenermi nel paese . 

Vi prego, signor cónte, di questa grazia, e poi. . . ' 

Signora commissaria , pregatelo anche voi . 
ConL (Oh són .bene, impicciato ! ) (d(i se) 
jffad. * Non ho merito alcuno . . . 

Coni. Voi meritate molto . ^* 

(^Qffj^ Signor conte, io son uno, 

( s' alza ) 

Che non ^uò lungamente parlare e star seduto. 
Mi raccomando e basta. Vi abbraccio e vi salato • 

iparte) 

SCENA IX. 
Ili. GBJztosÀ, poi U Coste, 

Coni. ( 3on venuto in buo n' ora . ) 
. Mad. Ebben sperar potrò,' 

Che parliate .al marchese? 
Coni. Signora, io parlerò . 

, Mad. Si vederk da questo, se siete un vero antico . 
Cant. (Ho da cercar fastidj , io che ne son nemico ? 

Basta t ci sono • ) ( se ) 
Mad. A dirla, poco lei mi consola.'^' 

ConU Son cavàlier madama', vi . do la mia parola' • 

/ 
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' Parlerò col marchese con forza, e con impegno. 
Sol della grazia vostra per neodermi più degno* 

. Faccio però lo sfoiw ma^ior di vita mia } 

Soa ttci9«' che mi piace It «ftiete e l' atipia . 
. Mad. Oh caro signor conte , non dabiti di meate , 
Staremo in avvenire, staremo allegramente* 
Da me noa ayereie altri fastidi al mondo « 

CoMé lo pentola viver €piioK»,<a vivm giocondo* 

SCENA X. • 

Jl Si§.^dif MMTim Jiit(U^^ 

'••I •••».. 
i.può venir? (^di AhÌEto). 
€)ont. . Obi è questi? ■ ' 

Aiad, .< GoaUii più uoa lo voglio • 

È il signor deVMartini . 
Coni. (Obi|i|«fteijèainbell'ti»l»o|(lio!) 
Mari. S«f vo di lor iigqfori • 
Cont. Servitore obbligato . 

Mari. Favorite; don Mauro, sigjior, non vi ha parlato l 
Coa£. Di chedovea parlàrmif r : 
MtUtL • . . D'nn certo non so che* • 

Che v'Interessa voi, questa ist^ora , e me. 
Mad. Oh signor de' Martini , vi dicJ apertamente , 
Glie qui non mi vengtuaie a iac V impertinente / 
Pinor v*.bo 4oÌen», » «apete. cem» fa ^' . 
Ve io ridifoo -in. laceia» ^Km ci vénile più » 
Mari, Oh cospetto! 

Mad. > " Portate rispetto al commissario • 

Tocca a voi, signor conte, pwMr'qaei- fiemcrario* 
(parie) . 
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* 

SCENA XI. 

Jt Conte, e U-^g. de* MjBttni» 

Mari, io soddisfazione . ' 

Tont. * - ( Orsù questa non è 

Casa, per quel eh' io. vedo, da fceqaeatar, da me.) 
Uart. Farmi aa affroDio iltmile t A ine codetu asiooef 
Coni. QuiettleTi , signore V 

Mart. Voglio soddisfazione . 

Coni. EU» iigaor de'Mariioi , zitto che sìajno ia dacn 
Ognuno io qaesto caso può far le parti sue. 
Ma. io» se i pari vescrì voglioa seddiefa^ioae , - - 
Zitto , signor Martini* , adoprerò il bastone . ' ^ 

Mari. Vosignoria illustrissicna non sa quel che m' han fatto* 

Coiit* Per me vi parlo schietto , non vo' diventar matto • 
Noo ,vo' scaldarmi il et angue » di cpre ve io dico \ 
Se posso compiAcervi , vi nrò booD amico . 
Soffrite on giorno solo lontan da questo tetto » 
E poi la casa liberà lasciarvi io vi prometeo. 

Mdru Perchè uo giorno lontano ì 

Cerni. €Bndidamente io parlà« 

Son corso' in un impegno, e voglio eciiisaniarlo • 
A inomenti s'aspetta che venga il feudatario, 
Promesso ho di parlare a prò del commissario . 
E^ser può che, una volta qvi di. venir *m! accada « 
E finché ci soa io » vosignpria sen 'vnda • 
Dopo , vi torno a dire , tornate fiMoameale^» 
Ve lo prometto c giuro , no non mi importa niente • 

Jlfurt. Kitornerò domani* 

(hnt. Bene » ma intanto aodiue • 

MarL Aspetto il cotomissario • 

Coni. ' 11^ ^ P aspettale • 
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MarL Servitore uoiilissimo. 

Coni, ^' Amko, yì soo schiavo. 

Man. Noo aon aom di paura; mallo dei rispetto* ( pdrte) 

Coni. Bravo ! 

Dice bene U proverbio , lo provo in questo giorno i 
Alfine s'infarina chi del muiin va intorno. 
Dai oggi , 4ai domani , cambia » ricambia amori ^ 
A!6n fi trova quelli * cbe * costata sadòri . 
Impegni con signori, impegni con amanti , 
Pericolo alla vita , pericolo ai contanti . 
Per me, cheson nemieo di affanni e di tormenti» 
Questa volta ho; trovato boon pàn pe^r I mieidenti*- 
Mi consolo per altro che durerà per poco ; 
Grand' acqua non ci vuole pcrspegDcr il mio fuoco, 
B^ista che trovi ostacolo alia mia pace vera» 
Mi accendo la mattina » son libero la sera ; 



FlZfS DELL ATTO SfiCOMDO. 
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SCEMA PRIMA. 



La Af.' lpt0ttTJ , pai Z>. Haobo* 

E ' . ■ ' 

, , ppur si danoo al mondo dei colpi siravagauli • 

Nascono delle cose non prevedute innanti . 

Chi mai creduto avrid, che avesse ad arrivare. 

Quel diavolo del colile a lami mpirare f / 

Eppure a mio dispetto da poco' tempo' i a quii. 

Provar questa mi tocca graziosa novità. 

Ho detto ceuto volte » eh' io non sarei «i paa^a » 

Amar aa che superbo le femmìoe ftrapà^ • 

Conosco « ap i^oìsslmo cb' è no* spirilo volarne , 

Un cuor che non si fissa , un anifBO iocosfaote . 

Eppur, ch'il •crederebbe? eppure a mio dispetto 

Mi ha fallo innamorare; che tu.s^a maledetto! 

Ala die sperar poss'io^a questo amor novello r 

Vedermi» se mi spiego , piantata ià sul più bello.' 

Ho una ragazza a fronte, eh' è |»rin)a in pretensione. 

Ho il dubbio d* esser posta dal conte in clerisione 

E poi ho questa bella testacela mammalucca, 

(^ntedmdo ifenire don Mauro ) 

Che a f orza di fineste mi stucca e mi ristucca • 

Afaur. Fosso, in distanza^ ' * 

Jpp. Mou è padrone t 

Maur *^ Ferme l|é la signora f 

{ avanzatèdo H um poóo') 

Jpp. A far tre passi e mezzo ci metterete un'ora,* 
^/ciur. AUor quando m ' accosto... a quel vezzoso ciglio » 
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Io tremo, si sigaora • . . qual timido couiglio . (s'ayan,' 

za) , _ 

Jpp. Mtk doa Maarf» carisiimoi irai lo'aapet» pure; 

Che SODO . joltnieissima il ui caricatim ; 
* Maur, Eh marchesa, marchesa! S# dir quello che hr^mo 

Potessi apertamente... Volete che sediamo? 
Ipp, Tuitp elio vi piace. 
Miaur. Vaaaofa còmpiacenca ! 

( caricaio va per le sedie ) 
Ipp, ( G>ii questo seccatore ho una gra^ solterenza ! ) 
Mfjur. Ec cooe. una . • 
Ipp- Bcavol Via» state avakpe les^^ 

Mittr. Ecco qf|i.8ì^fÌ9iiora.'..^fa 9oil>b> Culto pmio ì 
Ipp. Braviisimól 

Maur. Per voi, se fossi in alto, in alto • . . 

Sollecito saprai precipitar d'uà aaito. 
Ahi che vi pari- 

Jpp. ^ Co£k ; dir presto in. paroh . 

Ma ur. S\ , mi farò prestissimo sotto la vostra scuola . 
Oh venendo a proposito... Si signor... son venuto, 
E però... vorrei dire; e non è che un trihuto. 
Perchè soao an^aosalo» ma sono, . • di buon cuore» 
Come vedete. alfiDe.^..e posso'*. • ^ signore. 
Non so se mi capite . 

Ipp^ Poco. 

Maur, . " . Hi spiegherò» 

NoQ ho mai . . . preso * .* moglie , e paeeoti oon 
La nipote . . .* ma' presto \ . . sì sigoore « . . anderfci ^ 
Io ... sì signore . . . alfine ho delle facoltà . 
I cinquanta non sono, e il medico mi ha detto. 
Si signore... mi ha detto... e non ho certo aspetto • 
Vi son , di qnei» clie sono* si sigpon^» in età £ ^ 
By. in grasia del . cielo , lio poi la sanità . 
EK.Qon si parla... basu • • • concludo. . . se volete. 
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ào» L'AMANTÈ DI SE MEDESIMO 

- Pér esempio • . • potrebbesi . • . &ì sìgaora . • . iuten(}ete* 
Jpp, Sigàòr, pér vostra regola vt dico e -vi artrerUfco» 

.€he che mi parlate» io mèno vi capifca • 
Maur, To'! To'! sarà possibìlir Questo oli riesce amarow 

Sono un poco confuso, ma . . . parlerò più chiaro. 
Jpp, (Gih so che mi vuol dire lo sciocco iaoamorato.) 
iMaur. Priocipiamo dfa capo. (Soab wti petoi^ imbrogliati^.^ 

Oggi sarào tre aoni • • • 
Jpp. ' Ma via, don Mauro caro » 

Quel che volete dirmi , ditelo presto e chiaro. 
Maur. (sia un poco guardandola senza parlare, poi dico) 

Questo termtoe r eato. . . che voi tàì avete detto • 

-Lo dite, s\ signora. ipét boria o per iffeCtof 
Ipp. Non ardirei burlare un upmo come voi.** 
Maur. Eh I (sospira, e si accosta un poco più colla sedia) 
Jpp, ^ Che avete , Aon Mauro ? 
Mfaur, pnàvenghiamoAooi. 
fpp. V ia presto . 
JUaur, SoD tre aoui . . . 

Jpp. Che cosa ? 

Maur. Che viaidom*.. 

Jpp. Ma chi f > . 

Afaur. Quel che vi ama... ' • 

Jpp. Siete voi ? 

Maur, / Sì signora. 

(«ei^fofftaniloss} 
Jpp. VI dirò.. . 

JMmir. Ma* dì grazio duo parolette sole. 

Ipp. Perchè andar per le luoghe f 

Maur. Mi spiccio ia due parole. 

Vorrei • • • 
Jpp. Cosa? 
Maur. Vorrei... 
Jpp. ' Essere mio i^aiarito? 
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< ATTO , TERZO. ^» 
Maur. Sia ringraziato il cielo . . cl^ mi ^vete capito* 
Ipp. Avete altro da dirmi? 
Mann Eh ci sarebbe anoora ». 

7/7/7, Volete cb^io xisponda? ' < 

'Maur, Se vi par, sì signora. • * 

Jpp. Voi mi onorate troppo, signor don Mauro amabik» 
Credeodomi apa dooaa» che sia desiderabile. 
Avete» lo coafesto uà .merito perfetlo $. . 
. Siete di bella età/ siete di bell'aspetto, (don Btàw» 
si accosta un poco più colla sedia ) 
Per beai di fortuna siete un ricco signore ». 
E avète alla ibrttma un aOimo mag^torè • 
Cento donnei vorriaaó aver per loro aposo 
Un uom €05*1 ben fatto, un uom sì generoso. 
( don Mauro si accosta ) 

Ma in quanto a me «ignora , vi svelo i pensier miei, 
trarlo libera ^ scbtètta, io non 'vi pigVierer. (,4^ 
MtKoro U ritira un paco ) 

Voi siete un uom flemmatico, io son donna furiosa , 
Voi siete un uom pacifico, io son troppo stizzosa » 
'(wo/ riUrarais^ion Mauro') 
£ ver che si sool dire, che il troppo miito ài poco 
Può moderar sovente gli estremi a poco a poco ; 
E voi col vostro gelo scemando in me il bollore, 
. Scioglierebbe il mio caldo il gel del vostro cuore» 
don Mauro f accoUà ) 
Ma tutti' due faremmo ona fatica eitrem4» 
£d al pensarvi solo senio che il cuor mi trema^ 
Onde signor don Mauro, parlo liberamente. 
Meglio per voi, per me sarà non ne far niei^te.- {^don 
Mauro si scosia) • ' . 

' Siete voi persuaso di nìia stncèrità? (don Mauro A 

va strofinando la faccia ) ' 
Maur. Non troppo . . 
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3M L'^ÀMAMTE D\ SE MEDESIMO 

fpp. Riflettete. . » * 

Maur, Non mi persuaderà. 

Ippn Sarata inm co&lenlo d' una coaforte ftitiera f 
Maur. Perchè oo i 

fyp, jy alia donoa* per etempio, ciarliera ? 

. Glie a una parola vostra ne rispoude»»t sei ? < . 

Che speMo andasse iu collera ? 
Maur. \ Io Ma le badenei. 

Ipp. Uaa che far voletfe ia casa da padrona» 

Disporre a suo talento? 
Afaur. Qaendo non mi bastona • 

Ipp. E voi ooa gridereste^ ^seateado ad o^i articolo 

Of^r cootra^iaioai ì 
Maur^ . . Gridar? Non tu è pericolo.. 

IpP' Ma io, quando mi prende la bile vado giù; 

E quando non rispondono, vo' in collera, di più . 
Mau. Quatto qui è il p»ìi,difficile, gridare è il mio torineoto. 

Potrei fet darvi gatto grider per cooìplimeoto •* 
Ipp. (Un aom miglior di questo trovar io «lon potrei . ) 
Mdur. lo ioii un, si signore, che bado a' falli miei. 

Mi piace il vostro volto, per voi ho deli' aletta: 

Non crederei voleste gridare apcbe nel letto . 
Ipp, Perchè noF PoÀ arrivarmi là ancor qualche impazieaaA* 
Mojur, E dovrei, ti signore, soffrirlo coti paxieosi I 
Ipp, (Questi per dir il vero è uu uoiu uc^oidioario 

. SGENA U. 

// Servitore , c detti.. 

Setv. Signore^ iu questo punto è giunto il feudatario. 

(à don Mkurp) , 
Maur. U marchese Fernando t Che £arae io' non tapcei* 
&fv. E ho inteso dir che venga ad alloggiar da. lei. 
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- Atto TEKZO. ^à» « 

^OMir. «Da me ? 

iSsrv. Percbèv il palano* dicono* e rovinato.. 

Afaur. Oh signor feàdatar io , gli flon'bene obUigatof 

( con caricatura ) ' 
Ipp. Signor, vi fa uo onore, non convicn disprezzarlo* 
Maur» Qtf^t' oaor, sì signore, poteva risparmiarlo »^ • 

Sto qtiì con libertà, aoa uno che mi piaee * 

Gli amici confidenti godermeli con -fàce • 

E poi , cara marchesa, ho altro io capo affé • 

Seoo un poco confuso, e sapete perchè. 
Ipp. State allegro, don Mauro, che non si può sapere 

Fino che sjimovlvi quei che ei poè accadere. 
JUaiur, Àhfnrbetu * fiìrbetu ! Va' dal mastro di casa* 

Digli che faccia lui. .. che accomodi la casa. 

Che la tavola. . . basta . avvisato non fui. 

Digli cfae*^i signore;., digli che Caccia luì. / 

Eh ... dì alla governante , 'clie mettecmi vorrèi... 

Gilè tiri (tiori un abito . . • digli , che faccfa lei . 
Scn'. E circa alia credenza vuol qual cosa di più? 
Maur, Credenza? Si sigoore . . • direi . . . basta la tu • 

(ierniqre parie)} 
Ipp, Fa ttt? iDeire il padrone vedere i filiti snoi^' 

Se fossi vostra moglie ! 
Maur. ■■' Ebben, fareste voi. 

< ijp/y. (Oh die marito amabile!) 
ìi<aftr. £bi* mi per dì sentire... 

Ipp, Arrivano le sedie * andatevi a vestire • 
Maur. Andrò... basta, vorrei... S\ signor, risolvete , 

Via* penar non mi fate*. .-Già so che m'ioteadete, 

(^pàne) 
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fto4 V AHÌaNIE di se BiEOESlMO 

• SGENA ni. ' 
La Mi IffOit tA scià. 

]N"oQ vi è meglio di lui, sì fa fare apposta f 
Ma io eoo tuuo qaeMo non seolomi disposta.* 
Lo IO, Ip IO che U ooaié^ ptitf di baoa occhio il "gaggio ; 
Disse pur ben chi dlts6/che ci attacchfaim» al peggio • 
Ma l' occhio che lo guarda , è un occhio traditore , 
£ terrò i)eae in guardia ^contro gli sguardi il cuore; 
Che si fa" pretto, a dire ub si senza ^mnsìgh'o , • 
€be formà eteraameftte di-lenHniiia ti perielio. 
Vuol divertirsi il conte f Bed mi iivesto anch' io . 
L* amor suo è passeggiero ? tal sia con esso il miow 
Vien l'amica: Doi^ to^ se sia paci6cata, 
Vdglio spiar qoM intorno, girtiodo inoés^rvata* 

« 

SCENA IV. 

D. Sidjiej, ed U Sig. jÌlbèrtot* 

M o cara donna Bianca, glie l'ho pur dito avanti 
£1 conte no voi smorfie, el conte no voi pianti. 
La me dise: sigtèor, non piango , vel prometta, 
E po ghe vedo sofpipre at occhi el faaioletto» 

Bian, Se foste nel mio caso ! Bssta mi sfonerò f 
Ma U conte non si vede » do ve sarà f 

Mb, Non so» 

(El sarà a far ei matto sto tior senza gindicio. ) 

Bian. Eh questo suo ritardo e tm hriiltissimo indisio! 
Voi con belle parole badate a speran^armi, 
Ma il cuor mi fa temere» ne il cuor suol ingannaruù* 
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ATTO TERZO. ao3 

jilb. Mo za vu altre donne gh'avè sta fantasia. 

Che el cuor ve diga tutto ^ oh che malinconia 1 

Voleu che mi ve spiega cessa c he le sto cuor , 

Che dise , e che de»dìse secondo el vostro amori 

In ogni dubbio evento se sente per natura 

Uu poco de speranza,. e un poco de paura. 

Co vienla buona nova d' upa felicità. 

Se dise per usanza , el cuor V ha indovinà . 

Co vien la nuova trista, oimè morlifìciida , 

Se dise , che el mio cuor me V ba pronoslicada ! 

Onde succeda pur quello che el ciel desiina; 

£1 cuor 1' fiS sempre dito , e sempre el V indovina . 

Bian. Un segno è il non vederlo, che meco ha dello sdegna 

Alb. Quando che el vegnirà^ sarà finio sto sdegno . 

Bian. Vedrete che in tutt'oggi il conte non verrà. 

j^lb. Via, cossa vederoggio? La toga; eccolo qua, 
( osservando fra le scene]) 

Bian. Oimè! Nel rivederlo... (si pone il fazzoletto agli 
occhi ) 

Alò. Oh la me fa un dispetto 

Vorla zogar... debotto ||he sbrigo el fazzoletto. 

Bian. Non piangerò, vel giuro, vo soddisfarlo ia questo. 
Non abbia di sdegnarsi si debole pretesto • 
Farò quanto potrò per vincere un inarato . 

Alb, (Povecazza! Se vede che la gh'ha el cor ben fato. } 

-SCENA V. 

I - • - ^ * * 

// Con TE, e detti» ^ 

Coni. ( IN'ou trovo poi di meglio di donna Bianca.) 
Aib. Oh, oh! 

Ben veguudOf sior conte . * 
ConL Eccomi, chi mi vuò ? 



%oQ L' AJMANTE DI SE MEDESIMO 

BiatL Nè «che-nn salato a me? 
j^lb, ' Usti^finezia gnanctf 

Cont, Soa servitor dtvoto. Come sta donna Bianca? 
Bian, Beoe, lieo gr^aìe a| cielo. E «urò meglio accora 

Se sono io gcazia vostra • ' . 
Mb. . Sentili f {al emù) 

Cunt, O mia signora ! 

Aib. Oh jigQora» sigaora 1 -Cossa andeu sigaorando ì 

No me fe stoioeglieui» moleghe, o che ve mando, 
fimi. fìoDoa Bianca sa toie per lei se ho dell' aiFetto. 
Bian. Trauehermi aoo possOw (mate il fyz%0iettì> agli 

occhi,^ ' * ' W 

Alb. , Ma zo quel fazzoletto. 

(jpf'afio' a dofma Bkmem) • 
Coni. Ma le^^sarh .ao<^ noto il mio «etnperameiito » 
Che il sospettare a torto suol htt- il mio ioroientb^ 
E credere non posso che vantasi d* amarmi 
. Gbi sanza foodamento., congiura a tormentarmi . 
* lo son .di cuor sì teneroi, che i pianti, ed i sospiri 
Mi toccano le fibre, mi portano ai deliri; 
E per nbn comparire ridicolo ed insano, 
Fo sforzi *di natura, mi struggo c mi allontano • 
Alb, Seotela? (a donna fiianca ) 
Bian. . Tfon or ideavi, 'sì|0N>r , s\ 
Alb. Da cosa vieo «a bilef On ntt cuor die se amorosò. 
(a donna Bianca ) 
^o xe vero ì {al conte ^ 
Orni* . Sì eerto ; bo nn cuor di nna tal patta... 

Sono 9\ delicato;. ; non élh a me adirlo . . . basta. 
Alb. Qua no ghe xe bisogno de barattar poToIe, 
Vu diseghene cento , ghe ne voi dir do sole . 
Ghe volen ben, stor conte? 
Cbnr! Altri che lei noà amo. 

Alb. Gbe Yolcu beo, patnma? 
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ATTOTEazO* ao7 

Biàn. . Ahri ciie loi non brafmo . 

^iò, Doaca non occorr*ahro. Son un amigo onesto; 
, Mi ho fatto el mio dover, ToQpa a «va altri ei resLo • 
Cpacle) 

. SCENA VI. , ' 

A ' ' 

CofU. il vele ancoff sqKMiato 4al séa^oel-rÌQ tinoxic^. 
. ^Che mi tormeola. l'anima ? 

Bian* ' ^ Parlale con amore . - 

. Voi «iete di cuor tenero, iouoa^'Uo tueii llesslbiie. ; 
£ poi soa doDoa alOue, di voi piji cóii^tiÌHÌe. . 
Se tanto non vi amassi ^ iard/meo tóriiieaCosas . 
Amor mi fa. stanchevole, amor fa sd egnosa • 
Veder sngU occhi miei ... ma via, non vo' aunojai vi: 
Cile non farei, meschina I affin di soddisfarvi l 
Voi siete il primier uomo, onde ad amare ho apprpSO^ 
Voi rai a|retc ooii: aaioMi il primo foco acceso^ 
£ se da voi pretende la rioompensa il cuore , 
Sdegno non. è che il chiede, ve lo domanda amom. 
(piange) . ' . 

Ah signor, perd<^9ie^ se .il Ucdmar yi. spiacc I . 
Coni. No, cara, un plama^eaer» è un U^rimac.chc piace, 
(resto fio un poco amtnuloliU) 

SGEI4A VU. 



La M. If VOLITA, e delti. 



L' 



Jpp. JU amor,^per quel ch'io vedo, li fa dormir nel foco. 
La carlUi m^ insegna, che li risvegli na poco, {da 
le in diHanza) 
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2o8 L'AMANTE DI SE MED£$LMO 

Com* (RoQ to che dir; noa Uovo ragioa per iccusarmi.) 
Jpp. V\ 9on serva, iigoori; è permetso avaoaaroii f 

Bian 11 luogo è lauto pubblico, che può venir chi vuole. 

Ipp, Ma perchè quaudo io vengo , sospender le^paroief 
Aveie soggeaioue di me? Mi late torto; 
Vi farò da piloto per aCreltarvi al porto. 
Che non farei, amica, per non vedervi io daoI<»f * 
E per il siguor conte , eh' è tanto buon figliuolo ? 

Cont, Eh! la marchesa Ippolita sempre è bizzarra almeno. 

Bian* Già òon si può nascoadere quel che si chiude in seno» 
Ogauo sa che ci amiaino» e la marcbeso aQ<^'«s<« » 
Tiuta noQ sarà meiio da questa pece istessa . 

Ipp, Come! Credete voi che ami il contino anch' io ? 

Bian. Oh non è ciò che inteodo di dir col laiibro mio ! 
Non vi è altri nel mondo ! Ma ciii scusar si suole» 
Fa veder che si sente toccar dove gli duole . 

Jpp, Se da ver mi dolesse, pianger farei pur tanto I 

Bian, Eh! chi sa che per voi qualcua oou abbia pianto 

ConL Signore mie ... 

Ipp. Codesto sarebbe troppo onoro 

Per me «he non ho merito. 

Bian, Uo beli* onor ! 

Cont, Signore t 

Possibil che non possano darsi due donne unite» 
Sonata che si promova motivo .d' una Itie? 

Ipp, Caro conte garbato! 

Bit^n. lo sono in casa mia. 

Non vo* a insultar nessuno . 

Ipp» Signora» adderò via* 

Se qna sono venuta quasi a dispetto mio» 
Mi l'è quel seccatore venir di vostro ziov^ 
A me, grazie alla sorte, da villeggiar non manca. 
Senza un tale rimprovero sotCrir da donna Bianca • 
£ se mi cai d'amanti| ce n'è penuria al moodof 
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È il 



pérdpt^ tv> Ufi} tii:irtto , jion, tfov^rò il ^oudo f 
il conte un amorino' £^tm^ fMicipe ^'^I&zsaf 

E l'idolo de' cori , l'idea della bellezza? 

È tal che non lo ^imo, e gitelo dico ia facci'|i ; 

Tenetelot^' godet^ 9 jper .rrie buon prò vi Ai<^m 
i?/4i.:;|Ltspfti4epil non lìce a utié fan^Hf (^taV 
Ipp, Qh Ayh^ se non avete éhra' ragion che qnestil 
Coiti. Se vi siete sfogala, po-i?» «parare adesso. > 

Glie mi saji;^ «e oiadania , ^»sp<J'"dfj3ri «olaci» 

Qnellé^iii^^ per 3^Jf^ 

t^^''*^' ♦ ; • . 4,^ jSòn noche non mi itim. 

Quando co«\ si ^af W . ^éi j^rfft^^^^ 
Saprà che la |iihi>ea^1DO0 ó^jf^jh^^n^i^l^, ; ; 
A' ifUelle che iWen^onó T'oiM'^dUli^dÉà . > 

' Non sort prence d'altezza, ma il feudo ch'io po^se^io. 
Ha tale indipe^idenza « che a un pri(|cijp|e^|l»^.c^^. 
!f«i9n sono irà arii^nOà .Ile *•l*i4^^.tl^^ ^ ' 

Ma non penai gran cud^m a mii^<%r filari . 
E per foia gloriai %«ynmra so cflÈ^i me s'è accesa 
Fra tante e tante dame la signora marchesa • 

tpp^ loi meatite, 

Cont.^ Un^^^ODa «(a 4eQip);cieK^i^|Ri;dyk»>, 

A 00 nom inipuneménle pnò dare una tiienlita . 

Hispondervi saprei ; ma taccio e non m' inrjpe^no. 
Con femmine mi scaldo per altro, che per sd^no^ 
Jpp, Se feMi cena a testa » io vi risponderei ; ' 
Deggio.taèi^ iser ora . ScaldaCeVÌ ò>n lei . ( «^Mk^, 
m^ce^na^do donna Bianca , e parte ) . ' 



Tom, XIX. 



li 
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L'AMÀNTC: Pi SA MEDESIMO 

SCENA vrn. • 

D, BiAVCA, ed il Qobìt^. 

Bian, Cjerto^nii duol oeir anima, caro contino a maliK 
Che voi per a>Vpa mU. vi joifiue^to. 

p>ft€. Non m' ii^qaieiai per questo. Distinguete conviene 
^ L'ingiurb di parole dal- labbra donde viene. 
Una donna adirata può dir quel che le pare : 
il sangue pef ù poco noni vqgliomi |(uastare. 

Bion, Per lei non vi adirate» che.t^nto.dtsse e tanto» 
Ed io vj moiovo a sdegno perfino col mie pianto? 

Coni, Questa è la differenza, questo è d'amore il segno. 
Con doQf^ cbe non amo , d^ dentro nqn mi sdegno. 
E se di voi ipi apcende un g^fto, una. parola» 
Provilo peicbè v'adoro tepecjiaieiile e «ola.. 

^fen. Quando è cosi» perdono a tutte le vostr' ire. 

€oat, (In t^tsamo. il .vaiane^ è beo di convertire,^ 

S^JENA IX. ' .* . 

F EU ano LO lacchè, e delti» 

Frtig. kJjgnor. .... 

ConL Gie vno^ 

Frug. È gi«nto il f^datarie^ 

Co 't. Lo «o. 

Frtig, Dice la niog;lie .del sì|;aor commissario* . » 

Coni, Va' via • . ' , - 

Bùm. Che cosa dicef Madama, che comanda f 

Cont. Vattene . 

Fnig, Ài signor conte di cuor si raccomanda, 

t'enl. JNoo vuoi andar ,? 
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ATTO TER za. ^ , , 
* Signor... 

Altro sentir non voglio. 
fHtg. Basla^ le tue preghiere vi maada ia (jueslo foglio. 

(mostra una lettera ) ' ' 

Coni, ficcalo a chi tei diede. 

' dlanigoli Ito' occbima . 

( miol prmdem la ietterà ) 

Com. Eh maledetto il foglio, il messo e T imbasciata ! 

{straccia la lettera, e la gHta in faccia a Frugnolo^ 
^^ru^' (parte) ' ^ ^ 

Bian. Or che rtì %tàó eees» d'insolito forore. 

Signor^ quel che vi accende, ditemi, è sdegno o am oref 
Cbfit. Vorrebbe ch'io parlassi al marchese Fernando. 
Bina, Sar^, melo figuro, di madame HO comando. 
Cont. E il marito che chiede d' emi^ conferinàto. 
^ Ma vi averà, m» immagino, madama supplicato. 
CMt. Di queste seecatttre nou curo . e non ne voglio. 
Bian: Avete fatto male a lacerar quel foglio. 
€?ont. Non l'avrei lacerato, se stima io ne facessi. 
Bian. Potreste averlo fatto perdi' io non lo legge ssi. 
Com. Ecco a» soepetto nuovo . 

" È seuza fondamento. 

( ironica ) ' ' 

Coni. Eccoci qui da capo col solita tormento 
Bitm. Povera me! (piange} . " 

Coni. Piangete f 

Almen se mi tradite. 
Lo sfogo delle lacrime, crudel . non m'impedite* 
Woi» vi è timnno al mondo, legge non vi è sV dura. 
Che di vìeuve ardisca gl, effinti di natura . 
So òhe oott dovrei piangere , so che fuggir dovrei 
Un barbaro die gode tradir gli affetti mìei; 
Ma sia l'inutile sdegno, sia deboleasa , o amoie. 
Le lacrime mm possa raccfaiadere net cuore. 
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ai« UAMàNT£ Di SE MEDESIMO 

Tatto qtiel che far po$«o io segno di rispetto , 
St è togliervi dagli occhi an odioso oggetto. 
Perchè dal pianto mio ood siate tormeatato • 
Aadrò da voi loaUnt a itfogamii» iogntiv (parie ) 

SCENA X. 

^ Jl Coutk 9oh. 

V^enga l' intrepidezaa a confortarmi adeaso, . 

Povera doifna Bianca ! Ho rossor di me ^esso . 
Che cerchi , che procuri il mio piacer , sta beoe, 
Ma non coli' altrui pianto, ma noa coli' altrui pene*, 
li titoio di >lMTÌMir» Il il tìtolo d' ingrato f 
Esamiiìiam noi stessi-, cuor mìo , 1' hai tnerttato ? 
Di quante ilonne al mondo , di quante donne amai» 
Di questa la più tenera » io so che non trovai » 
Merita ben, die ad caia saciifichi l'amore • 
Ah! dovrò finainkeiitc sacrificarle il eaore? 
Il cuor, che s\ geloso serbai per me finora* 
Cedere ad una donna? Nò, non lo cedo ancora. 
Dubbio mi re sta io seno, ch^ ii pianto ed i sospiri 
Sien arti » sien lufinghe » siaa sogni sian deliri . . 
E se. ciò fosse, e un giorno tardi a peniir m'avessif 
Maledirei le fiamme, aborrirei gli amplessi; . . 
Morirei disperato. Pace, mia cara pace, 
D'^h non lasciarmi anf:ora per un desio fallace f 
Se d' una sposa al fianco pace goder si spera « 
Andiam la destra a porgere al laccio innanzi sera $ 
Ma se la donna un giorno può fare il mio tormento, 
Pria di penar vivendo, voglio morir contento • 
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ATT O Q U A K T O . 

SGENA PRIMA. 
. GUodìg» la €«m di doa filaor)» . 

« 

IL Sig^ CoMMiss4aio^ c il Sig* de Maetiìii. 

Man. 3igQore, uà parola: vorrei saper perchè 
Madama vostra moglie traila sVfoal eoo me.* 

Coni. DoojoQciatele. a lei. 

Mari. Che serve il domandarlo» 

Se perdexoì fi rispetto allora ch'io le parlo? 
Com. MadaoM ooq ^ donna dì oiala ittclìuasioQQ 

Quando cos\ vi tratta, avrà la sua ragione. 
Mfort. Non credo, per il tempo eh' io venni in casa v ostra. 

Che dolervi possiate deli' amicizia oottra . 

Madama è onesta moglie » voi siete an onest* aomo» 

io son ao buon amico , io sono ao galaotaomo ; 
' Ma temo che mi sieno fatti gl' insolti e l' onte 

Dacché si è in casa vostra intruso il signor conte 
Com, INon dico die per lui voi aiate il malVeduto, 

Ma dirvi la ragione degg' io , perchè è venato. . ^ 
Mmì^ Lo so, lo so il pretesto: per esser confermato 

N»?l posto dal marchese, a cui foste accusato. 

Buono per tali ufH/j me voi non giudicate? 

Sapete ch'io riscuoto di lai tatù l'entrale* 

Sapete che del Feudo ho io roao tatto il' maneggio, - 
Cofn, Amico, tutto questo lo so^ ma so di peggio. 

E per ben vi avvertisco . Sentite ho mormorare^ 

Cile vociavi il mardiese dai feudo licenziare • 
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9i4 AMANTE ni SB ^EMSUIO 

Mari, Perclièf 

Coni. Perchè voi pure sitte da girate iriiU 

Id faccia del padrone metao io peMima vista* 
Mari. Che poooo dirf * • 

Com, (Si dice , compatitemi amico ) 

MuQ credo che sia vero , ma quel che sento, io dico! 
Si dice che il coairalio > che feste col marchcfe, 
^Glt ruba àlmeoo aliaeiid mm tem» ^éel paesè; 
E die per lai ingioile aia oiillo l' istrameota . 

Alari. Gli si poirebbe fare un qualche accresGipiento • 
•So di uon esser reo , |)olrei giusliiicaimi » ^ 
Ma oosa ^ià espediu saria i'acoonodarmi. 

Cbm. Trovate ub ^oaicte meato* 

Jforf • Di cbi petrti eenrlriiiif 

Se il conte vostro amico volesse favorirmi . 

Com, Oh io uou gliene parlo 1 e poco noo sarà , 
^ appresso 4el marcbese per «m s' impisgherb • 

UlaH. Se madaiaa ^oi^sas . 

Com. Ha da pensar per 1^« 

àlart. Ceuto doppie di Spagna sacrilìcar vorrei 
Com* Sol pecchègli parlasse? 

Mari» Oh no f moo loii .sì asatto? 

Ceuco doppie danai» si om a aegocìo fatto/ 

Com, Si può veder. 

Mari, « Mi pare • • • ( osservando fra la 

Scene) 

Com^ n oaMe è quel che viene* 

Mari, So che è booii cavaliere, che inclina a far del bene; 

Perchè gli parli, il caso mi guida in queste soglie • 
Com. No, sospendete, amico, gli parlerà mia moglie • 
Mari, (Al siiouo daUo doppie iisciie lo Uovai.) (dm se) 
Com. (Ceoipy doppia di 4Spgiia noa la ho vedale mai.) 

♦ 

/ 



A trx} Q ù k STO. ' ■ «»s 

t 

SCENA m 

Il Con TE e detti, 

Cont II commissario è qui, so ch« verrà scccarrd. 
Diedi k mia parola, difficile è il «otlfAniH .^da ié) 
CofH. Servo del si'gndr éoiM ' ' * 

Afart, Sor vii ore di voto . 

« 

Com. E giunto il feudatario , credo vi sarà nolo # 
Cém. Si iignor , l' lio veduto. Si è desinato tafiemc é 
Cwn. ^anto meglio. Sapete» aignór, qaei che mi preme * 
Anzi al rispetto mio , che protettor vi chiama , 

I complÌQienti ancora unisco di madama . 
Coni, Ringraziate madama, ditele che perdoni, 

Se DOS Tèrr^ da lèi , petchè ho le mie ragioni . 
Cóm. Siete padron di casa , quando venir vogliate 
Man. Oggi, domani, e sempre, quando vi piadcìa, andate. 
Coni. Se andar io vi volessi , non preuderei consiglio.. 

( <j/ signor de*' Jffartini) * 
Com, Signor mentite amatissimo, vicino è il mio periglio I 
Mari» kùtìilb VI liie, signore, che Sbn uomo onorata 
So. che il signor mrìrcli^se è male impressionato « 
E per réprtstinarmi nel cnore del padrone» 
Ardisco d' implorare la vostra proteiione • 
€ont. Oh il sigifor de' Martini parl^' assai «iviliiieo«e I 

II solito sno caldo calmè placidamente . 

Mari, Ognuno è sottoposto a dei trasporti insani f 
Signor, d'un cavaliere mi getto nelle mani. 
Lo so quanto d è^teiide la vostra attlorìtli. * 
Com, Le grasie/che chiedete» AeSAin vi negherli* 
Mari. Non può perir chi gode lu sua protesone. 
Cont (Se farlo mi riuscisse, ci avrei deli' ambizione.) [da 
Com, Voi siete tal signore» da cui esser pregato^ 



) 

Sarh per il marchese un ouor segnalato . 
Mari. E <ia cbe se una gr.ir.ia og^i |)er voi dispeasft^ 

Aver pu^ io casi simili da voi la ricompeiiM . 
CoiU, Btt^U, parlar né*- impegno. L' uno » e T altro «perare* 
Càm. Priioa , per mc% iiguore ( piano ai conte) 
M(irt. Pfitna per me parlate» 

( piano al conte) 
Com. (Cerco il mio ben. Di ini tton-me n'iisporui 

( Od cavolo . ) 

(da se, indi parte) ' • • 

Mat-t, (Alando per i' interesse ia commissaria al diavolo:} 
(^da se, indi parte) 

i 

SCEMA UL 

// CoiTTS, poi U Sig, ALBKBtOm 

Quello cbe a un cavalieri -può- dar tipoiasione 
Il poter esser olile» venendo l'occaaione. 

A uu mio iieinico islesso , polendo gioverei • 
Per £ar parlar il mondo bene de* £aiCi miei. ' 
Pensare in tal maniera chi mi sentiM» «deaso • 
Direbbe il, mio sislèOM a«9ore èdi mè stesso» 

Ma quando all'altrui beae no tale amor mi porla» 
Quand'olile si renderla mia passion che importar 

Aib, Se'domaudà, sior coatOt de ià in coaversaxiooe» 

Coni. Donna Bianca dov'^è ì 

jl^, ' Senlada in mo canton • 

Cont. Osservaste die a tavola non mi ha guardato in visof 
jilb. Ho vìsto^ e ra* è arrivada sta cossa all' improvviso^ 
Cbftf. Dubito io d'averlo il torto questa volta. 
Mb. Gootemela , diseme» son qua» se gb'è bisQguob 
Coni, Oli non vi dico niente l ' • 
jilh. . >. . ^ Ko » perchè ? _ 
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ATTO QUANTO- %if 

Còmi, . Mi vtr^ogno. 

^ridendo parte) 

SGENA l^k 

// Jff. Alberto ioto^ 

E, ride, el se la gode, ghe par divertiroenlo 
Far detperar le patte • Che bel temperaoiento^ f 
^Se mi colle inoroie tavesce 4'aver .tono» • 
E le vedetie e pianeer, taravo messo morto* 
]>lle volle ghe penso, e digo ira de mi: 
Coss' è quel che divereì fa i onieni cus'i ì 
Unanime so l'isteasa» ^'*P^^ l'operazion 
Dell' atiiÀia è diverae per iraiie incMo^ii^^o • 
I corpi? No sei tutti fiirmadi d'una pasta f 
L'educazion, la scola? La fa as>ae , ma no basta* 
£ i 09*f(aDÌ, cbe Sogw sta ouKcbiiia .mortai , 
Xe qoeHi che prodaae dìvefto* ei naturai . , 
Nò diji^o zà , olle i jforaa le operasìoo del cuor, 
IVIa i xe prìncipi veri del sdegno e dell'amor» 
Lo so che la rason comanda da regina, 
E alle pataioii irf siste , dove la forza toclioa | 
Ma «nvomoiy cbe ablmi Cvvido el sangue in ogni vena» 
A superar la collera el sentirà ptè pena ; 
£ un altro che no sia de fibre ben complesso» 
£1 sarà per natura pacifico io se stesso , 
E mi , cher § bo le viKere» che a teoeresza loclioa» 
Bisogaa dir gb' abbia le fi^ de *poina • 
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L AMANTE W SE MEDESIMO 
SCENA V, 

^\ ^ icncrcMa a moute.;) 

fda se) . ^ 

Palrooa . 

i ^ EJ gu,,. «tt p^o. GHMKMa che d cluamaf 

Ho da dirghe da parte de una danuf 
Mad. Con,e comaoda lei . dica la comoiiisaria • 
Alb (Adewo la Q08ooMa.>t7iia ditta ardkiana.) ida sr) 
^li. La prego, pwcliéliDiroita. 

» I [ Se mai el me domanda. 

Voti, che se ghe Higa co,*, che U .«Nii.«d. . 
^aa. Vo diigji una |Taioia 

^'fl 1 ^ . compatifca , a caso 

La porla «sfidar f. Za la aappia cIk. taso . 
ijrorf Vogho parlar con lui, caro signor garbato. 
Alb^ ta verità in sto puoio •• végaà^i^io flaui. 
J^r^^^"" cammiiiwr, ca m viea sto d^lor.' 
iifarf. Ma io gli To'Dariaflt. 

IT . * L'aapcfita uo serviior. 

maa. Voi noD fiele di casa/ 

f/*, ^ . *o anca nt. 

Ospite... laiMÌaier 

A# - . CMiffo. casi e cusi. 

Mad,. Lo coooicete il «iute ì 

L'è sth qua 6a adetso» 
po semo do amici, cbc forma a» caori istesso; 
Quel elle 9a 1«, IO mi. tpd die mi ao. lu sa. 



I 



ATTO QUARTO. %ig 

La te poi coofidar con tutu libertà. 
Mad Volea dirgli uoa cosa . 

j4ib, Xela rao d' importnnta ì 

Mad. Si: gli voleva dire, eh' è uu uoiu senza creanza • 
Mb. Fio qaa me dago debito de dirgbelo a pontina 

Ma Ja prego per graaia apiegarme. sto latin . 
Mad, Fatemi voi giutttaià jo liete quel che siete • 

10 son la commissaria, questo già lo sapete. 
j4ib. £h lo sol ^inchinandosi) 

Mad. Or sapptaiet gli bo maodato oo fbgKo 

Per certa protesione, per viii d'oii ^ria^imliroglif» • 

11 lacchè 1^1 ie lo porta di donna Bianca io fàccia • 
£d ( gli senza leggerlo va in collera , e lo 6(raccia. 
Oli s'era ^ prirseale , gli avrei menato aa poguo! 

Aih. (AétiÈO ao el pevchè Tam^a ha bito el grugno. } 
I (lia se) 

I Veramente Tha fatto uo*azion poco bona,. 

La lassa far a mi; glie parlerò, padrona. 
Afad. Ma latemi la graaia aloieao 4i chiajuarlo« 
\jidb> Mo percMsaf 

iJ/iui. * ' Per oieote ; solo per strapazzarlo. 

' Per dirgli impertineute , uomo senza rispetto , 

Senza riputazione, bugiardo e maledetto. 
Alb. Credela che el sia niello f £1 ghe respoaderia. 
Mfdd. Cosa potria rispondere davanti a una. par nua f 
Aib, Che in faaxa toa él tasesse , sperafr se pìoderavei 

Ma mi se fosse in elo , so che responderave . 
j JUad, Cosa direste voi , se fosAC a#l suo caso f 
ijiib. Dirò per obbedirla f la senta « se ghe pi«so| 
Diria , se fosse in elo : patrona merita » 
La parla troppo franca» la parla troppo ardita « • . 
Se vede la so nascita dal so parlar iste sso , 
£ se de più poa digo, che. la ringfnzia el sessa.. 
Se ho atraasà quella leliert , ho avo le mie raso* • 



9M L' AMANTE IH SI MEDESIMO 

Sie cosse le dissimala chi gb* be repnUsion ; 

Se ceròa eoo politlc» destraier el soépetto» 

l£ no» se vieo in pubblico a perder el coocetto*. 

A malte de sta sorte la corda è necessaria . 
Scrvitor uai^iiissimo. si|}aor4 conunissaria • (par/c) 



SCENA VI« 

« 



E 



jra beu nsegUo assai parlar Don lo facessi ; 
Non so come im sentirlo com' io ni iraUenessi « 
A uoa doooa mia ^ri ao simile iCrapaizo f 

Colf un tnaiton, se passa sotto il balcon, l'amttiazso. 
Vo* farlo andar prigione» vo* farlo processare,^ 
Una querela ial^a se credo d'inventare. 
Ma se dal ouircheiaio siam belli e h'éecfbti » 
Si vedefaiioo in forno tolti i disegni andati • 
Senz'arte, senza posto, e poi senza quattrini . .. 
. Ah! luauderò a chiamare il signor de' Martini, (parlt) 

m 

SCENA m 

Sala. 

ImfUTj msdenéo da mna parie . D. BtAVCd 

più indietro sedendo, il CoitTS passeggia 
qualche ifoita, a lei aecoOondoti» 

Mar^ rinnovo dbo Blaaro» i miei rlngraciament»» 

Scusatemi I vi prego. 
Mojur. Non so Ux complinienti • ' 



\ 
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ATTO QUARTO. mi 
Mar. VeaU ^ua d ifii{Mrovviio ^t*^lche afiEar mi ha oh^ 

Sapete che il caMello è antico é roviaftlo\, 

Bastami airer da voi diKveta abita zione. 

La nieasa non intendo di prefìtta r . 
Mour, Padrone • . 

Mar, Un «om^ ipiale voi siete per onestà prefgialo^ 

Onor& il mio paese , onora il marchesato ; 

DSil sangue il vostro cuore dissimile non è . 
Aféiur. Conte » fat^i grazia « rispondete per me . 
CanU Or meft di voi capace sarei per complimenti. 

{passeggianda) 
BiM. ( Sol capa^ è T ingrato di datori dei lormenit.) 

[da he) 

Cout, Oggi ho la testa mia di nn insensaio mì paro • 

(^pa$*eggìando) 
Ipp, (€osi ne fiasse Koaa » che T avere! pià caro.}' 

( da se) 

Mar. Lasciam donqnc da p.irle, caro don Mauro mio, 
I complimenti inutili . JNe son nemico anch' io • 
Ditemi» com'è andata goest'anno la ricolu? 
DelPavà in sidie viti speriam ne sia di molta f 

Maur. Dirò... L'uva quest'anno... può darsi... si signore. 
La stagione. • . ha piovuto ... è maggiore, è minore. 
L' altr' anno..* s'è anche fatto... si pnò sperar... così 
Con un poco di ^ildo . • il vio non s* inceri ^ 
1 contadini dicono ... ma ... mi capisce . . • sono 
Eh non ci sarà luale ... se ne farh del buono . 
Oh uu buon bicchier di vino... un vin da gaìant'uomol 
M' intende f sì signore... é la vita dell' nomii. 

Mar. (Fa un po di pena in vero. Ma ognuno ha il sno 

(difetto.) 

, (da se) ' k 
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Ipp. (E mi vorresti io moglie? cbe tu sia beuedcllol) 

( da se ) 
3faur. Permélte t 
Mar. " Gbe Torrestef 

AJaur. Andar » con permisstone. 

Mar, Potete accomodarvi . 

Maur.^ (<SoQ pare Ib aoggenone») 

( Al ) 

Gik.*. chi* w il dica,ottol ^ea... Si signore , benissimo. 
Casa mia ... è casa sua • . . ( dnf^ qualche pama ) 

Servitore amilisiìmo. ^$'in^ 

china per andarsene') 
Jfìp. Uhnoiiiionio! 

AJuur, Marchesa... posso aver U fonaua . . • 

( accoiiandosi a iei ) 
Della graiia • • ; di lei . 

Aiidalt Ti* • ( ccNi qualche 

di$pre%sa, ien%a collera ) 
Maur. ( Ha la luna . ) 

,(^da se, incamminandosi) 

Cosa av«te, Nipoiéf Ststc qui • • . poveraccm f 

Vi dQòbqiNilciie «Ola! Xaceo$iandmi a donna Biimca) 
Bian; Wtk oitnìe, (sospitondo) 

fiSaur, (Uli die luoacci^} 

' (^da se incemmiìkondosi ) 

Voi Patate la tema? (ni eùii»e) 
Crmè: Pur troppo ! 

Muur, Poverino f 

Rimedio per la luna . • « a^ algour... del buon vino 

{rUemh iMuHe) 



* 
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QUANTO. »a» 

SG£]MA VIIL 

Jt ltMemM§9, UCtmn, ie due Dmk sedute 

come sopra. 

Mar. ITJU die tm qneite dame, cIm |mi]^M> utonnatet 
.Spiaomti, sue tigoore, d'avenri ioocMbodattf » 

lioo so per qaal cagione còlla presenza mia 

Sospendere vogliale la solila alie^^ria. 
Bian. Signor». aoa così «ecnpre . 
Aiaf. La «%ii9fa marchtia 

So^ pur dia di booii cnare a .fidare l' ko loteta » 

Del vostro buon consorte fui buoo amico anch' io. 

(£d ora questa vedova sarebbe ai ca^ BÙo.) 
Jpp. Sigiyar» mi diiole il capo. 
Mfar. .Basta vi paaserk^ 

Favorilem» voi , conte , per carità • 
Cont. Sono aNosiri comandi. (Or saria roGcaiione 

Opportuna di fargli la .racooma od azione . 

Se donna Biancn i( aa» ne avrà del. dispiaoeref 
Ha Ho data la parola ; alfin son cavaliere.. 

Parò che non mi senta. ) Signor, non isdegnate, 

Vo'dùedervi un iayore. (^tirandolo in dUfmrte) 
Mar. Si, cooia» comanda ie,(jfianay 

Coni,.De§po naocompndarvi. dna viOfUi dipeàdeaiit 
. Che sou perseguitati per edin' delle genti. ' 

A prò del commissario ho di parlarvi impegno, (piano') 
Bian. (^mostra curiosili^ di sentire ) . 
Mar. Voi in fisvoV mi parlate d'nii commiMario indegnor 

(forte) 

Còni. Dite piano. guardando donna Bianca) 

Bian. Ho capito, [s'alza, e parte) 

Coni, ' (Ho cento I urie inloino.} 
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Ipp. (Dì gelosia ia pazza possa crepare un i^oroo ! } 

i^da se) 

Mari. L'altro chic? de^Manioìr (al eome) 

Coni. > Mga«»n lo aioMe . 

, Mari. Non vi avreste impegnato, se voi li coooicesle«w 
Uno deUa giustizia fè meicatura infame ; 
L' aitio per iogaananm um sordide traoke. 
Non. soQ^'fHvdlo aeeitie «isbe §U bau né mmt dipinti > 
Sono «on prove ^rttf aolpt^oli é coniHiifi. 
Venni per discacciarli, e ciò per essi c poco j 
Avran la loro pena dov>ula iu altrp loco . 
Da cavaliere onesto, signor , quale fitte» 
So bea -the idal* girarvi in nà tèuscme • 
la 'Wìtm cofMfidaltfmi , di mr fiele padnone » ^ 
Ma indegni soa coloro di vostra prolezione . 
Cont. Scusatemi» si^aore» vi credo « più non parlo... 
{ Pet «hf era loipegnato coti s^aza pensariol 
Ah di' roMor mi Co(>re la vergognosa lèeeia 
Di facile, tneaotò a un cavalier fti feccia f } (da-s^y 
Signor, non son contento, l'ardir di quei viUaai 
6e tarda, se non tento puóir colie mie oiaoi . 

. ^A un cavalier .oi^o sari ibcmar siglile inganaot 
Chi sia co««e dilV'Kola qUei pèrfidi nod sauno^. 
Non è riuscito ancora ad uom di questo mondo 
Far #1 cb'io non vedessi d' un' impostura il fondo, 
Noo Ikm, gratie alla sorte, fi poco dlamioató; 
Quevtft volta hi couCìIri#, ^ V M»or ba aecieaatOt 
( Vo* Qoafcftar pfoilóiloi «ad' mia deboieeaa , 
Anzi ciie -aiiii ci cda mancar por steli d^zza (/^artc) 
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: ATTO QUARTO. »a5 

m • f 

SG£MA IX. 
La Mf.* IffouTd , ed il M, F^EDiifAVùo * 



SO da che provenga \ idea di quel furore» 
Che l'auliDa a tal segno, (verso la marchesa^ 
Ipp* Vel dirò io« iigoore, alza) 

£g.U è .di le medeeìmo^s^ poco inoamotato • 
Che freme» aUoc che dahita venir rimproverato.. 
Ma l'ambizion l'inganna^ poiché per far la scusa 
D'una leggiera colpa , d' altra maggior si accusa . 
Marc, Spiacemi un tal ÌDcool,iro. £^i.è saiaaiQjK^ U veggio, 
fyp. Lasciaie eh' egli frema che merim di paggio • 
Mare, fifarchesa, chi d' an oonao parla eoa ciglio irato» 

Fa credere, che Tami» o a]men d'averlo amalo. 
fpp. Gtiardioìi il ciel , che amassi tal che fede nor^ ba ! 
Marc, Non l'amaste » e vi è oota di lui l' infedeltà f 
Ipp, ILo fach* è un iocostaute » che neir amor ftalica. 

Perchè dì ciò le prove vedute ho ia donna Bianca. 
Marc, Si ama uo ijuesti due f 

Ipp' . . . Si au)a\ano dapprima 

Ma il conte di npa dopna non merita la stima . 
Marc. Marchesa» voi ed io facciamo a nostra gloria « 

Uoeodoli di nuovo . nn' opra meritoria . 
Jpp. Che prendasi tal cura, da me non imperale. 
Marc, E questa renitenza vuol dir, che voi l'amate» 
Jpp. Ah mi fareste, dire dei sproposiii tanti J 
Mare, Son Y impasìente ancora fra i segni degli amanti. 
, JpP' Marchese , tai discorsi vi prego di lasciarli . 
Marc, Si tratta di piacervi ì Di ciò più oon si parli • 
In ciò solo mi resta » io parlovi sincero » 
Un po' di vanità d'aver dato nel vero • 
Jpp' E lunga ! 

Tarn. XIX. i5 
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»i6 L' AiMANTE Di SE AtfEDE^IMO 

Jfiarc. Ho già finito. Passiamo ad altro articolo . 

Sa|>ete >oi, che «oup le fedpvp io pencolo f 
i/7/7. Perchè ì . 

il/aiv. Peithè't telitìte: fovorìiet fMianio^ . 
Ipp, Questa mi par curiosa . ( siedono ) 

Marc. ^ Fra di noi discorriamo. 

Già non abbiam che fare , fino a doman ooa voglia 
Dogi' ioteressi ^itiiei etaninar T imbroglio ** 
Sentite » io vi diceva , cara marchesa mia » 
La. vedovalo sta sola, o vive io cumpagnia.- 
^e voi star sola in casa , se vive ritirala , 
A viver mi&erabile per sempre è .coodauoata , 
8e vaoi godere ti noodo con' tutti i piacer suoi ». 4' 
Marchesa » non crédeste ... -io non parlo per yoi% 
Allora dalla gente si critica , si pnria , 
E \z riputazione si stenta a riacquistarla . 
])i voi non vi è chi possa ardir di peosar ilialrf ' 
fio solo delle védove parlato In geiierale." 
J)»/». Caro signor marchese» non vi craj[|aa ék deslfó^ ^ 
Che foste qua venuto per farmi da maestro. 
Le Vedove mie pari soa vedove onorate . 
iifmv. Io parlo in generale, e vói v» riscaldata , 
fyp. Eh che la iraae vostra.» caro iNgnor » Tho intesa ( 

So, che coir altre vedove io pur tono compresa. 
Marc. Non so che dir; dall' altre io almen vi ho separata» 
Ma se sapete d'essere coli' altre incorporata,' 
Quel che di tante io dico » parlando qui fra noi f . 
Temete » che dal mondo non dicasi di voi f . 
Jpp. Siete venuto apposta per farmi delirare f 
Marc, A tutti gli ammalati soa le pillole amare • 
lap. Sono stanca di adirvi . 

Mart. • ^ Ma no» non yi adegoalo* 

Perchè, cara marchesa , non vi rimaritate f 
Jpp. Ho da rendere a v«u coruo de' fatti miei f 
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ATTO QUARTO, 

Mnrc, Vi offen^,^ te «oatentt vedervi mbramerelf 

Jpp. n partita dov* è ? Voi mi inovete a sdegoo . 

Marc, Sia ringraziato il cielo. Arriveremo al segno. ' 
I partiti non mancano a chi ha qual voi» sigoora, 
Fresca età , vagò volto, e ficca dote ancora . 

Jpp, Doo Mauro si afferiice . 

^^f^f ' Egli è non per voi . « • 

tpp. Anche il conte per dirla av^va i grilii suoi . 
Afarc. Ma un giovane incostaoteV voi non lo preodereète. 
Jpp. Signore, i^i tal pr<^sito &)ie mi consigliereste f. 
Marc. Confessatemi il vero , e vi consigiierò • 
L'amane? 

•fpP' Si una volta • 

^'"'^^ L' amate p{& f / 

'PP' . Notr so. 

Man:. Di voi dir non ardisco sfa indegno il cavalieroi 
Ma- non ha degr impegni con donna Bianca ì 

^^P' ' ^ trevo. 

Marc. Per onesià » per legge vano è dunque il pelisarvi, 

Ditemi apertamente volete maritarvi t 
Ipp. Perchè no r se la sorte mi offrisse uu buon partito. 
Marc. Marchesa , stale zitta , vi troverò il marito . ^ 
Ipp^ L'avreste già io mente ^ 
^ato. Chi sa ? 

Mai^ Chi è ? 

r *AT ... indovinatela 

Ipp. Non saprei indovinarlo. 

^'!7aiza ) • ' ••peltaiclo, 

Ipp. Poiso faper il nome ? 

Mara ' Bella domanda è ip«,sU 1 • 

Ipp. n nome dello sposo non è demanda onesta f 
Mare. Parvi di già d'averlo. 

*o cosi , signore! 
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m9 V AMANTE DI SE MEDESIMO 

Quieta non posfo viveri» qaaad' ho mia cosa id'oor» ^ 

Se l'iodoviiio» il ditef 
Mare. Nei libri del dettioa 

Voi non avete letto . 
Jpp* Che «1 « . che V iodoviao t 

Marc NoD è.>UQta difficile. 
' Ipp. Qualcbe cosa eapitco» 

Serva , signore sposo . ( inchina, e parte ) 
Alare. Sposa • • • vi riverisco • 



». • . ♦ 
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L' AMANTE IH SE MEDESIMO a^si 

ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA. 

. . .: . " ' 

Camera. 

li Con TS^ ed il SiS' Jlbebto. 

• 

Aih. Atiiigo, y'bo da dar uaa nova beilissima. 

Coni, AÓcb* ì 6'oé Ilo qualdwdana; ^ 

^/ft. Ma la mìa xe f reschwsima. 

Gh; è la marchesa IpppoHta, che proprio la se impizza. 
Coni, At4e per me di sdcgiio ? 
Jiò. Cibò I la xe .novista • 

Cont. Sposa di chi ? ' 

jéib, M' impegno, no iadovinè in tun mese* 

La sarà quanto prima muggier de sior marchese • 

Cani. Dei marchese Fernamio ? 

jiib. Ih io ; negosio fatto.' 

Cont. Vi sarà stato in prima fra lor qualche contratto. 

jilb, Gusì dico aoca mi » qua no gbe xe risposta • 

CèM. £ il marchese Fernando sarà venuto appesta , 
Col pretesto del feiiHo » e dei ministri suoi . 
Ecco , signor Alberto , quel die san far gli eroi » 
Egli pur per amore , oppur per interesse . 
Mostrò le is tesse brame» le debolezze i^tesse. 
Ora più iipo*mi dica» che soopsigliatò io fui» 
Cli* alfin sott ili qualch'ànno più giovane di lai. 
Ancor mi stan sul core quei rimproveri amari^ 
8f>co farò lo stesso, voglio che siain del pari. 

j4/éi. Ma quel boccoà di dota intanto el poru vla« 
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VAMkVTB m SB HBDEflOCO 

Cont. Eh la maicliesa Ippolita » «e voleva^ era mìa! 
Al mondo barba uomo, non ci, lareb^ tUAo» 
Che me ràyeMe lolta» s'Io ci avesd aspirato; 
Nè il marchese Feroando , uè ceoto aliri saoi pari ; 
Ma io f Eh che noa vado in traccia di deoari ! 
Noo me a' imporla, ào; aon me n' importa UQ fico » 
Son della pace mia, son del mio genio amico • 
fl(a vo'al «jgoor marchese la nuova sìa recata . 
Ch'ei sposa la marchesa, perch' io Qon 1' ho curata. 
/élb. Che bisogno ghe xe de £ar pettegolezzi ì 
Cont, So che «jnesti sigoorì somc^ a spreizare aivea^* 
Gredooo di esser soli in merito»- in. grandef^a » 
E sian lor Tfibatarj l' amore fi la bellezsa . * 
Però franco vi parlo ^ se avessi a esser marito, 
Val più della marchesa ^paiia Biaqca in un dito.» 
' Alò. Fin qna gh'^vè ra^on: rìcchez^ « nobiltà» 
Spirito cosse belle^ Ma stimo la bontà. 
Dove volea trovar, trovar , caro el mio tafx> aniigp, ^ 
' Una putta più bona? Sentì quel che ve digo ; 
E d'uà che ve voi. ben da aiaigo e^^^vit^f ^^ . . 
Pesè ben ste parole» e, ligheveie jil cor.: .^^ 
Va se' no , che se stesso conosce » e .se^ careasa . 
Lassè che ve lo diga, ve amè con tenerezza-; 
Ma da sto amor medesimo ave da toi corneggio 
Per far, per procurar quel che per yu x« me^gi^^ 
Finché vivè cusì da maridar , jriiltandp . , , 
Come de palo in- frasca , in pgni mar pescando / 
Per furbo , pef accorto che siè*, vegnirà el ^on^^ , 
Che amor ve- cazzerà qualche maiauuo iutorno, 
t E ghe h'ayè T esempio de qaei phe mi vf digo^ * . 
Quel 'ddla còmmissii)ria xelo $tk itu ^11^ intrigo • 
Se' solo , se' in ti anni » dii tardi tol muggier»^ 
Consolazion da fioli xe difficile aver , . .; 

Doaca de sie pieoiesse cav.a^ dalia «lia* taiut >. . 
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' ATTO QUINTO ' a3i 

. V ave da maHdar « la eomegoensa qaeita . 
(km. Dite bene; ma quando facessi ita passo tale. 

Lo farei per accrescere l'amor, che in me prevale. 

Per aver lu mia pace» 1' 4|olco l>en ch'io chieggio, 
JjLb**To\k^ se foriQQ& » pod^ cercar de taeggio ì 

Oaoaa Bianca è aaa puiu dolce « bella amorosa. 

Sincera , de buon cuor . ' - 
(hnt. Ma è un po' troppo gelosa . 

Alb. £1 mal xe rimediabile , caro aiiiigo e parou% > 

Volen clie no la -dubita ì No glie ne dè occasioiu ' 
Coat. P«ò dolnlarfier nulla f 
Aih, VLmh le man- al pettoi 

Gh' aveu dà fin adesso movili de su>peiio { 
Coni, Per dire il vero, ho aviitopoca attenzione in questo* 
éÈib. Biavo t Gos\ parbt.lSir' an cavaliere oneao . 

La verltli par boa in ogni fempo *e logo* 

Douca le compatibile de donna i^iaoca un sfogo . 
ConU Lo sarii» ina m* iucomoda . ^ 
Ath. Ob c|iKSta. U xe ? aga I 

* Voler io Wtte fle«a»-e la serva iaobriaga / 

Fè da oom» una volta; pensè cbe ^ta da mina 

El ciel per vu 1' ha fatta , el cicl ve la destina • 
Coni, Ora è sdegnala meco , uè so come acchetarla • 
Àih* Eh cbe ccm do parole le pr«|to » todiodarkr | 
Orni. E -poi quando ctedcési la fosse al caso mio .;* 

Cc^iverrebbe di questo discorrere aHo zio . • 
Alh. Vedeu? Per st' altra parte togo l' impegno mi» 

fi'son quasi seguro, che el ve dìrk de si* - 
Comi. Per quel ragioQ dovrebbe rispondere di ao f 

Don*Maofo-sa «h? sono. Sa i'eotraiè ch'io ho; 

Sa le mie parentele, e- up uom clic non è cieco » 

Ha da desiderarlo d'imparentarsi uieco • 
Mk. 7at|o qoel^che ave dito, xe- j^nira* veritli | 

E so cbe Hi riflessi iio4 A per \amtà. • 
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23^ L' maifTE pi SE MEDESIMO 

€o r«fiiìgo 9t poi ptrlAr eoo coofideoift. 

Ah! cbe parla • don' Al«anKmil», me dto licefmf 

Cont. Pea&iarnoci ua po'meglio. 

jéib. Per mi gVho ben peoià^ 

Questo xe el Yoilro caio. • . do» Maturo eccolo qua » 

Amt. Aadiaw*. 

No» parleiiiog.he ^ 
Conr. . . Ma voi mi tormeiitate»' 

Alò, Parlerò . mi per vii . 

Orni, Beoo^ da voi pariate. - 

jiib. Ma vardé ben, compare» no me ,roellè w kilrrgiry, 
CohL Son cavalier d'oaore. [inewnmimando&i, poi paHe) 
Aik £ mi ve $ou amigo» 



SCENA 



IL ' \ 



H Sig, ALBERTO, e D. àfAVAO. 

Mawr* Oli signor. vfoe^iaiio. . • 
Alh. Ffttl!Oiit v^ ho da pMrkn 

Diseme» vottia oessa la volen mandar f 

* Maur. Nezzaf Qii è questa a^^zaf 

Alh, Voi dir vosua nipote..^ 

Parlo col mio Uiigoaggio. 

Uaur. Nem vuol dir ntpole^f- > 

Oh oh quanto a me piace il parla? veneaiaAot .> 

Alb. Anca ibì» co bisag»«,*so favellar toscano, 
Ma el slil del mio paese el rue par bello e boog.- 
£1 piase, el te. capisse da tiilto k aaiioiK . 
E benché abbia vtaelir mai, m*ho volesto osar 
Della mia cara patria la lengua a imbastaedaf . 

Mnur Perchè poi^ SI sif?«H)re...paò dirsi... Allo spi'opasiti^^ 

jiUf. Lesiemo • amlar ste cosse, eu toiraema a propofti»to. 
La volea mar idar sia putta ? . 
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ATTÒ QUINTO. a3Ì 

Mnnr. \ ' ' Perchè qo ? 

Aib, Gossa gbe dea de dota ? 

Maur. , - Di dote... Vi dir^. 

Averi • . . e^ slgii^ . 'l . tua .madre ba avuto iti dote • 

Suo padre le ha laaciato.». alfine è mia nipote. 

Avcrà... per esempio... io tutto.. . si signore. 

Quindici... veati... in circa^. e forse aocl|e maggiore. 
Qiuaéaa% • vasti coaia r 
Maur. ' Stadi foeMUf . 

Alh, - - • ' . * Sior f 

Venti scudi' Barlemio , o pur femio T amor l 
Maur* EÀk migliaia aiMot«ndo I 

Alk Ob adetao v'ho capib f - 

Arrivermt at treota , te 1 fusse ua buoo partio? i 
Maur* Percbè do ? 

Al^ • Quel partio , che ve offi?riiso mt» 

El xe.al mtt'dca'UQla. Ve piaie f . ^ 

AfuitA Oh stgòo^i\l 

Ci aveva, si signore . . . qua»! quasi ^lens^to . 
^M. El xe 9. per. dir ei vero» un cavalier garbato» 

Nobile, genaroM» rio»» pien de verta. 

§ea cooteoto? 
JIfMtt, Si , h» deno . . . |ioa d peAso pia^ 

délò. Se poi far el contratto? 

Maur» Oh si signor ... fra nou 

jilè. Chi gb'cA dir^ alla paUa? • 

Afeicr. ^ Se volete. anche voi» 

lo dir^. . . se bitiOgaq^. J parlando ... si signore • 
j4lò. Se me dè permission • • . ' 
Maur. To to ! Mi fate onore • 

jitlf, W'àgt» a dirghelo al cMte.*' 
JUnur. *€t*hó tono il gemo àirfob 

^hi . . . Dopo . . . Si signore . . . Eh! mi marito anch'io. 
é4ià. ikavol Gran uovia.adi gh-aveino io Ho paese» 

'\ ^ ' ■ : ■ 
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^34 AWAKIE DI SE MEDESIMO 

Doa Mauro, donna Bianca, el coole» la marclwtà^ 

Evviva ei aiaUimonio. Suremo attegrameute. (parte) 

SCENA UL • 

/>. Mauro , poi la M. Ift^ErTA* 

Matir. Cjhe san della marchesa:' Io non dissi oiculc. 

V averà d«U4^ iei * « « Uh eccola, die viene 1 

Da qii€éto« é\ Bi^mte . . • vado che mi «ffol beJi9 « 

J;?/; (Le mie lìsoluEtoni ttOO'SO^ie fca MtottmI».) 

iìJuur Murcliesa , lo sapeie ? marito la uipoie . • ' 

ipp. Col «ottUf 

Jliaur. Si «guarà . - . - 

Jpp. ( Uo po' «eào )i^pfiill«iito 

Potea pur esser mio, ancor l' hò nella laenl* • ^ 
Ataur. E voi... quando volete risolvete una volu. 

Sì «ifgoore.v» di Urlo? 

. . . Aifio ni iiHi riaoka. 

Maur. Ehi J me. l^Aa dell*. Bracai . • . ( Hdmtlè) 
Jpp, Siete cQatettl0*f 

Maur. ^» 

.Paiivfi . ; . Il «igii9r« ... * vedervi «ot^ 
/;>p. Ecco dttoqne al^braccTialo il voitt^ lMio««owglitt». 

Mau. Non pa»s.ì jie auclie un auao, die f di avrete a»fig)io^ 

Ehi I Chi è di iu ? • 

5C£NA <iV. • . - • 

/ H VGtiOLO lacchè , c <ie(ti . 



Prug. Cioeaaiidì . ' 

Mautu ' Ài i^iior canwM^sario 

Dirai, cbe (av^«iat venir. «« ooU'iUmrk.-. 
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Ver far ceni {[^poiriiiu • . . 
Frug, Sappia To»i(tiorMv. 

Glie il 4Ìgaor coiraàmrio.è §kk fcappàio vm« 
Maur. Tobi Fwchkl 

Frug. Disperaailo d'esser ritnesso tu grazia, 

Si vedea sulle spalle qualcbe pt^gior disgi^asia • 
Prese qutrl che ha potuta» gli a i|^e6tit «d iqi^Urioi » 
£4 è ii^giA^ . via cfÀ atgoof de' Ikforiivii } 
Ma eswpido il coramiisario uom pmitiMite-e de^no , 
Lasciò |)er i suoi deUiti la commissaria iti pogito . 

Ipp. Nuu pci^'à, mesciiiMai ik»rii il sua proieliore; 
..il coalisio^tirjMU « é m mt m . di buoa cnofe. 

Alour. Ebe ^» die v»Qga il nouro . . • gli deNerò t^eMeéa. 
S' han da far. .. s'i signore «jil noae ver, marche^af 

Jpp- P<'r me ci hoqiialche JabLio;ma5Ì vedrà tra poco. 

^iauTé Dubbi! Dubbii Che4iil>bi? Oiiyobguardateuo pocol 
Che ni ckmmk U ooMai-iì .eigtfDi; «eoga- p^eno, {a 
Frugnole^ eke fwU) . • • - * » * • • • 

Ob che dubbi ! Clic dubj>i! Dubbi, marchesa ì Io resto . 
Eh non avrete dubbi Vado, marchesa , e lorno « 
Ha da iar cesto cose ... e tutte io questo giorno . 
La la • • • Gonie si oblàmaf La ; .fai nipote anch' ella. 
Non voglio petder teoijpo... (Oh che tu «ei par bollai} 
(^da se, ^ paniti:) . ' » • 



La Mjuca Eòa sola. 



È 



mollo » che s^ accomodi cqaV -placidameote » 
CoQvienL dif» cti», di donne non gliene importi nielMé » 
Credea coà qiietta' nnora dafflrM degnilo eMM^; 

Ma quando a lur uon pretue ^ la vervtli i' ho caro . 
Ma Oli va' iaimagiflaodo le^noaze assai vicine • ^ 
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tifi . L'AMANTE U SE MEDESUia 

E ancor ài questa coga non è sicuro il fine. 
Quao4o.si vide mai, che un simile contratto 
Foue ctm due parole sttlNio^eiio e fatto? 
Io «redo» cbe 11 marefaete lit yìmiiHo per questo f 
Féioltf^efii impoeeibik^ céitchRkre e) pmio. - 
Mi come si è introdotto? Che ravalier garbato! 
6i può parlar di peggio di quel che mi ha pariatof 
Farmi aitcoffa tcapossibile «ol mia ttniparameato • 
. Di aver AÌolWno il ^fflo dai tuo ragioiiaaMato 
Eppur ci tono tlala | e a Iona* & iosoltaranr 
Bel bello mi ha condotto dove volea guidarmi. 
Alfioa è uii grao pariito. Noa vi è «coesione alcuna^ 
P«r.«ie*apoaiiraii a lai noè è poca 4»nMa. 
Baila<«liè sMNi m''ib|aoQÌ anch' egli il oalaiidriiia' • 
Vf è poco da fidarsi del sesso mascolino. 
Noi Siam capricciose, parlar chi sente gli uoruiui ^ • 
Spacfiliiatevi 4iel coote , iignori galaatitomini ; ^ 
O qmiii ce ne eono' iji cento, a cento fcanda * 
Amanti come ìm M kr meriio girando 1- (mi m- 
ticaUéra , e parie) «• 

SCENA VL 
Sak oca lawliiio , e eadte. 

D. BlAilC4 9 poi U CfittTM . 

BÌ€M, dMv«oldaaM.ri4ig^(o^^ailcircoQdaetacef 
È meglio che om lasci « e che tea rieda in pace • 

S'accosta e poi tremante al guardo mio s'asoonde, 
. Seguo è cbe la coscienza lo morde » e lo QoaloQfla» 
Ma se pentito fi Ibeie deL tradimeali .tnil 
Sar^i «Mo leeii^ei pià.iiaffbank:di» Ini. 
Ah tm fico idtne volle la prima .ad Miliarmi , 



ATTO QUINTO. • a37 

« 

. E dalia mìa viltade apprese a disprezzarmi ! 
Non vjo'guardarlo.io faccia; pianger vo' a suo duffeiio^ 
Chi non ha cùayenìmatg non Merila rlipeit» . 

Coni* (Chi mai mi avesae detto, 6lie«¥<Msi a «eotir pette f 
Ma! Convieu moilo spendere per comperar del bene .} 
Donna Bianca. (Non sente, o non sentir s'infinge^) 
M'accofUrò, (Bae»jegpo;di bel fxxsor si t!nge.) 
Via , donna Biaiioa aniabila , via» «aiMAie il ciglio; 
Delle mie colpe andate il ^entiflMmto è figlia • 
Se recovi un irioùfo nel domandar perdono , 
Per voi le colpe stesse più orribili non sono, 
Fiaor nA aoMir d' aaMite io fai eoisaii a«daco , 
Cbe depredando andava g«oj«<, direUl e pace ; 
Ma se ogni bene unito in quel bej coore attèndo, 
D* altro desio mi spoglio, e da voi sol l'attendo. 

iifsan. Conte, voi vi scordaste nel mendicar piaceri , 

. . Ched' m bel «vor piÀ defoì soiFampra i pià sidcari, 

' L*ar|a non ho di fingere per illttlar' I ' amame « 
Ma veritade ho in petto saldissima , e costante . 
Più di me colie e vaghe cento ne avrete, e cento; 
Poche nel seno adorne di qaell'ardor, ch'io sento. 
Poro discretQ aidora» pronto a soffrir per voi 
l^tti d* amore i pesi , tutti ì tormenti snoi . 
Ecco l'unico peso, ch'io solferir non vanto. 
Veder ramante ingrato» e non sfogare in pianto, ipian^e) 

Gmt. Lacrime portentose; che haii.la viitè possente 
D^ avvilirmi» di rendermi emisera» e dolente v 
Eccomi a voi già reso; ecco per voi la gloria 
D'aver coU'amòr vostro sopra del mio vinaria. 
Ma no, neir adorarvi amo ancor più me. «stesso» 
S'eauai ogni ben possibile joel rostro amor cdnoasso. 
Vi adorerò costante ; sarete mia» <vostrò y 
Ecco negli occhi il pianto^ ecco che il cuor vi mostro. 

Mdfi, Deh per pietà» signor^ » deh per pietà essate I 



' 938 ^ L' ÀMANl^ DI SE BIEDESIMO 

Nel favellar si tenero, ah che morir mi fate! (iiede) 
ConL non provai nel moudo gioja pià grande ancora! 
Son par belle le- lacrime d -un ciglio^ che inaainoral) 
CmiteUteBNf o em, catti ipiel dolor rio, 
FÌQcbè per me l' emioo tpeia Ti chiede al fio . 
Bian. Cocoe, signor? Mi chiede? ( alzandosi un poco ) 
Coni. ' Per- me. Bianca vezzosa, 

A chi di voi ditpoMv ora vi chiede io tpota • 
Bian. OMkl (iomm a éeitre) 

Cnnt, ' Non è più tempo, che traffiggiate il seno. 
Bian. Deh in libertà lasciatemi di respirare almeno. 
Coni. Si respirate» o cara; meno di voi nel petto , 
Non tf ntomi confato fra il dolore» e PaSeito • (i'acetfHay 
Ah mi peate»^ mi pealo di qocgi* indagai ardori « 
Che ad infestar mi vennero da miUe, e mille cuori! 
Vorrei poter vantarmi d* aver nudrito in cuore 
Untolo amore al inondo^ ma di tiHti il maggiore, (siede) 
Quanto nuù ingaikiiamo I 

SCENA VII. 

<|aa tntt do. 

Xelì in collera, o in pase ì Adesso el taverò.) 

Patroni re V eridi. 
Binn. Che nuove » amico mio ? 

diè. Le nove le^mittime* Za conianio el tior aio. . 
CóHi, Oh Alberto adoratiatimo! (/aiwa f^enMraoeiario) 
Bian, Oh amico senza pari i 

( sbalza, e si avvicina ad Aiberio ) 
Oh la paté la. taua I 
Cbnl, . Tali aoHci aon vari ♦ 

Mb^ Oel venlimiilfe scudi, (a/ ccMÉt^J 
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Cont. Bastami lai consorte . 

^Ik. Eh anca questo, compare, è a9 vicolo forte ! 
£bfir. Vnéati da dtf Q Manto . 

éilò. ì/'hn dt T«g[i]ir qofi elo . 

El xe tutto contento. El par giusto un putelo . 

£ an<:a della marchesa el mostra un gusla matto. , 
Sian. U poi Ter eha ri ipoti? 
M. ' S%» nia far a! contfaao. 

No manca, che el nodaro^ dafesto gh'arbisogQo • 
Bian. E permef 
Jlh, Se gb^iateode. 

Sian^ Ab che mf^ran sognot 

SCENA Vili. 
D* MiAUìkOy Ut Mi Ifpolita, il Fmbdìnmndo, 

•Q 

Mifur. kZjpost, sposi, Siam qui. Li sposi cìie ora vengooo. 
Salutali, 81 signore quei che qui si traUengono • 
Ah soD anch'io brillanief Amor fa... 8) signore. 
Aoimo, due contratti stenda il stgnot. dottóre « 

Cbnf» Don Mauro,che col nonr>e di zio chiamar m e dato. 
Airamor che mi move, sempre il mio cuo<r sia grato. 
Con giubbilo in isposa accetto la nipote. 

Maur. E;* venti mila tcùdi ... Si signor, per h dote. 

Bian, Poste tempre, signor, padre per me amoroso » 
E vi amerò qaaì figlia coiigitinta ad uno sposo j 
Sposo elle riconosco dal vostro amabil cuore. 

iVletftr. E ventimila icadt di dote. Si signore» 
- in faccia del notaro ... in (accia ai testimon} 
Si faccian . . . -Si signore ... ! nostri matrimonj . 
Via, scrivete, {al notaro, che si ntcUc a icriverg 
md un lavo Uno indietro) . 
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Mfiorc. Don Mauro, forse, sarii credulo» 

Che ad arte in casa vostra sia per amor venuto • 
Ma Qon è ver» siguore» lo giuro, p lo protesto. 
Nè dee » né |mò oiieatlre uà cavaliere onesto • 
Veooi sol per pwiìre dae tristi soeUerati; 
Fuggir , taa «laraa presi , coodotti , e gastigati • 
* Trovai qui la raarcliesa , che in patria ho coaosciiUa. 
Mesta di duol ripiena , senza parlar seduta * 
Pieià deetoniini io seao r^aAiUa vedovelU • : 
In* età fresca ancora , nobile , ricca e litUa f 
Formo un discorso a caso, il dialogo s' avania t 
S' inoli ran le parole , mi tenta una speranza . 
Alfìn che più volate f S'accorda in sui moineato» 
Ella di ciò mi onora . Io too di ciò contento . 

A/aur, E poi dicon; eh' io parlo eonfiisóu. Si signore. 
Se ho inleso, che dir voglia, mi venga il mal di core* 
Presto, signor notani signor dottore presto. 

tfoi. Ho steso r occorrente, in casa farò il reOo. 
' Dtan pai' cpando comandano la mano in mia presenia* 

Jìfaur. Marcliesa ... Si signore ... a voi la pitslefenia. 
Jpp. Per compimento accetto la grazia geoerosa. 
Questo è lo sposo mio. { dà la mano almarGh£se) 

Mare, E qoeita è la mia sposa, idà 

la mano mila marchesa IppoUtm ) 

Man, Toh... toh... Che cosa è questa... Scherzatesi sigooiof 
Non siete ... voi . . . tuia «posa . ( ad Ippolita^ 

Jpp. Vostra? Siete io errore. . 

Finora si è parlato ds me con il marcliese .. 

M'iuf E il signor veneziano... Che disaef*.. Dì cW imesef ^ 

Aìb. Anca mi ho sempiv inteso de quei che s' ha sposà. 

JUttur, £ voi ì (fl^ conte )' 

€Ìont, Aneli io di loto. 

JIfmr. Qh beUa in verità. 

Marc, Signor , resto sorpreso . 
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Maur, Anch'io son stupefatto. 

fpp. Ma voi vedete bene, ci le quel cIj' e l'atto, è fatto. 
Maur, Dieci auoi ci ho peasato... Credo giunta (|ueli'oia. 

Pasienasa, 41 signore» tioosarà tempo ancora • 
Bian» Signor» porgo la mano ? ( a doti Mauro ) 
Matw. Oh io non son pia io I 

Cont. È questa mia sposa . ( con risoluzione ) 
Bian, Questi è lo sposo tnio. 

Cont. A voi tocca, sigport» di stendere il coui ratto. 
Noi. So quel che far conviene . 

Maur. E qnel ch'è fatto..% è fatto. 

SCENA ULTIMA. 
M. Gtjziosj i e delti. 

F . 

MInd. JLjcco, signor ^marchese , a domandar pietà 
Una povera i$posa, che sposo più non ha . 

Maur* .Madama» siete vedova' (con un poco d' allegria) 

Mad, Ah noi ma si è sottratto 

Colla fuga il marito . 

Maur. Ali! quel eh' c fatto, è latto. 

Mad. Avrò pieth di voi. ( a graziosa } 

Mad. So che avete un belycaore. (al Marchese) 

Ipp. Eh che non vi è bisogno! fi conte è il protettore . 

Coni. Marchesa, il vostro labbro tende a ri n» prò velarmi. 
Non tocca a voi signora, ma vo giastiticaiiui , 
Sappia madama» e sappialo cbinoqae mi vede» e senio» 
Che oggi cambiar intendo il cuor perfettamente » ' 
E chi a calcir mi guida la via meo perigliosa 
E un amico fedele, è un'amabile sposa . 
Fui .di me slesso amante, eijtcrlo posso ancora» 
Basta cambiare i mezzi » die seguitai fin* ora . 
Prevalga in me l' onore » sia V oucslà il mio trame i 
Tom, XIX. ' W> 
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H* aceemla e m* tnnaoMri no docile eotlume » 

Odio m'arreca in seno o^ni volgare eccesso. 
Posso amar la virtude aoche in amar tue flessa • 
Bft^ta per accertarmi, che <piel ch'io dico, è ver# » 
Di cbi uu ftscolu il plauf» vendico, «lacero. 



Win DELLA COMMEDIA, 
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PERSONAGGI 



Don POUCASTRO , /fumztere . 

Donna BARBAEà , sua Ji^lmola • 

DoMVA PETROiNlLLA , sua moglie . 

// CONTE Altomare . 

Il DUCA di Belfiore . 

// CAVALI£RE Ferrante • 

USETTA, Cameriera. 

MARIANO i 

) ierifUori. 
MOSCHINO) . 

La scena si rappresenta in Palermo, ìa casa 
di don Policarpica in ona camera d'udiensa. 
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ATTO PRIMO 

SGENA PRIMA. 
Camera. 

D. BAtLBAMJ, e LìSWXTd. 

Bar. . Éi svegliato Mariano? 

Lis, Credo di signora» 

L'ho chiaraato due volte,. 
Bar. E noìi si vede ancoraf 

Lis. Chi sa che di bel nuovo non «i sia addormentato? 

Tre ore non saranno che a riposare è andato . 

L' alba ancor non si vede . Da v ver lo eompatisco » 

E se Ilo da dire il vero ancor io d patisco» 
Bar, Ma quando la padrona vi prega di un servisio. 

Non si può per un giorno sofìrire un saoriOzio ? 

Una serva » un staffiere %oo co»i delicati ì 
IÀ$. Dì ossa e di carne nfl^na sianM» noi par formatii 

E compatir convieoe.^ \ 
Bar. Oh! via, cara Lisetta, 

Solfrir per questa volta , e un buon regalo aspetti!» 

Ho bisogno, di tè» bisogno ho di Mariano* 
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Vaglio segr^iameDte coD6darvi un arcano* 
Lfs. Dite pure, s igri ora » sapete il mio buon cuorè* 
Bar. Ma vorrei che presente ci foue il lérvitore « 

Vanne che si solleciti . 
£i's. ' ' Tornerò a ricliiaiiiarlo . 

Propriamente dal lonno senio eh' io dormo, e parlo. 

8GEWA U. 

*. • 

D. BdBMM^p poi MjMiJgù* 

Bar. Cjerto la compatisco la povera Ltielta » 
Ma il cónte iu sulla strada impaziente aspettai 
E prima che si desti il padre e ia famiglia , 
V affar , di cui si iraiu » eolleciiar eoosigUa • 

. Ecco con mio rossore a qaal rìèolaaione 
Mi guida , e un trasporta la mia diaperasiofiè'. 
Ecco a c|aal pas^o ardito ridurmi io son lorzata 
Da on geakor dappoco, da una inatrigna ingrata 

Mari. Eccomi qui» signora. ( JOfiit<fcc/Uiiso} 

^ar. ' Mariano, ho da parlarti. 

Dov'è la catncriera, eh' è venuta a chiamarti f 

AiarU Lisetta mi iia svegliato, poi nella sala è andata. 
E sopra di unii sedia la vidi addi>rmentata . 

Bar. Ma queéla è un Insol'enaa. Possibile che uo giorno 
Superare non poisa. Aspettami , di' io torno . (^rle) 
• . • * 

SCENA III. 
M AHI AMO, poi D. Bjbbjbj, e tHwttà, 

Alar. Ha bel dir la padrona. Tulio il à\ fatichiamo. 
Due ora dopagli altri a ripusare audiamo. ^sécd^) 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 

s 

E quando noo sì dorine iu piè aou si può stare , 
E uo* ora tiuNiiuì i^iorno ooa ci poiSMimo alsaiv. (i^a» 

dififliando ) 

10 non so questa notte che novità sta questa . ». 
Seaio cascarmi il cuore . • • ooo. posso alzar la testa, 
(st addormema) 

Bar. Svegliati per uà poco , poi toraerai sol letto . 
( a LUetia ) 

Mariano ... Eccolo lì, che tu sia maledetto! 
Mariano. (JoHe) 
Man Sì tigaara.- {i^egUandasi, ed alzandgsi 

impetUBomente') 
Ikir, Via, ooB faicciam più;sceae. 

( a tulli e due ) 

La cosa è di preuiura , ascollatemi bene . 
Mar, Parili pure, comaodi. ( Ufo/UituuhU gli occhi) 
Bar. Taoto di voi mi fido. 

Che no grandissimo arcano vi svelo e vi confido. 

Ma pria di paie&aiio voglio clie v' ìoipcgniMe 

A perpetuo silenzio,, e vo' che lo giuriate.. 
Mar. doro al ciel eli* io ooa parlo. 
L i$. Prometto al cido aach' io 

' Bar. Se fedeli »Mire4e , saprò T obbligo mio; 

Ma se per ignorauza maucasie* o.per t^alijpia^ 

Colie mie maoi ttesse ori saprò far giiisiisia* 
Mar. Per me noo' ri è pericolo • 
Us. V Non manco al giuramento* 

Bar. LMiteroi, figliuoli • * • Vi svelo il mio tormeato, 

(jùeds ) ' 

Anno . perdtttameote , oè spero il mio rtpo8p« . 

Se il mìo tederò amante non consega isco io sposo . 

Ad onta di quel foco, che arde d* eiitranibl il cuore , 
Pavento la malrigua, pavento il genitore . 

11 pudre poco o ouUa coiiiaoda iu (|ueste soglie « 
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"Dispone a »uo talento la sua sec indi mogjlie . 
selia si appoggia aUoschieiude della^sedim, e U ad* 
dormenia ) 

Ella » eh* è nàta dariMi , pretémle di' volere 

Soprestnr a mio padre, eh' è l'icco fìaaosiece. 

Arbitra delia casa, arbitra del marito^- 

Di posseder credendo un merita infinito. 

Le visite coltiva, coltiva i cidtbei, 

E guai se uno mi guarda ; li vuol tutti per lei . 

Finor quanti partiti a me sou capitati, 

Con arte, e cou malizia gU ba tutti attraversati» 

£ intanto passan gii anni senza spe^aa alcoaa , 

Con tutta la mia dote , dr ritrovar fortuna * 

Sol colla cara sposa il padré si consiglia , 

£ l'ultima di tutti son io nella famiglia. 

F^a r amor, che mi sproiia . e il trattamento indegno • 

' Entrai da risolata nel perigltofo impegno . 
So che ci^ nou coaviea a giovane ben s»ta ; 
Ma ragion non conosce un' alma innamorata . 
Sì, luantarmi io voglio • Dojroii, Lisetta? 

ZftS. Cibo • 

I Bar. Cosa ho detto finora f ( Mariano $i addormenta 
in pitdi barcollando ) 
Zis. In verità noi so. 

B^ir. Duoqoe cosi mi ascolli? (a iAi^ta} 
lis. Perdon per ìearità . 

Bar. Usi colla padrona sì bella civiltà? 

Qael che finora ho detto, T averò d^to invano. 
Li%. Mi darei delle pugna. 

Bar, Parlerè con Mariano, (voi* 

tnndnsì a panano , la vede addammiaCoy 

■ Povera mei MaiianW (destandolo ) 
Mot. Seguiti pur. 
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Bar. Vfgllacoo ! 

Mar, Per carila , signora , datemi del tabacco . 
Bar. Piglialo , e se pia dormi • . • (jgU dà^na tabaC' 

chiera d' argento) 
Mar* ' No ceno» infino a sen. 

Se lio tabacco» non ck^rtno. 
Lis. ' (A lai la tnbarcììiera?)(<ia se) 

Bar. £ la se più ti vedo • « • ( a Lisetta ) 
Lis, Sto ad ascoltarvi intesa » 

• 

E per star plà sveigfliata ne prenderò ìina presa . 

Favorisca, (chiedendo tabacco n Mariano con ironia) 
Mar. . Padrona, (/e offre il tabacco ) 

Lis, La scatola, (chiedendo la tabae* 

Mera) ^ ^ 

Mar. Percliè? 
Lix. Di cbe avete paaraf 

Mar, ' (Ha da servir per me.) (da se) 

Bar, Via • prendeste tabacco. Svegliati or mi parete. 
Ascoltatemi donqne , 'e il desir mio sa prete* . 

. Il cavaliffT che aloro , è il conte d' Altonfiare , 
Che aìla conversazioiio da noi suol frequentare» 
Finch' ei fu la matrigna a coltivare intento 9 
Loda vasi di lui la grafzia ed il talento ; 
Ma tosto che le parve all'amor mio inclinato ^ 
Fft da lei, fu da tatti deriso e dispreizato. 
In grazia mia sofferse tutte T ingiurie e Tonte; 
Quanto crescean gli ostacoli, più si accendeva il conte. 
Ed ambi il nostro foco a'siraàlar costretti» 
Ammutolendo il labbro , giocavano i VigUetti • 
Ma capite r (ai due) ' 

Lis, . Ho capito. 

Bar, Stanotte in conclusione » 

Ho potuto col conte parlar dal m(o baicr>ne . 
Ditemi ch'ei doveva dopo doman partire» 
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Air aanuRMo. improvviso mi seato iliaogoidiro , 
Maocami le parolie per il dolor che ange » 

A singhioxtar priocipio , egli sospira e piange. 

Giurami eterna fede, dal mio dolor commossp» 

Pregami eh* io favelli» io favellar noa posso. 

Meco tornar impegna , lo giam e ini conCorta | 

Oicogli ailor iremaodo-, idolo mio. son morta». 

Egli pria di partire m'offre la fè di sposo; 

lo non rifiuio il dono, che d'accettar non oso. 

Mille pensieri ho ia ineiUe. Vengo a svegliar làsella» 

Faccio destar Mariano, Egli al balcon pii aspetta • 

Torno e gli do sperarne • Mi anima al passo estremo. 

8c vi acconsento, io palpito, s'egli mi lascia , io tremo; \ 

Da un lato amor mi sprona, dall' altro il mio perielio. 

Da voi chiedo aoccorso» da voi chiedo consiglio • 

( tU litfe) 

Lis. Gonvien pensare al modo • • • (a dannà Bturbara) 

Bar. Il modo è periglioso . 

Figlia non dee in tal guisa promettere allo sposo ^ 
Ma a tanto mi trasporta V animo doro e strano 
Di una matrigna ingrata » di un genitore insano • 
in brevissimi istanti ecco quel ch'io ho pensato. 
Dalla finestra al conte l'ho già coiimnicato • 
E^li oju disapprova la mia proposizione , 
Firmata ho in questo foglio di me un* ohbligaiione» 
Penso mandarla al conte , che ypl glie la portiate , 
Che carta e calamajo al cavalier rechiate ; 
Ch'egli con altra simile s'impegni al matrimonio» 
E che voi due dobbiate servir di testimonio • 

£iV. Perchè 9 signora mia» non far ch'eì venga sul 
Pria che nessun si desti , vi son tre ofit e più . 
Voi potete col conte trattar con libiTlk. 

Bar. Ah no» non lo permette ia iama» e 1' oaesU I 
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ir. Di passeggiare al fresco il cooté sarà stracco . 
(tf donna Barbara) 

Glie dite voi, Mariano? Datemi dei tabacco, (a Ma» 
rianoX 

Mar. Penso incb' io... eoo lioenia. Vado e ritorno presto 
( a donan Barbara) 

Lis. Daietui del tabacco. ( a Mariano ) 

Mar. Servitevi di questo, (ne mette 

un poco ìn-un pezzetto difogiio, e lo da a LiseU 

ia, e parie. ) 

» 

SCENA IV. 

D, BjHBàBJ^ e LtSETTA^ 

Lis. Che impertinetiza c questa? (vuol correr dietro 
a Mariano) 

Bar. Non dhi lasciar» Lisetta. 

X»s. Vo' veder doee corre. , r 
Bar. Oi'e^ì ritorni aspetta $ 

Per qualche sua faccenda sarà sforzato andare. 
Lis, Villaoaccio insoleote . Va' pur , possa crepare . 
Bar* Credi ta che l'amore nou m'abbia persuasa 

Di -far aprire al conte» ed iottodurlo io casa? 

M)i- no « 'Paaior finora tanto' non m' ha aceiecala | 

So quo] che si conviene a giovane onorata . 

A costo anche di perdere T amabile, cousorie ». 

Mou soffrirò eh' ei ponga il piede in queste polle* 

Pardii' -di sentir gente • 
Lis. Sarà Mariano , io credo . 

Bar. Si, maria» ritorna. Ab giusto eie!» che vedo I 
Lis* Cosa f edeste? 

Bar. U conte, (agitata) 

Li§. Quel brlccoQ 4uMariano • 
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Bar. Voglio fuggir. 

Lis, Fermatevi. Voi vi celale l'avaoo. 

S' ei rimane deluso , se lo trasporta amore. 

Potrebbe la famiglia sentir qualcbe rumore. 

Alfia Doa siete sola , lo riceviamo in tré • 

NoQ abbiate paura , fidatevi dt me • 
Bar, Ah che il troppo fidarmi guidommi a questo passo! 
V Noa mi tradir , Lisetta . 
£A$. Zitto, pvUle ÌM*«o. 

SCENA V. 

• > 

// ConTB, Majliaso , c dette. 

Coni* i^b qua! grasia maggioite, beUa« sperar poss' iol 
Bar, Questa grazia signore, non vien dal v<rfer mio . 

E un arbitrio, è un inganno dt un servitore audace. 
Cont, Douque di rivedermi tanto crude! , vi spiace ì 

Che son io, che vi possa tema recar o sdegno ?' 

Chi più dell' onor vostro dee sostener V impegno! 

Allor che alla mia sposa vengo ad offrir^ la mano. 

Di chi mi aperse il varco voi vi lagnate invano. 
Bar. Conte , ve lo confesso, son dal rossore oppressa f 

Se l'accordano i servi, vei^gogna bo di me stessa . 

Presto prendete il foglio. Se è vtr 'che voi mi amat»t 

Promettetemi fede , sottoscrivete e andate • ' 
C'Vit. Tutto per compiacervi, tutto falò, mia vita.(tia 

(tf/ iavoiino a sottoscrWere) 

Ècco soscritto il foglio, che a ginbbiiat m'invita^ - 
(rende la torta a dorma Barbara) 

IjÌs. Seda voi si allontana, che vale una scrittura? 
Non pu^ coi testimoni sposarvi a dirittura . ( a Z>. 
Barbara ) 

Mar, Dice bene fdseiia. T4ora nn foglio è vano» 
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Àlla nostra presenza porgetevi la mano. 
J3a/*. ( Ah mi f limola il caore .1 ) (da se ) 
CótU. Ebbea ckm rìs^dvete! 

(a Amnm Barkara) 
Lis S'egli poi vi abbandona, di lui vi lagnerete? 

Quaudo s' ila l'occasione » cooviene approfìuarsi • 

Per noQ avere ìd s^uito cagione ili lagnarti « 

Non è vero f ( a donna Barbara ) . 
Bar, Ho Capito . 

^Jar. £ quaudo si è fuggita» 

Torna 4ifficilmeDt.e la sorte ioviperiia • 
Dico ben l (a donna Barbara ) 

Bar. Dici bene. 

Lis, Dovria venirvi in cuore 

La matrigna contraria » T iacauto genitore • 
lion è COSI f . 

Bar. . Par troppo. 

Mar, E dir: se un lai partito 

Mi fugge dalle mani, chi sa, s'io mi marito? 
Parlo mal l 

Bar. Non mi oppotigp. 

Coni, ^ . £ un amator sincero 

Più di me non vedrete nell' amoroso impero . 
Pronto a sofFrir per voi mille tormenti e pene , 
Pronto a^ morir» mia cara, se anche moi^ir coiu^ne • 
So che tai opsie no giorno odioso mi faranno • 
Ai vostri » ai miei congionti per no opposto inganao ; 
Quelli perchè non veggono in me l'argento e 1' oro , 
Questi perchè sol amano di nobiltà il decpro. 
Ma più del sangue iUastre, piji.d*ogni altra ricchezsa» 
Amo in voi la virtude coogianta alta bclleaza . 
No, non curo la dote , che il padre a voi contrasta » 
Bramo la vostra maoo , il vostro cuor mi basta . 
Ne offesi i ninfei congiunti faran d» no tale affetto» 
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Contento ò\ sua sorte un cavalier cadetto . 
Se una simile brama io voi sperar mi lice, 
Godcem la nostra pace» yivrem vita felice, 
r. Con vostra permissiooe , vi aggioago due parolcf 
Ad ispuntar principia dall' orrixzonte il sole , 
' E se non vi spicciale, si leveran dal letto, 
y Mar, h che il padrou mi chiatni prettisiiaio mi aspetto* 
Bar. Quali angustie al mio senol 

Còni. Donna Barbara, ho ttoteso; 

Non è, qual mi credeva, il vostro cuore acceso i 

Mancano solamente due giorni al partir mio. 

Se più non ci vedremo - ' 
Bar. Più non vederci? 

Cont Addio • 

( mestamente in. atto di partire } 
Bar. Ah conte . • • 

Li$^ Poverino j puiitgev tignoiu mia. (m 

dofmtt'Bartam ) * 

9Iar. Se altro non comandate, bondi a vosignoria . 
a donna Barbara in atto di parfire, sdegnato) 

Bar. Fermati, (a Mainano) 

Li$. Siete puie . • • ( a donna Bartarm ) 

€)imt. Eh lasciatela in pace* 

Ella è saggia abbastanza; chi la consiglia è audace* 
Cotanta ingratitudine io ni avrò meritata. 

Bar. Ah a0| conte» escoltatemi, no« non vi sono ingrata. 
Se la man. mi chiedete della mia fede in ségno , 
Ecco, (mi trema il cuore} ecco la mano in pegno. 

Cont' Idolo mio ... 

Idi* Sposatevi • 

Coni. Non proverò il martella**. 

mm. Fate la cerimonia , e datele V anello, ^al etmtè) 

Cont, Cara, se vi degnate, ve l'offerisco in dono. (ltK*an' 
do$i V aneiia dai dito, io presenta a donna Baràara ) 
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Bar. Si» da voi l'aggradUco. 

Coni. ✓ Siete mtt* 

Bar* Vostra sono. 

Lis. Ora , clic abbiamo fatto qael che s'aveva a fare » 

Signor, l'ora s'avanza, ve ne potete andare. ^ 
Bar, £ vedervi partire dòvrò dopo dae* giorni f 
Mar. Aodian, che il cateoaccw a rifermart io torni. 

{al conte') 

Coni. Parto per voi , mia cara, vado alla real corte» 

Per ottenere un grado da migliorar mia sorte. 
Lis. Sento pattar la gente., tento abbajare i cani* 
Coni. Addio, spota diletta* ci ri vedrem domani. 

Lis. Oggi potete dire: non lo vedete il sole? ( al conte) 
Bar, Voi venirete al solito... ( al cpnte ) 
àlar. Non laociaflft più parole, 

(a/ colile) 

Coni, Verrò cogli sMn auto tino aDa mia partenza • 

Ma quanto ha da costarmi l'usata iudiiferenza ? 
Lis. Sì muovono qui sopra . Il guattero ti leva • {ad* 

diiando U soffino della camera) 
Bar, lo pur con tatti gli altri fiirò quel ehe io faceva. 
Cont. £ se talun vezzeggia, e se vi parla audace? 
Bar. Sarò per occultarmi, una sposa sagace. 
Mar. Servo di lor tigaori • (m aito di partire) 
Còni. Fermati vengo.aiicb' io. (a 

Mariano) 

Ah il mio marcir preveggo ! ( a donna Barbara ) 
Bar. Non dubitate . 

Coni. „ . Addio, 

(parie con ajff&tiane) 
Mar. L'ha finiu noe volta . Stato sarra So tera . 
Lis. Vo'deii' altro tabacco, (a Mariano) 
Mar» la carta ì 

JUiu Id Ubacchiera» 
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Mar. Mi creda in veriib , signora mìa compita , 

€be quella tabacchiera è un pochino iiupedita.(/7arte) 
IA$. Ow^ìxkCà , signora , se son troppo ifacciata • 

Dica 9 la tabacchiera gite l'ha forse doDalaf 
B^r, S\, Marian la merita, con te so il mio dovere* 

ELccoli sei zecchini; spendili a tuo piacere. 
lÀs, Grazie alla sua bontà , giraeie alia mia sigaora . 

(Ma vo' buscar» s'io posso, la tabacchiera aocora.) 
Air. Lisetta mia» son sposa. 

Lii. Con voi me ne coosolo . 

Bar. Consolaeion meschina» &e ora principia il duolo! 
La pace mia non veggo » eonsolnzion non spero » 
Fioche de' miei spoosali non svelasi il mistero . 
Per or debbon celarsi « sa il ciel fino a qual giorno. 
— Sa il cicl quando lo sposo a me lai h ritorno . 
Ma più dei suo distacco » più delia ^ua partenza 
I)<^to» P>'hi ch'egli parta» temer la sua presenza^. 
So eh' è geloso il conte» so che d'ogmua sospetta» 
£d io sarò con tutti a conversar costretta . 
^nzi pubblicamente le labbra e gli occhi scaltri 
Dovranno usar finezze a lui meno degli aliri. 
Ma ci son neir impegno» e ci starà» il protesto. 
Finger non k difetto , quando il motivo è onesto • 
Sposa son io del conte, sari quel che sarà: 
Userò negli incontri la mia sagacitk . parte) 

Lis. È ver» son donna anch'io» ma son del vero amica* 
11 fingere alle donne costa poca ffilica • 

FIKB DILL'A'TTO PRtXO. 

X 
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LA SPOiSA SAGACE «S? 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

LiSETTj, c Moses 

Lis. ]\loschÌD6» la padrona « • « 

Mo$c. Qo«l padrona? 

iis. ( U moglie. 

Quella che più di tutti comatuìa io qUcàCc soglie. 
Vuol che subiuaieute andiate alla cucina, 
£ le portiate uo brodo . 

Mo$c. Ha freso onedicina ? 

Lis, Prete la medicina^, clie di pigliare, è usata. 
In letto ogni niauina si bea la cioccolata 
Cou cinque o sei biscotti, e prima di pranzare 
Altre tre volte alcoeno è soliu mangiare. 
E mangia bene a pranzo , e mangia meglio # ceni, 
E ha di galanterie la tasca ognor ripiena* 
Ora per ajulare , cred' io la digestione, 
Vuole che le si porti un brodo di cappone* 

Mose. Andari a prepararlo, 

Xis. Portatelo prestino} 

Sapete che servita vuol esser appuntino . 
Ella colla sua flemma suole annojar la gente, 
E poi neir aspettare àiòl essere impaziente . 

ll^ose. Quante caricature ha mai questa signora I 
È una cosa ridicola, ed il padronr T adora . 

Lis. Siccome è nata nobile, ed ei non è gran 001*^. 
Gli par non esser degno d' averla per isposa . 

ilfosc. E laKia cb'eila faccia quel che le pare e piacej; 
Venga chi sii venire, ei lo fopporta e tace. 
Tom. XIX. n 
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Lis Anzi tia piacer cjae 8Ì9 servita e corteggiala » 
Ma la poTert douna in qoesto è corb«llata. 
Par che abbia all' apparenta cincpianta cicisbei « 
Ma quelli chi qui vengono, non vendono per lei. 

Mose. Lo so, per donna Barbara vengono lutti quanti/ 
Chi per ia sua bellezza . e chi per i contanti • 
Nessnoo si dichiara^ ciascuno ha soggezione 9 
Temendo di acoprire roccaUa inclinasione • 

Lis. Eh non passerà molto, che si verrà a scoprire... 
Basta , so un certo fatto , ma non io posso dire . 

Mose, Ditelo a me» Lisetta. Sapete eh' io non parlo 

£ds. Lo direi 9* ma non posso; giurai non palesarlo.' 

'Mose, Paziema ! Lo conosco io quest'occulto amautef 

Lis. Lo conoscete cerio. 

Mose, £ il cavalier Ferrante 1 

Lis, Oibò • • ' « 

Mose, U signor Fabriaio? 

Lis, Nemmeno 

Mose. Il signor conte? 

Liii Qual conte? 

Mbsc. Il ccKite Ofàsiof 

Lis. No. 

Mose, ' Quel di Cbiaramonte. 

Lis. Oh per T appunto I ' 

jlfofc. Aspetta . I conti sono tre» 

Sark <{uel d' Akotnare , l* ho ritrovalo aSè. • 
Lis. Via, va' a prendere il brodo. 

MosC' L* ho trovato , Lisetta f 

Lis. Va' a riKaldare il brodo, che la pdrona aspetta » 
tifose. Vado; il conte alla giovine spiegò il suo suntìAientòf 

Lis. Non sono una pettegola; non rompo il ginmmento. 
Mo^c. Brava ! del giuramento dei sostener l'impegno. 

( Senaa che altro mi dica » sono arrivalo al segoo.> 

parte) 
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SCENA IL 

LlSKT TJ, poi a PSTBONI.tLj . 

Povera me! V ho fatta. Ma io , die cosa ho deUof 
Mosch/no ha concepito un semplice sospetto. 
Io oon ho detto nulla. Rimorso non mi sento 
D'aver per ({aesta parte violato U giuramento. 
E ver eh* io non doveva va ni armi di sapere; 
Ma in certe congiunture dimcae è il tacere. 
Spero che al scoprimento si leverà ogni ostocolo , 
Se ho da tacere nn peate, se noa crcpo, è un miracolo. 
Perini che a qtiesta volta seo venga la padrona . 
Presto, presto, allestiamole la soiiu poltrona. 
Se non la trova in pronto, colla sua melodia 
Va dietro fin a sera a dirmi villania . 
Eccola per V appunto . 
P^^^* Lisetta. 

f;*^- Mia signora. 

Petr. Ho domandato il brodo, e non si vede ancora. 
Zis. Or or lo porteranno. 

Or or lo porteranno ! 
Che casa maladetta ! non san quel che si fanno. 
Lis. Signora » io non ho colpa . . • 

^^[[^ . • . ' • A le non dico niente ) 

Sempre mi vuol rispondere codesu impertinente . / 
Zfs. Ma perchè mi Qiortifica ì 

Vi hanno mortiGcatof 

.Spiumacciate il guanciale . 

Eccolo spiumacciato . 
( fonili a icuotere U guanHalt J 

Pefr. Seder comodamente certo è una cosa buona; 

Mi piace eslrcmameuie il letto, e la poltrona. (sÀ«L) 
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JUs, Ma perjooi » signora , la troppa libertà : 

Se non farà del moto si pregiudicherà . 
Petr, Oh del moto ne taccioi Tre o quattro volte al di» 

Vado neJla mi|^ camera » e poi ritorno qui • 

Fuori di casa a pie'di non mi conviene andare*. ^ 
JJ$, Perché non va più spesso a farsi scarrosaare ì 
Petr. Oibò : con questi sassi la vita si rovina. 

Mi faccio voleutieri condurre in portantina . 
lÀs, Non soy coni' ella faccia » signora , in verità » 

Cos^ senza far moto » mangiar com'eiia fa ! 
Ptlr. Ed io mi meraviglio di voi » s^ in mia coscienza 

Che ardile di parlarmi eoo questa impertinenza. 
Xi5. Perdoni ; io lo dicea • . . 
Pclr. Chetatevi » insolente » 

Guardate in anticamera, mi par di sentir gente. 
Zis. (In certe cougiunture il sangue mi si scalda *• 
' Non le dovrei badare ^ ma non posso Star salda . } 

(Jfl se, e partc^ 

SCENA m. 

D, Pethohjllj , poi Lisetta» 

Petr. iSanno eh* io son flemmatica» vedon la mia bontè» 
On de tatti costoro si prendon libertà . 

E non vien questo brodo , e non si vede alcnno , 

Ed io non posso stare col stomaco (iìgiuno . 

Saran due ore e pi^tt che ho preso il cioccolato; 

E/ a ristorarmi spesso Io stomaco ho avvezzato . 
Lisi È il padrone, signora, che prima d'uscir faore 

Vorrebbe riverirla . 
Pelr. V^nga ; mi fa favore . 

Zis. (Non credo che si veda fuori di queste soglie 

Far tanti complimeuti fra il marito e la moglie . } 
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Pt^tr. £ questo maladetlo biodo viene o non vì^ne ? 
Lis. Subilo » s\ signora » 

Peir. Ma ho da torfl^r gran peoe! 

( Si v^e che a padr« non è mai stata avyessa; 
Sofistica la renda la troppa morbidesza (da se , ^ 

c parte) 

SC£NA IV. 

D, Petboni LLJ , poi Poli c^R p IO » 

Petr, iPer dirla , mìo consorte mi ha sempre rispettala. 
Si è sempre ricordato che nobile ton nata . 
Quando può star con me , ti gode e si consola » 

Ma dica quel che vuole, mi piace dormir sola. 
Poi. Servo » signora moglie . 
Petr, Serva» signor marito. 

PoL Come passò la notte? 

Peir. - Benissimo ho dormito.. 

Poi. Quando si dorme bene , seguo è di sanità • 

0)0 lei me ne consolo • 
Petr. Grazie alla sua bontà* 

• • • 

Poi. Che tuo! dir cot'k sola? 

Petr. Non è venuto ancora 

A fÌBivorir nessuno . 
PoL ^ Veramente è a buon'ora. 

Petr. E voi sì presto uscite ? . 
Po/. Volea* . • ma non mi preme. 

Giacche non vi è nessuno , discorreremo insieme . 
petr. Avrò piacer; sedete. 

Po/. Degli interessi miei ( siede) 

Poco temfto.mi resta da ragionar con lei • 
Il dì vi è sempre gente , la notte non mf vuole | 
L'ora non so trovare di dir quattro par«)le • 
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Petr. Quando mi vaol parlare diifìcile noa è « 
O verrò da lei, o lei verrà da me. 
Gomaiida qualche cosa ? 

Pel. ' L'ora è ua poco avanzata ^ 

Non voglio incomodarla. " 

Pcir. Le SOQ ben obbligata. 

PcL Ora qoi «on venato per una cosa lola; 
Per (a veilare un poco di questa mia figliuola • 
Barbara è da marito, e se le par» sigupra • 
Vedrem di collocarla . . < > 

Petr, £h no» vi è tempo ancora? 

Poi. Dice bene 9 vi è tempo. 

Petr. Prima di maritarla. 

Prima di darle stato, convien meglio educarla . 
Si vede chiaraaiente la trista educazione «. 
Che diedele una madre di bassa coudiatooe • 
È sciocca» non sa nulla, d' ogni buon garbo è spoglia^ 
Trovar non isperale un cane che la voglia . 

PftL Eppure qnalcLcduDO r ha fatta domandare. 

Petr, Gente Tavrli richiesta dell' ordine volgare^ , 
O quailcbe vagabondo , oppur qualche spianU^ « 
Che sol della sua dote si sarà innamorato «. 
Signor don Policarpio , so che vosignoria 
Vorrà prima di farlo , l'approvazione mia • 

PeÀ. Oh cosa dice mai I non moverò una spilla » 
Senza comunicarlo a donna. Petronilla^ 

petr. D'istruir vostra figlia io prenderò l'impegno^ 
Ma ci vorran diec' anni pria di ridurla a ì»eguo . 

P<d, Dieci annif Sarè vecchia. 

Pee r. Esporla non conviene 

\ Senta un merito al mondo. '(con ini paco di caUo') 

Poi. Ha ragion, dice bene. 

Petr, Quando poi non voleste che Ibsse maritata 
Cou, un di basio rango , come sua madre è nau « 
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Ila dopo che ana dama veoata è in qtiesie soglie. 
D'un cavaliere anch'essa potria divenir moglie» 

^ £ a voi la vostra figlia dev' esser obbligata , 
Veggendo la sua casa per me nobilitata . 

PoL CoQ trenta mila scudi, e il vostro parentato 
Si potrà per mia figlia U'ovare nn iitolato; 
Ma nn di qnei litc^ti » che han stabili e denari , 
Non di quei che hanno feudi ne' spazi irnmaginar). 

Petr. Come sarebbe a dire il conte d' Altomare . 

PoL A no ooolOt che oon conta non gliela voglio dare. 
Di trentemila scudi la dote è comodissima • 
Poi se non ho altri figli » un dì sarà ricchissima . 

Petr, Con una moglie al fianco voi ne aveiete un dì. 

PoL Credo sar4 difficile fin che la rem così • 

SCENA 

Mf osca imo che porta il brodo, e dcUi* \ 

T- 
i sei fatto aspettaioe, asino mal creato, (a Ma* 
schino piaddamente } ^ 
Mas, Ho sempre io questa casa da esser strapazzato t 

PeCr. Sentite, come paria? ( a don Policarpio) 
Poi. Taci, non si risponde. . 

petr. La servitù dì casa per me non si confonde « 

Che bì che non ti muovi f (« Mosehinoy 
Mos* Son qui per ubbidirla. 

Petr, Costui non sa far nulla, (a don Policarpio) 
P oL. . Farò io per servirla* 

Dammi quella salvietu . ( prende la sai^ietia. dl 

mona a U<mhino > fi Im stende dinanzi a donna P#* 

tronilla ) 

Petr, Grazie, consorte mio« 

Uou (/e presenta la tazza) 
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Petr « Gli pazsaifo le maaL (a don PoUemtpio, pta^an^ 
do di Mofchino) 

Poi. ' Da' qui, che farò io . 

Pelr, 11 brodo veramente mi par più saporito^ 
Quando ét geocilmeute mei dk il signòr marito • 
( va bevendo U brodo a Borsi , leimndo , erimetien" 

do la tazza nel tondo , tenuto in mano da don Po* 

licarpio') 

Poi. Qaaodo servirla io poMo» ioteroamente io godo ; 

Ma da me non yooI altro , che ana tàzaa di biodo. 
petr. Caro don Folicarpio , che cosa ho da volere • 

Poi. Se qualche volta almeuo . . . ■ 

Petr. Picchiano! va' a vedere* 

(« MotcMno, che parie) 

SCENA VI. 

• • • 

D. PEnomtUp D, Poucjmo^jfoi Mosca tna 

che toma • \ 

r 

Poi. VJara la mìa sposina, dopo che vi ho pigliata » 

Oh è passata pur male I 
Pfffr. Ahi I mi sodo scoluta. 

Poi. n brodo è troppo caldo . 

Petr, Sia maladetto il cuoco ! 

Poi» Vedrò io col cuccbiaro di raffreddarlo un poco. 

(va coi atechiaro scuotendo U brodo p^raffnddario) 
Mos. Signora « è il signor dncà» clie vorrebbe inchinarla. 
Petr, Venga pure , è padrone . 
Mos, ( £ il marito non parla •) 

(i2a $é, e parte) 
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SGEMA VIL . 

D. Pet9ìosì^m^a, D. P0LÌCAB.F10 p poi U 

Duca di Belfiore . 

PoL Gliì è questa*igaor duca? (mescolando il brodo) 
Pet. È il duca di Belfiore » 

Un oivtlier gentile, che bt ua bellMiimo cuore ^ 

Gh^ ha per- me della ftìoui* 
Poi. \^ Vuole il brodo, signora f 

(mezzo arrabbiato) 
Pet. Noo vedete che fuma f mescolatelo ancora . 
. Poi. Bene , oome cotqanda. (seguita a mescolare ) 
Due. Signora f a voi m'ìncbiao. 

Pet Serva . 1 
Poi, Servo divoto. 

Pet, Da federe al duchino • 

Poi. Chi è di hi ( Marnando) 

PeL Maledetti I noo sanno i dover suoi* 

PoL Servitori^ una sedia, (chiamando) 

PeL Portategliela voi. (a dòn Policarpio) 

Due. No* farò io... 

Pei. Fennatey. (al duca) favorite, signore* 

( leva la tazza di mano a don Pericarpio ) 

Mi farà la finezza il duca di Bt»lliore . (presenta il 
tondo colla tazza, ed il cucchiaro al duca») 

Poi. Perchè a lui quest' incomodo? (a donna Petronilla^ 

Due. Servirla è mio dovere*. 

(mescolando il brodo.) 

PoL Ehi , Moschioo. ( chiamando) 

Mns, Comandi. 

PoL , Portagli da sedere. (jUo' 

schino dà da sedere al duca, t parte ) 



I 
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Due Par che sia ratiVeddato. 

PoL Aach* io lo crederei, (vuol 

prendere la iaztta ) ^ 
Pei, Mi bverìsot ii duca, (a don PoUcarpio) 
PoL Quello che piace a lei. ( siede) 

Pel. Ora non si può bere, eh' è troppo railreddato. 
PoL Mal vooi tallo a mo nodo. 
Pei. Oh Dii aTcte seccato. 

Poi, NoD parlo più . 

PeL Chiamale . ( a don PoUcarpio ) 

PoL Vuoi for^e riscaldarlo f 

Ptt, £ se cofi Yoltstil 

Poi. Gomaiidi por* non parlo» 

Ehi . (chiamando) 

Pct. Nessuno qui risponde ; di già vi sodo avvezza* 
Caro signor consorte» mi faccia uua fiuessa. 
Vada , eoo poesia tassa ad ordinare al cnoco^ 
Che dentro a nn peutolino me lo riscaldi un pooo » 

poi. Qualclieduoo verrà . 

Pel, Se ella non fa il piacere* 

Pria di due ore almeno non lo potremo avere • 
Sdegna di fiivorirmìf 

'iPoL Subito me oe vo ; \ 

Ma quando anch' io la prego, non mi dica di do. (parie^ 

SCENA vm. 

Z>. PETRoniLLd, ed il Duca. 

Pel, poi compiacenlissimo. Nc^n è egli ver, duchino! 
Due. Fa ii suo dover. 

Pel. 5) certo , mi ynol ben, poverino. 

Tutto quel ch'io desidero mi accorda e mi concede» 
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Due, (Dooaa Barbara aocora comparir ooa si vede . ) 

Cda se) 
Pfi. State beo» iignor duca^? 

Due/ Bene per ubbidirvi.' 

Pel. Volete cbe giuocbiamo? vorrei pur divertirvi. 
Due, Facdamo aoa partita, te comaadate. 
Pei. A chef 

Due. Air ombre . 

Pel. Ali' ombre io due? 

Dac Si paògiat>car ìq tre. 

pel. Bene, aspettiamo il terso. ^ 

Due, Il tenó noi 1' abbiamo* 

Chiamate doana Barbara, e priacipiar possiamo. 

So ciie giuocar sa bene. 
Pei» Cibò» iion ne sa nieoto. 

Due. Perdonate» signora, giooca perfeitamentei 
pel. Dunque, per quel eh' io sento, voi la stimate assai • 

Non vorrei , signor duca , ci fossero dei guai . 

Quando una sciocca simile voi d'appressar mostrate. 

Veggovi del mistero» e sospettar mi fate. 
JDmc. Noe paÀ la mia condotta roodervi alcun sospetto • 

Tralasciam di giuocare . 
Pel. ^ Po^iam iare un picciieuo. 

Due. Tutto qael che vi piace. 

Fel. Chi è di là! vi è oeffuno r 

, SCENA IX. 

« 

// C. FBBtLdVTE, e deUi* 

Casf, Servirà io, mndama, se non risponde alcuno. 
PeL Oh cavaiier , venite. Ora che siamo iu tre , 

Possiam giuocar all'ombre. 
Cav. S^ ha da giuocar? perchè f 
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La sera o la mattina sentesi ia ogai looÉ 
Kelle ooDTersasioai a intavolar il gioco. 
Par che diverlimentò migliore aon vi sia» 
E il giuoco non è altro che una malincoDia. 
lo Doo la so capire i che compiacenza è qaesta # 
Star colle carte io mano a rompersi la testa » 
E gridar col compagno, e fare il sangue verde» 
E raaledir chi vince , e canzonar chi perde . 
Questo è piacer? piacere è andare io compagnia 
Ora ad una locanda , ed ora a un^ osteria • 
Far preparar talvolu la cena ad m casino » 
Par che serva da cuoco V oste del Pellegrino ; 
E ridere, burlare e bere una bottiglia 
Di vin di Fontignac, dì liquor di vainiglia. 

P<sl. U cavai ier è latto secondo il genio mio; 
Quando si mangia e beve » sempre ci sono anch* io. 
E voi , daca ? 

Puc. Per dirla , io non ci son portato. 

Ma £b quel che che ian gii altri - 

Cav, il duca è innamorato. 

E chi lo.vool vedere, il daca eccolo 
Vicino ad una dama a far ci ci ci ci. 

Dtic, (Quanto è sciocco s'ei crede, che ami la maritatal) 

[da sé) ^ ^ 
Pei. Cavalier , favorite . iinvitaniotù a ftdere ddlT al* 

tra parie presso di lei ) ) 
Ca^* £b ! se siete occupata • 

(Mi preme donna Barbara. Quella è la gioia mia.) 

(<fa sé) 

Pei. (Poverto cavaliere! Del duca ha gelosia. ) {da i<? ) 

Via, cavalier, sedete. Vi slimo tutti e due. 

Saprò usar a ciascuno le convenienze sue. 
Dkic. (Io per me la dispenso • 
Ca9. (Foco di lei mi preme.) 
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Pel. Non pomo favorrrrai dae cavalieri lotieme f 

Due, iNoa vo'aitrui dispiacere . 
CViv. Torto noa fo all'afnìco. 

PeL (GoD qaesti due. gelosi sono io ab bratto iotrico • ) 
Oggi, per quel eh* io vedo, siete Impegnata beoe. 
Due. Ma se vi cedo il poslo . • • 
Ca\f' So quel che mi convìeoe* 

Veggo là doDoa Barbara . Signora , favorite • 
'Siete desiderata • (verso la neena) 
Pei. Cavalier, cosa dite f 

C^iv. Perdonate , signora, io noo offendo alcuno , 

Siamo due galantuomioi . Una dama per uno. 
Due, Lfi chiamate peic^mef (a/ cavaliere } 
Càv, Per voi f Per «me la chiamo. 

Pel. (Vuol di me vendicarsi. ) (da se) 
Due. ' (Che sappiasi eli' io l' amoi) 

{da se) 

SCENA X. 

Z>. Bjbbaba, e detti» 

Bar. Jliccomi « Chi mi vaolé ? 

Pei, Credete ai labbri suoi! 

Andate, donna Barbara» si burlano di voi. 
Bar. Si burlano di me ? 

Càv. No signora; al contrario* 

Due. Chi ardisse di burlarvi sarebbe nn temerario. 

Pet. Eppur per on pretesto vi bau fatto venir quà. 
Bar. Mi burlano, signori? ci ho gusto in verità. 

Di già me io figuro^ perchè mi avran chiamato i{co^ 

allegria) 

Colla signora madre alcnn sarà sdegnato . 
Dovrei per uo di loro servir di comodino. 
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Ecco quanto poss' io sperer dal mio destino • 

Soo qai, non me ne oflFendo. Ci sto placidamente* 

Dice il proverbio: è meglio qaalcosa che niente. 

Pel. Si può sentir di peggio? Figliuola, in verit&» 
Voi le studiate apposta queste bestialità . 
Signori , compatitela ; non sa pià di così • 

^t^. (Eli; ne sa quanto basta .) 

Due, ( So che il cuor mi rapi . y 

Bar. Dirò delle scioccbezse, e lascerò burlarmi . 

Di già» voi io sapete» non penso a maritarmi» 

E se non mi marito , iotisiciiir dovrò f 

Che burlino, che schersino, ed io li goderò, ( siede ) 
Pet. £ un poHroppo il coraggio. 
B(ir, Per me cosi l' intendo • 

Ca\f, (Non vi perdete d' animo •) ^$iediimo presio don* 

na Barbara) 

Due. (Signora, io vi difeudo.) 

( sedendo presso Barbara ) 
PeL Si accoHKidin, signori, (al duca, e al ca\faUere ironica) 
Cav. * Io laccio ii mio dovere • 

Lascio al duca il suo posto . 
Due. * ^ Lo cedo al cavaliere • 

pet. Dunque per uno sdegno , per un' idea sì paaza » 

Por volete in ridicolo la povera raglan? 

Donna Barbara » andate • 

Bar, Eh no ! signora mia , 

Non lo fan per disprezzo, lo fan per allegria • 
Se' una vera finezza sperar non mi conviene » 
Lasciatemi godere questo poco di bene • 

Pet, Vi farà un bel concetto questo oottume ardffo >i 

Bar. Ne anche perciò, signora, uou perderò ii marito • 

Due. Eppur lo meritate • 

Casf. Eppnre ad ogni patt* 

Prendere lo dovrete » 
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Bar, Eh quel eh' è* fatto, è fatto/ 

Pel. (Ora con queste smor6e mi sdegnerei sul sodo. 

Sono un poco a TI no] ala.} Ehi, noa è caldo il brodo f 

( veno ta ieeaa ) 

SCENA XI. 

àtoschino, e detti* 
Mbi. iSigDora .... 

Pet. Questo brodo noi vo^lmn più portare? 

Mos, Vorrebbe riverirla il conte d' Altooiare* 
Bnr. (Eccolo. Affa ci aiainoJ - 

Pei. (Che vuol questo sgoaj a to?) 

Ma... ditegli che passi. (A tempo è capilato.) 

,yosch{no parte ) 
Due. Cavai ier, perchè «tate da lei eoa) diacosto ? (ne* 

eennàndo donna Petronilla-) 
Casf. Duca, perché lasciate d' andare al vostro posto? 

{accennando donna Petronilla ) 
^Pet No no, non ho bisogno della lor compagnia. 

^Of»- li voglio fiire morir di gelosia.) se) 

SCENA XIL 

// CovTE d? Altomare , e detti . 

Coni. iServo di lor sigirori • 

Pf?^ Conte, vi riverì «co . 

Cont, (Donna Barbara! come! fra quei duef non capisco.) 

(da se) ' 
Bar. (Dissimular conviene por non scoprir V arcano* ) 

(da se) 

Cont. (Temo V indifferenza di sostenere ÌQvaao.) ^da se) 
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Come, signori mìei ? si fa conversazioDe , 
£ donna Petrooìlia ti lascia in on cantone? 

Ca\^, Questo appartiene^ al doca • 

Due, ^ ' S'aspeiia al cavaliere. 

PeL Presso di donna Barbara baa piacer di sedere • 

Bar,^ Certo, questi aignori di me si prendon gioco* 
Domandatelo a lei. (al conte') 

Cone, (Ah mi si accende il faoco !) 

Pet. Conte ,alfin lo confesso, e sostener in' iinpcj^f^o • 
Che voi siete di tutti il cavalier più degno. 
So che vi feci un torto dando la prefereusa 
A chi m*lìa guadagnato coU* arte e T insiste^iza , 
Conosco or più che mai le vostre qualità , 
Venero il vostro sangue» la vostra nobiltà . 
£ se di me vi cale» come vi calse in |>riiiia. 
Vi protesto» signore, venerasiei^e e stima. 
Non ofTefisco amori; tanto non si concede 
A femmina onorata, che altrui giurò la fede; 
Ma se 4eir amicizia pago di me sarete» 
Ad esdaliott d^ognl altro» mio cavalier voi siete*. 

Ckw. Amico» io vi compiango. ( al duca ) 

DuC' Ducimi dei dolor vostro* 

( al cas^aliere ) 

Bar. Se l'accettasse il conte» sarebbe il caso nòstro.) 

Coni. Signora» io lo confesso» son di tal grazia indegno» 
Tardi voi mi offerite na si onorato impegno» 
Dal regno di Sicilia partire ho risoluto, 
£ sono il mio congedo a prendere venuto. 

Pel, Favorir mi potcete fino che qui restate» 
£ il posto sarà vostro ancor quando tornate. 

CjtnL (Alf non ho cUor di fingere ! J (^{a se^ gaanltffttlo 
donna Barbara) 

Pel. Cosa vion dir» signore? 

'fioardate donna Barbera? foiose Ti aU nel coore f 
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Barò, Se per me il signor conte av^se iaciiaaziooe. 
Direi , che bo già fiMaU la mia risolazione . 
Sia (orsa destino » sfa geaio o sia virtù , 
Quello eh* è fatto , k fatto , non mt marito p ih « 
A un cavalier prudente, a un cavaliere accorto 
Le grazie di madama ponuo esser di conforto ; 
E se dttUbioso aiMMita a me ricolta il ciglio , 
Ad accettar T impegno l'esorto, e lo consiglio, 

Petr, (Dunque costei non l'ama . ) [da $e ) 

Coni, [ da se) (G>f)npreudo il suo coocelto 

Petr. Conte, che riioivete? 

Coni, Le vostre grazie accètto. 

/>uc. 'Mi rallegro, signora, fa danna Petronilla ) 
Cav. Viva, signora mia. (a donna 

Petronilla ) 

Peir, (Lo so che ci patiscono. Parlanper ironia,) (date) 
Spero die cosi presto da ncn non partirete. («/ conte ) 

Coìit, Parto dopo domani . 

Pftr. Per me non rè^^terete ? 

Cont. Un affar mi sollecita. 

Barbi Conte , perdon vi chiedo , 

Ai colpi di fortunti s\ ingrato non vi credo . 
Vi offre una congiuntura da voi desiderata, 
£ voi ricuserete la sorte inasp^^ttata l 
Se avete vera stima per chi vi parla e prega , 
Se conosceste il .bene , là grazia non si- nega . 

Petr. (Non credo donna Barbara per nae tanto impegnala; 
Dubito cb' ella sia del conte innamorata.) {da se) 

Coni, Signora mia, conosco la grazia che mi fate | 
Eesterò a' cenni mostri per fio che comandate. 
( a donna 'Petronilla ) 

Bnrb. ( Rcsterh il caro sposo per r ompiacere a me.) (da se) 

pirtr. (Sono io qualche sospetto. Li voglio lutti e t le . 
iàa se) 
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Dac, Oia soo fuor impe^ao . ( a doima Petronilla ) 
Cav, Ora. v«dervi io godo 

Fa^'oriia dal eoot«. (a danna P^iramlia} 

\ SCEN4 XIL 

^Z>.. PotiC4BFiO col brodo, e deM. 

Po/. Juicco , signora, il brodo» 

ConL Servo a don PoLicarpio . 

Pf^t" Sì^j Go^u garbalo » 

La rivierìtco taoto. Non l' aveva oMervalò . 
Peir. Chi è, cbe mi ffivorisce ì (volendo bere U brodo) 
• Poi, } Che? uoii ci souo io f 

Cont. Compatisca, signore, questo è T obbligo .mio • 

( gli l&fa la tazza di tiumo ) 
Polr Ha ima giraa coofidenaa I 
Brtfb. Non sapete oienle? 

Di donna Petronilla è il cavalier serveaie . ( a don 

Polì carpio ) 

Peir. (]diie ? óm fi cangi jper or aòo vi e pericolo | 
( a don PoUcarpio) 

Ecco questi signori la mettono Ìo ridicolo, 
L' anno dilaniata apposta , e tìn sugli occbi miei 
' Fingendo di lodarla » al biulaoo di lei • 

Due, Signor , aoo soa capace • 

Signor , cos\ non è . 

Prtr. Che iroperlinenza è questa ì una mentita a me l 

Poi, A lei una meuUla » cb' è ii ^oir di AobUUi ì 
E .voi. aciocca • ignorante» andate via. di qua « 
Se écrvel, se giudìzio col lempò non farete, 
lutti vi burleranno, e in casa ioveccbierete . 

Unrb, E vero, io lo coniesso, non ho quel gran taleutp, 
Cbe ha la signora midi'e, lua pure io mi coiueata • 
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Dite » ben si^aor pftdre, 000 mi onritorò . 
Pazii^Bsa 1 io mi «omeato il Uar tomo di* sto • 
Se vogliono bsrhiriiH mi bailiiio co«i , 
E chi sarà il burlato noi vederemo uu d'i. (^parU) 
Pf.tr. Noo sa 4ir cbe scioccliezze. 

Non. Ib ^mno dU «ak. 
Coni, (S'ìngaooano di mollo, e la coooscoo male.)(Jci se) 
Due, Un cavalier d* onore, signor, nel vostro tetro 
Venir non è capace a perdere il rispello . (a don 
Policarpio ) » . • 

Ca^. io non oso. sigtiorey tal costumanza ardita, (a 

don Policarpio) 
Peir. Oh via, signori miei, fncciamn una partita. 

Se il cavalier non gioca , l>remo ali' ombre io tra. 

11 conte, ed il ducbiao favorirai! con me. 
Coni. Perdonate , trgnora , ora non mi trattengo 5 

Vado per un affare, presto mi ^spìccio e vengo, (pai te) 
Peir, Via, signor cavaliere, meco sia compiaceute . 
Cai^. Sono aspettato iu piazza. Serviior riverente, (parie} 
Petr. Dunque col signor duca giocberemo a picchetto. 
Due. Tratteoermi non posso. Le umilio U mio rispetto 

(parie) 

Petr, Tuiti^ mi lascian sola ? 

J Son qui, signora sposa 2 
Di già che siamo soli, fiir^m noi qualche cosa, 
Peir, Cosa vorreste fare? 

Io mi rimetto in lei « 
Pt'tr. Di già, voi lo sapete, quai sono i piacer miei^. 
SoÌQ tre cose al mondo mi dan soddisfazione; 
Il mangiare , il dormire e la conversazione . 
Per la conversasiooe sarete persuaso , 
Caro don Policarpio , ciie voi non siete al cago. 
Per mar.giare a quest'ora voi non vi dilettate» 
Ji per dui mir non serve, ci aiate o non ti siate, {parte ) 
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poi. Àdaoque non son io, per qnclio che a leipan^ 
Uè buono da dormire» uè buono da iregllave. ^ 
Questa -ignora moglie , cbe mi ^ costata tanto » 

Per compiacer lo sposo per verilà è un iucaoto . 
Ho speso quel che ho spèso. Vanno i quailrioi a volq^ 
E poi che cosa faccio? Mi tocca a dormir solo* ' 




FlUK dell'atto SKCOKDO. 
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SCENA PRlMà. 

Mariaso, e Mosca ISO, 

Mar. ]3oveten va!» Moschiqof 

Mos. Vado a girar un'ora, 

Le solite ambasciate a far per la signora . 
Seoti » le Qoo è pazza : mi manda ad invitare 
11 coale, il cavaliere» e il tlaca a desiitare» 
E fotti e tre son stati da lei questa mattioa • 

Non glie lo polea dire? Guarda che testolina! 
Mar. Certo che ia padrooa ha uq bel temperameatoj 

Si sente delie voglie venire ogni momento. 

Trova sempre qualcosa da dir, da comandare, 
ilfos. Credo lo faccia apposta per farmi sgambettare . 

Quando siamo alla sera, son rifinito e stracco. 
Mar Anch'io, per dir il vero... Moschia, prendi tabacco? 

{offerendogli tabacco eolla scatola d^arge$Uo, eh' eò- 

he da donna Barbara') 
Mas. Qnalche poco; Mariano, lasciami un po' vedere , 

Io non he ho più veduto di queste tabacchiere.. 

£ d' argento ì 
Mar. D' argento. Ti piace ì 

Mas. È bella molto . 

Non vairk per lo meno tre zecchini ì 

^^«'^ ' Sei stolto* • 

Ne varrà anco sei . ' ' 

^o*' Davverf Chi te Pha data ? 

Mar. Vorresti saper troppo. Mi è stata regalala, 
lijoi. Da chi ì 
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Mar. Non posso dirlo* 

Mot, Sarebbe belU affiè I 

Io teco mi confido, tu li coofìdi in me. 

Ci siamo coofìdati qualcosa di più grosso » 

Manaà , tu mi fai cortot 
Mar. Questa Voltà non posso* 

Mo9 Mi faresti pensare a gualche baronata • 
Mar, Glie vuoi dà* ? 

I^fos- Gbe so io ^ che i' avessi rubata . 

Mar. Moschin, ti compatisco» perchè tiam buoni amici: 

Non ardirebbe un altro di dir quei che la dici • 

Sai ch'io soQ galaatuoiiio . 
Mos, Hai ragioo » mi disdico. 

Ma se nou. ti coafidi , non mi sei buon amico . 
Mar. St dietelo potessi, avrei toUo il cootefilo; 

Ma non posso . 
J^fos, Perchè f 

Mar. Perchè vi è il giura meato. 

Mo$, Qoesta è ideila davvero ! Hai di tacer giuralo 

il oome ed il cognome di chi ti ha regalato f 
3lar Io non giurai tacere del donatore il nome , 

IVIa la cagiuu del dono , le ciscostanze e il come , 
il/os. Celami la cagiooe, per coi li (a dooata» 

Ma confidami almeoo la maa che te 1^ ha datn • 
Mar, Che ci pensi an pochino ; non so ben, se in rigore 

8)3 obbligato anche il nome celar del donatore. 

Sai eh' io soa delicato « 
Mos. Ed io» se non lo sveli, 

Penso che qnalclie Inganno nel tuo mister si celi. 
Mar. Ma mi faresti dire delle besiialità I 

Souo un uomo d* onore, e tutto il mondo il sa; 

£ il dato giarameoto serbando fedelntente » 

Quello che posse» dire , dirò Itbtfamenie . 

Bo avolo questa scatola, ^*erchè ^a.«a matrimonio 
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Fatto segretamente servii di teslimooi^ . 
Mo$. Ora ti oompttiioo . Queste soo quelle cose , 
Che anche ai pììi curi amici deoiiftì tenere ascose « 

Ho piacer della scatola . E il tabacco ? è stupendo^ 
Ne piglio un' altra presa , e poscìn te ia rendo . 
( prtndè iaòaeeo , osservando bene ia scatola ) 
Oh cospetto di bacco ! Blarìon , non ti sinpire » 
Se lutto il gran segreto sóq venuto a scoprire» 
La scalcia conosco ; ho capito ogni cosa ; 
Diinqne la padroacioa segretameule è sposa f 
Jfar» Gioie ( Noo so nieole , e prima di parlar^ , 
Pria di mancar di fede , mi farei scorticare • ' 
Dammi la tabacchiera . Ora mi scalderei. 
Ve n' ha s ìmili a quella . Non 1 ho avuta da lei . 

Mfos, Non ti .scaldar, Mariano. Tu sei un uom da b^oe; 
Ma a caso qoaiche volta nascon di queste scene • 
Anche Lisetta istessa , che come le ha gì orato» 
Senza voler parlare, l'arcano hr» pnlesalo . 
£ combinando insieme quel che da entrambi bo udito» 
Donna Barbara è moglie , e il conte è soo marito 
Ma sono un g^lantnomOf non dubitar di me* 
• Pria lo sapeste in due, or lo sappiamolo tre» 

Mar, Giura di non parlare . 

àfos, Marian» non so che dire; 

Giurerei, ma se giuro , non mi ^rrei pentire» 
Anch' io SOB come gli altri , ho degli amici aneli* 
PotHa qualche cosefta scappar dal labbro mio. 
Noi altri servitori abbiam questo diietto ; 
Facciamo a non piirlare uti sforzo maledetto . 
Marian » se mi vuoi bene » lasciami in libertà ; 
Che ci pensino dessi. Sari quel che sarà, [partey 
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SCENA U. 

9fj»lJ»0, poi LiSSTTJ: 

Mar. Io non ho lìetto nulla. Chi mai pote:f pensare» 
Che questa tabacchiera s'avesse a ravvisare? . 
Ma uegar io poteva la man» che me Tiia idaU» 
£ per me la facceinla sarelibe ancor celata ì 
Lisetta ha fallo il male. Ella svolò il mistero. 
È doima , e tanto basta . . . Eccola qui daweto , 
£is. La padrona yi cbiama . (.moswandosi aluraia ) 
Mar. Che vuol? \jnotUi»ndosi $fU§nato ) 

Uh, * Far colazione, (come sopra) 

Mar, Cosa le ho da porla re ?( com^ sopra) 
£is. Un aia di cappoijc. v(co/nf 5o/^ra^ 

Mar, La^occolata » il brodo » ed il cappone ancora f 

(come sopra) ♦ 
Lis. Via ; la farete al solito aspettar più di un'ora? 

( come sopra) 
Mar. Ma che maniera è questa f 
14 s. Uomo teBaagiadiat^; 

Mar A me? 

l^is, Pt^r causa vostra nascerà un precipizio . 

Mar. Oh bellal A che proposilo ì 

jj^^^ *Vi ho perduto il incetto* 

Me l' ha detto Meschino quel che gli avete dello « 

Mar. Brava, brava, signora ! Voi siete la prudente* 
Io io ho chiaccluerato , voi noa dicesie niente! 

XiS. Cosa può dir Moschino ? Noa sono una ciraliero. 

Mar. Ed io che cosa ho £attor Mostrai la taibaccbiera » 

JJs. Ei i avrk conosciuta. 

jlf ^if*^ Certo non ci pensai | 

Ch'egli la conoscesse, oop lo crtdeva ixkìì . . 
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Li$. Nob avtle prudensa. L ho detto ta veriià • 
Gie quella tabacchièra cto di ci icopririi. 

La conoscono lutti , e voi , che che uoa è. 

La tirerete iaori . Coasegaaieia a me . 
Mar. No no, vi è pericolo» non laro più il apiroposiio r 
XiS, Gób^egcialela à me» ve la terrò in deposito • 
Mar, La porrò uell' armadio . 
Lis. E se la trovati poi ? 

Mur. Vi è lo slesso pericolo , se la cooiegno a voi, 
JLis. Ho dei luoghi «egreti , dóve néssaa ci tocca •> 
Mar* La scatola mi piace , e nessun me la scrocca . 
Lis. Se. voi a me la donaste, vi avrei l'obbligazione. 
Mar. Presto , che la padrooa mi aspetta col cappone • 

( parte ) 

SCENA in 

LtSETTA, poi D, PoLICjiaFiO» 

lAs* IS[oo fon quella eh' io sono* se a lui la tabacchiert 
Noa faccio dalle mani sparire . hmanxi sera. 
Me la son messa iti testa, non già per il valore, * 
Mà voglio superarla per un punto d' onore , 
Poi. Andate un po' a vedere che cosa ha la signora » 
Che grida coóie un' aquila. 

Vuol mangiare a quest' ora • 
Poi, II cielo le conservi e la vista e Tudito^ 
Come la mia signora sta bene d' appetito . 
Fra ua'.ora , o im' ora e mezxa anderemo a desinare^ 
Ha preso H cioccolato » è adesso vuol mangiare i 
Zi^. S'ella la lascia fa re , caro signor padrone , 

Se troppo si nutrisce, uoQ avrà successione. 
Poi. Succession? Si davvero si vederan portenti t 
.una scala divide i nostri appartamenti • 
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LU. Perdoni, mi fa rìdere^. Noa è U paéroof / 
Poi. Padrone? 
Non* posso andare in camera seiiza sua permissione. 
Se donne, vuòi dormire, e qun odo eh' ella è deità, 
O che le viene il grancbio» ù che le duol ia testa . 
NoQ vuole cb* io le parli, non vuole eh* io la tocchi » 
E se me ne Inmento, tosto mi salta agli occhi. 
Lo conosco benissimo y cU'è senza convenienza, 
Ma per, non strepitare io soffro con paaienaa • 
LU. £ contentarla in tatto il procnrar ooo vale. 
Povero il mio padrone, voi li spendete «laie . ;^Por(e ) 

5CEHA lY. 

D, PoitcAttPio 9oh»> 

0«i se li spendo male! Perchè rimaritarmi . 

Se non avea da prenderla un po' per consola roiir 
Giacche mi sono indottò a far la lM}gg[ianata , 
Almen più compiacente T avessi ritrovata. ' 
Quanto per me era meglio sposare nna refessa. 
Che fosse meno nobile , e fosse meno pazza ? 
OU mi dicevan tanti : voi siete un uomo ricco , 
Con una moglie nobile farete- maggior spicco. 
Se avrete dei figliuoli , sannno più stimati ; 
Oh oh circa ì fìgl inoli siam belli e corbellati I 
Per me saria lo stesso la moglie aver dipinta ; 
E qnan do eh' io soa morto, va la famiglia, estinta. 
Spiaceml dèlia figlia, che ht nn eervel sciagurato, 
E noti pess*io sperare dt far bnoa parentato. 
Per «hro s'ella fosse fatta, come inteud' io , 
Vorrei a una mia morte tutto lasciarle il mio . 
E se de' figli maschi il ciel non mi p'iiowede » 
Vorrei vedere almeno un nipottno erede. 
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Ma è sciocca e senza garbo, e fino ì cicisbei ' 
Della pignora sposa «i burlaou di lei • 

SCENA V. 

// Duca, e detto. 

Dìùìl iServilim oaiilMiimo. (a don Potiearpio) 
Poi, PàdroQ mio riverito. 

Due. Eccomi ad accettare il suo geaiile iuviio . 
Poi. iSoo $o nulla , slguore. 

Due, So ben che in qoeste porta 

Le graaie jon coimioi fra ii sposo • la consorte . 

Se donna Petronilla m' invila a desinare , ' 

La tnoglie ed il marito ini cOQvieu ringraziare. 
PoL .\koe a pranzo da noi? 
Duc^ V invile mi la fatto 

Or .•or dal vostto servo. 
Poi, Non ne so nulla affatto • 

Due. Lo saprà la siguora. Tutto è di già lo stesM> • 

Sono a èntrambi ttnnio. Signor, eon suo peiSnesso.* 

(va a mettere iopra una sedia la tpada ed U eappello) 
Poi, Si accomodi , padrone con tntta libertà . 
Due. In casa dogli amici so anch'io come si fa. 
Poi, In casa degli amici» signor, chi sa il traiUre 

Le fisnciuHe onerale non viene a «orbeliar». 
Due. Siete dòn Policarpio, siete in error davireri^^ 

Anzi giacché siatn soli vi svelerò un nmtero . 

Signor, la vosua figlia ... 
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. SCENA VI. 

li CjrJLtÈBB, e detti. 

Cav. . iServitore obbligato • 

Poi. Che comanJa , sigaore? {al ccu^aliere) 
Cas^. Veiìgo al praa^o iaviuto.^ 

Poi. Da chi ? I 
Ca^. , Dalla padrona. . , 

PoL. Ed io che cosa aooof 

Ceri». E dell'uno e dell'altro è generoso il dono. 
PoL lo ^ono uo uom «iucero , vo' dir la verità , 

Noa ci ho meriio alciiao. . 
Oi^. JEflbtto di «ipiltà . . 

Due. Gavaltvi la spada , mettete giù il cappello . 

Fate 9 com* bo fall' io . {al cavaliere) 
Poi. (Aoctie' quest'altro è bello.} 

(da te accemnàndo U duca) 
Cav, Ecco acctfto il favore , die mi vi^n accordato 

Dal padioac di casa, {ripntw la spada, ed il cappello) 
Poi, (Ed io oofl ho parlato.} (jda se) 

iHic, La padrona di casa andate ,t riverire» 

Perchè a don PoUcarpio qualche cosa bo da dire. 

(al cavaliere) 
Cav. (Temo ch'elmi preveuga, e d' impedir mi preme...} 

^da te) 

Palate par^ andremo a riverirla insiene. {al duca ) 
Due. Udite ana parola, (a don Pa/iearpio, tirandola 

in disparte ) 

Poi. Eccomi, sou da lei. (al duca, 

aeeostandoù) ' 



\ 
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SCENA VIL 

S ConTB, e deità. 

o / .. • . 

Coni, ijervo, don Po1ì<!arp{o, servo, signori miei. 
Poi. Sì presto, signor conte, anch' ella è ritoraato? 
Coni. Dd geoeroso iovko protescomi obbligala* ' 
Pol« Viene a prinzo ancor' ella ? e 
ConL ' ' ht vofife grazie accetto. 

Poi. (Senza cb' io sappia Dulia, oggi si t'a baacbetloj 

(da se) / 
Due, (Ora dod ti è più teiì^« lagosa ha f raoi riguarilì.) 

(da $e) . 
Poi, Gasa Tolevft ^tm f (dm fé) 
Due. '1* Ci parierem sui tardi, (a don 

Policarpio ) 

P^. -Non lircftva Ui «pada? Gli altri han fatto così, (al csnCe 

CbiM. Aodiam dalle sìgnoie.* 

Poi. La mia signora è qur. 

■ ^ 

SC£NA VUL 
.B. PatMamiMA, e dÈM. ^ 

et. Bravi signori miei , avete fatto bene. . ' 

Quau4o si viea da noi» soUeciiar coavieae. 

Qui si prànsa per tempo. , 
Poft . Oggi si pranzerà 

Più tar di dall' usalo . (a donna Petronilla ) 
Pel, ^ . Vi è qualclie novitk? (a don 

Policarpiù y 
Poi. Lo dico , percbè or ora facente coiasione * 
Pei, 0}i cl^ cosa bo mangiato { Un'ala di cappone. 
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E ut! pmefto di pane , cosa che mi ha servita 
Per confortar lo stomaco aguzzar T appetito. 
Poi li cii4 vi beaedictt. 

Pei. Tate avvitar! il cuoco « 

E fin che ti dà in tavola « noi sederemo un ppeo 

Oont Servitevi, sigaora . (le dà una sedia) 

Pel, . ' No , per me non è buona . 

jlli piace di star comoda . Dov' è. la i^ia poitroua f 
di'. Eccola . (w a prender la pollrùma) 
Duf!,' Vien^ aneli' lo . (va ad ajutare a poriat 

la poltrona) ■ . . - ' 

Cont. Questo si aspetta a me. 

( m per prender la. poltrona ) 
Pei. (Bella cosa è ti vederli a gareggiare io tre.) (da se) 

Ora sto ben. Sedete; io piè non si ha da stàre. 
Cai^ (Non convìan disgustarla .) (siede vicino a don* - 

na PetroaiUa) 
One. (COfivieu^èiasinulafie. ) - 

(Hrde vicino a dònna PeirmkUa} ' ^ * 

Pt*t. Cónte . (Icneramentey * * 

Cant. il posto è occupato, (mostra dispiacere ) 

PH. " (Ha le lacrime agli occhi.) 

(da ae) 

Poi. MtHtete quella «edia dinanzi a* suoi ginocchi. 

(al come) 
Pet. Una voha per uno. (al conte} 
Coni» (Davver poco mi prtuie.) 

(da ie) 

Poi Darniue venite qui. "Ragionereno insieme, (al \ 
come , e siedono da un canto il contai, e don Po- 
fiearpia) ^ 

Pei. Gavalten » se avrete per me della boàtii / 
Della mia discreteza ueasuno dorrà - < * 

Poi La uiia signora sposa ha uu animo compilo. 
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Quel che non può valere é il povero manto.' 
Petr. Se di me vi dolete, siete del ver nemico» 
Poi» Eh signora' consorte ! so io quello cbe dico. 
Peù^ E pazso il pomiao. (piano al duca ed al ca^,) 
Due, " Fa torto a sua bontà. (/7ia- 

no a donna Petronilla ) 
Cav. Cou yoà moglie simile chi^ desiar mai taf (pia* 

no a donna PeéroniUn') 

t 

' SC£Nà IX. ■ ■ 

Di BjtiSjàj, edtiiii. 

Barh, '£l'perme8io» sigaorìf (fuUieirt ica»tUi»Ì»Ì 

alzano^ 

Ptir, ^ Eccola • ( con isdegno ) 

Poi. Che volete r 

(a dòma Baf^ma") 
Due. Favorisca . ( esibendo la sedia a donna Bafèara) 
Casf, accomodi* {esibendo La sedia a don* 

na Barbara) ^ i j 

Pei. , * . Fermatevi, e sedete. 

( a/ daea e oleavaliere^facendoiisedero^erfi^riM) 
Barb. Caro il mio signor padre, non mi può più vedere. 

Ohe cosa mai le ho iatlo/ Mi lasci uu po';iedt^re. 

( a don Poiicarpio) 
Poi. (I^overiaai P«r dirk mi ^ compassiW.^ (jiu te) 
Barbé Permeile, un pocoliao ì [ a don Poiicarpio ) 
Poi. • Via , vi do pf 1 iiii^siooe, 

Cont. Eccovi la' mia sedia, (a donna Barbt^ra) 
Baiò. E voi? 

Coni. Ne prendo a«'allra, 

.( va a frenare un ai ira sedia) 
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LA SPOSA SAGACE 
Barò, Appresso il signor padre*. («We vicino a don 
Polùsarpio ) 

Petr, j ( G«ine sa farla scaltra.) 

(da se) 

Cont. vSe permette, la sedia alla sua sèdia aceosU) . ( a 

donna barbara^ * ' 

Barb^ £h caro aignor «onte, questo non è il suo posto. 

I cavai ier non maacaoo» quicbdo tfono impegnati. 

(accennàndo donna Petronilla con finto sdtt^no') 
Coni. Non vedete, signora? Sono i luof^lii occuj;aii. 
Barb, Per me vi parlo schietto,, uou io da comodino» 

fo sto col signor padfe » non voglio alcun vicino . 
P<d, ( Cara la mia figliuola, siate un po' più' civile , 

Con clii vi usa rispetto, niosiralevi gentile. 

Siete un po' troppo ruvida; se non vi canjb/erete, 

Credetemi-, figliuola» non vi mariterete.) (spiano 

a donna Barbara) 
Barb. lo parlo come penso , e tratto come- soglio* 

Il conte davvirino, signore, io >noa lo voglio. 

'(a don Policarpio forte ) 
Petr,^oa vuol vicino il conte, di già si dichlar\$ 

Ma se vi an^sse il duca , non péHeria cosi . 
Due. Per evitar le liti andrò, ae^il permettete* 

(a donna Petronilla, alzandosi) 
Cav. Anderòio» signora, (a donna Pelromlla , alzandosi) 
Petr. Fermatevi, e sedete. 

fa/ Ùuea ed al eavaliere, facendoli seder per forza) 
Poi: Conte, non le badate. Sedete, io vtl jwrmetto. 
ConL Non vorrei dispiacerle • (cedendo vicino a d onna 
Barbara) 

Barb. ( Che tu sia benedetto ! } 

(piano al conte ) 
Due, Spiacemi dotuia Barbara vedere un po* alterata . 
Cav, Terrà forse quel tempo , che sarà consolata . 
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ÉJkc. E non tarderà moitò , 

Petr, Dico, «ignori aiici , ' 

Volete parlar meqp-| o ragiooar eoa lei 7 ^ al dacm 
ed al caif oliere') 

Vi barlaoo ^ sapete f ( a dcnma Barbara ) 
poi* Ifon crederei tal cosa . 

Barb, Che mi burlino pure, aiiia... (son vostra sposa. ^ 

f piano al conte ) ' 
CofU* Io noQ burlo , «ìgiiora . (« donna Bméara ) - 
P^r. , , • ' Credete ai detti aaoi • 

'( a donna Barbara ) 

Barò. Burlata aucbe dai carile ? (a donna Petronilla) 

Peir. . Si cedo aoche da 

(a donna Barbara ) 

Bari. Ob che barltno gli altri, non me d* importa no fico. 

'• Non ho riguardo alcuno, in facvia ve Jo dico. 
Signor conte caiÌMÌroo , cogli altri io tacerei , 
Ma un - ioM^eosa nmile da voi non soffrirei • 
Questo peosier villano caiwiatol dal pensiero i 
Non vo'che ni burliate. (Vo' che facciam davviero .} 
{tjueste ultime parole piano al conte ) 

Poi. fia ragione mia ^glia. Anch'io noi soffrirò, (al 
conte) V : . 

{hnL Signor, ve lo protesto. Io non k borierà., (m 

' don Pollcarpio) 

Mosca 1 90, e detti. 

OS, £]i in tavola , signori . 

P^'** Presto, presto. É oianfiare^*^ 

i^'alzà, e ii ahano UtUi) . , 



Tom. J[IX. 



\ 
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Coni. Pennese cb' io la «ervi^ t (offre la.mano a doniuf\^ 

Bnrbara ) , 
^arb. I lasdalemi slare I (mo- 

slrando di scacciarlo gli stringe la mano) 
Poi, (Ma che figliaoU ruvida ì) (da se) 
Pfffr, . Aodiam « meco venite* - 

( dà la mano al duca , ed al ea^liere) 

Colite» per jjuesu volta, non so cbè dir. Soffrite. 

(parie col duca, ed il cavaliere) 
7 Cbm. Alnem per queiu yclu. (offre la marno a donna 

Barbara ) . . 
^^rl,, . • y^i mi Ui<>vele »«legnoi 

V«§iìO aodar da ma . sola . 
Piy// Puh! die te^U .di kigiìi». 

(a donnà^ Barbara)- ^ 

Barb. Diie a ìsnoì (a don PMearpio) 

p^l Dico a VOI. NoQ si accetta un favoref 

Barò. Lu fo p«r ubbidire al «ignor geuilore . (/a una 
nivMM o dom PoHoarf^^ ^ poi dà numo al con- 
te , e parte con. bd ) / . 

poi. Cosa li pàr, Moscliioo, di* queste mia ragaa»^ 
' Non par, eh' ella sia naia da un birbone di piazza f 

Mosn Ebl signore, è più turba di quel che voi cr^le.. 

1^^^ Qaet eh' i» « non aapefe* 

Poi. Nairami qualche cosa . 

, Ci parlerem stasera • 
Ho sapnl^ un negoaio di certa tabacchiera. 
Andiamo , andiamo a tav<4a» che no« sì dia sospetto^ 
Oh l 1« donoet signore . saprete un bel oaiaèH^. 
{parie) 

pài. ChbfOMf^U^^yemrì fosse un qualche ingannof 
JSJtk ho gfi occhi nella .testai A ute tASA ve k.£an»<K 

FIKK IiELl.' ATTtt XEa «©. 
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ATTO Q U A R T O 



SGENA PRIMA. 

* 

G.. Mftmoo miOf che- firn crepar .di ridare , 

Se non venia a sfogarmi, io mi senltva uccidere. 
Si vede io dooaa Barbara della u^aiizia ti liutto * 
Gli akrt non sanno ouliav ma Qoi Mppiaoio tuU#« 
il/dr. Come, sa finger hftne l A chi oou sa T arcano, 
H conte dVAiìofiiare par cbe ìe sia on esArano» 
Uls. Quanto pregar *' è latta a slare a lui dappresso] 
Mar. Uba dovuta prejj^ie perfino il padre istesso. j 
Lis* S% ti éooie ^«ralche cosa -vuol- darle p^r 6iiazza» 

Ella rìcttsa H dono*, , e il dvuat<Hr dis pressa • 
• Un'avversione al conte negli occhi suoi si vede, 

£ poi sotto la tavola la giocolare il piede. 
Mar. Che scoprir si dov.^se per certo |o xiuhitaL 

lo lei cotanto spirilo io aon credeva mai. 
Li9. Cbe dici di quel brhtdm^ Si pirft sentir di più f 
Mar. Mi ha fatto tanto ridere. Ci hai badalo anche tu? 
Li9» òe ci ho badato? £ co me! Ptejje in rnauo il biccbicie' 
Disse vo 'fiir un brindisi » ^natemi da bere • 
Poi disse; alla salute di chi nou mi ha -boriala » . 
E diè soitu la laxola al conte una |Hd;ila. 1 , 
Mar. Stimo che la mairigii^ sia culle ilici attente 
E con tutto il sospetto non s'accorge di niente • 
Zi». Vedo che' donna Barbara à tutto e prcparat». 
Ma gfidsei di vederla un poctf imbara/zat^ì . 
Quejìjj>^per me sarebbe un bel divertimento» 



29» LA SPOSA SAGACE 

Zitto: un pensier bizzarro rai viene in sul momento : 
Ella una tabacchieira ti die leaza pensare, * 
E toUi, «e la vedono^ la poono ravvisare. 
Facciamole una burla in metto della gente « 
Facciam veder la scatola cos'i per accidente . 
li padre, e la matrigna diraa : chi ve V ha data ? 
Noi ci coafoo4ereino , ella sarà imbrogliata '. 
Vedrem cosa sa dire , i^edrem Y^à sa fare » 
Dammi la tabacchiera , e lasciami provare. 
Maf' Bella, bella davvero! Ta l*hai pensata bene. 
Quando si può godere godersela conviene • 
Per metterla in cimento trovata hai la maniera. 
Ma fnor 'dellé *mie mUoi non va h tabacchi(fra . 
Lis. Maria'n , tii W fai torto . Cbé ! dubiti di mè ? 
Afar» Ti conosco , Lisetta , aou me la cucchi a£fè • 
tis. Ycrameute villano 1 • - 

Mar^ ' Son incirile , il sof .* 

Ma la Katola è miA • " 
Z/s. " So io quel che farò . ^ 

Mar. Cosa farai, Lisetta! ? ' 

Lh. ' ' * Lo vederài di botto. 

Vo' dire a donna Barbara, che^l ffiura/nènto hai rotto. 

SCENA n. 

MoscatnO^ e dati. 

Mo$. VJhe fate qni voi altri' Domandano il caffè • . 

Non si vede nessuno, e gridano con me. 
Zi5. Ondale a prepararlo, (a Mariano} 
Mar. Lo zucchero ammannite . ( a 

Mos, Ehi che scene graziose ! ( a Mariano e Lisetta ') 
Mar. Di che l 
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Zts. NoQ SQ che clCte. 

Mos. Donna Barbara e il conte fan beo^ '\ l'aiii 6uoi. 
Jl^ar, Coirne ? 

lif. Noo IO. nieute • 

Mos* ' . Che, servef Io fra di dm . 

Parìiam libcrameote . Con me fi può parlare • 

Lis. ChiaccbieroD ! (a Mariano) 
MoTa LìpguaccÌAila 1 (a Lise^) 

àfo$* ' . Dipiàn^Qsipuò.fare, 
Certo che nemnien io me ne sare' avveduto, 
Se da voi la iactetida aon avessi saputo, (a Mariano 
e Lisetta^ 

Mar, lo foao un gala^uonio» non ho detto nieate* (juuié) 
tu.' Da me «on lo «apeste» Mariano, è un iwprndfeaur. 

. , SCENA 111. 

* * 

MoseÉjMOp poi D. PoLt4;jBpiQ. 

a cosa àpertamente non ha scoperta alcuoo. 
Hanno senza avvedersene parlato un po' per uno, 
'Ed io , che soao. accorto , i detti ho coufroutato , 
^ E tutta la faccenda del beile» ho rilevalo . 

Po/. Eccolo qai dAvverp. (esce daUapwta pian pÌM0 

guardando se oltH lo vede) 
Jlfos. (.Gran Mo&chio per capire ,^ 

( da se) . . 

PoL Motchio, narm^i^iiQ poco quel che Volevi dtfB* 
^os. H(fe* quasi. patirà. , > 

poi. Son venuto pian piano» 

Per non esser veduto. Confidami l'arcano* 
A/oa. uià' alfn vpkf • «... 

pai. Ho no «sono io sospetto. 
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Parlami , jt on buon ttrgalo^ se parli, io ti prometto. 

JMos. Non so che dir , tei viene cou tanta proprietà p 
Che mi Uovo forzato a dir la vefità* 
Signor t la vostra figlia » che non Vi pare accorta » 
fe farba , conte il diavolo , e fa la gatta morta • 
Finge dì non curarsi di ritrovar marito . ' 
Eppure il matrimonio l'ha messa io appetito « 
E sa con artifizio ramante aver presente » 
£ boriasi di tutti « e alcum»' non sa oieute . 

PoL Oh -che ti venga il bene ! Non lò credeva mai. 

AJos. Ascoltate, signore, che cosa io penetrai, 
lo so che coir amante parlalo ba jeri 8era« 
9o cbf a eerte pers^ donò nna tabaccitiera » 
E queste di lacere « lo so che hanno gfuìtito» 
Ma io ciò non ostante la cosa ho rilevato , 

PoL Presto, narrami tutto. La cosa come andòl 
Chi è l'amante segreto! 

fioi. * Tutto vi narrerò;.. 

Vi ékh MP amante il àoofie ed il cognome.: 

' Di quel eh' è succeduto , vi dirò il (juando e 'icome • 
L'amante è per T appunto. . , . - 

• SCENA VL 

' Jl Duca, e delti. 

thUi, . ' . .èSignor » con permissioae 

Po/. (Oiavol.,^n ho potnto lenttn'la cMclnatoné. ) 

Due. Ho una cosa da dirvi, che preme, in v^kh*. 

Poi. Or ora son da voi . 

Due* . . Se non la dico subito, 

( Signor, qualche diigraitìa che ai ftapfonga io j^i«t 
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Poi. Disgrazie ! Chè può essere? Àipeitami » Moscliino» 
Va giù oélta mia caiiieVa • Tieni qoestcì zeccYilno . ^ 
( Eh ! IO ton Udino «ceòrtò 1 So far coi aerviiorì ,} ' 

Mos. Aodurò ad aspetlarvi. (parte) * 

PoL {[Sono pien di timori.) (i^a S€) 

ihic. Ora che tiaAio soli » preadonii la llceuza 
Di farvi « mio sSgnoM « del cuor la confideoisa • 
Voi sapete chi sono , nota è Ja mia famiglia • 
. Desidero in isposa aver la vostra figlia. 
E senza farla chiedere per via d'aiiro soggetto. 
Da voi vengo persona con 'umile rispeno 
Sarà, se r accordate, felice il 'mio destino 

Po/. (Questi sarà l'aniaute, che voiea dir Moschino.} 
Duca, per verith , resto sorpreso un poco* 
Voi con seconda fine veniale in questo loco; 
£ par bhe 'non convenga a ón cavilièr'd^'ob'dre 
Sotto vel d'àmicisià venire a far T amore V 

Due. Quando qua m itìtrodussi, io non ci avea pennato . 
Trattando colia giovane , rni sono innamoralo • 
E se colie mie nptse mi offro pagiir Terrore,- 
Credo, don Pollcarpio, non farvi disonore. 

Po/. È vero , io lo confesso , siete un gran cavaliere ^ 
Questa buona fortuna iocootro con piacere^ 
Ma lo sa la ligliuolaf 

Due. ì[>i iei compróraet^. 

Spero, non mi ricali, i 

PoL ' ' ' (SV , Moschìn me l' ha detto ) 

Ma perchè, signor duca, meco nooiùspiégarvi , 
Piuttosto che COI) altri parlare , e confidarvi t 
JPerchè la tabacchiera donar filrtiVamente f ' 
Pérchi Teàir di tela f 

Due. " Signore , io non so niente . 

Poi. Oh via, lasciamo andare. Quello che è stato è stato» 

Duc^ (Tamó dal cavaliere d' eMeretevtrehiato.} (da se ) 
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'Poi» Ha inceso* il genio voftro» Pàrkeò alfe figliuolft^ « 

Due. Non vi è tempo da perdere . Datemi la parola * 

Poi, Ma ^perchè tu due piedi? 

J?uo% Perchè te dò si 

Vostn moglie, signore, opporre si vorrà. 
Odia la voslra figlia, quanto odwr si^paò mali 
Per questo il mìo pensiere Gnor dissimolai . 
Da doQoa Petrooilia a dir più. volte ilo udito. 
Che invano 4oooa Barbara piiole sparar osaritp | 
Ch'ella assolotamenle comaoda in questo tetto, 
E che dovrà invecchiare fanciulla a suo dispetto. 

Poi. Ed io nott- conto aui^? 

Due, Signor « se il ver vi dica# 

Vi domando perdono : voi ne«i tsiima mi fico • 
Poi. Oh cospetto di fiacco I Parò ve^er ciri sonn. * 

Taccio, taccio, roa poi anch'io cangierò tuono. 
Non vuol che si niariti f Non vuol ad onta mia? 

■ 

Non mi calcola un fico? Cosa erede eh' io sia f 

Volete la figlìnodn f 
f^c. * Non ve la chiedo in vano. . 

Poi. Barbara sarà vostra , . - 

Diéc. JDavver? 
PoL , Vi 4n la mano. 

Due, Signor, mi consolate.- 

Poi. ' L' affare è beli' e fatto | 

Stasera infra di noi sì stenderà il contratto* 
Per or noti dire nolla. Io lo dirò alla spòsa ^ - 
E qnandò saaà fetta, pnbbl»ehefem.H^eosa*« 

Due. Basta cìie non sì penetri per or da vostt« tnoglie. 

PoL lo son, corpo di Bacco! padrone in queste soglie 
Procurerò con lei salvar la convenienza^ * - 
Ma poi se non Je piaòe . • 

Due, Antico^ con licMM'i " 

Vo' per non dar "sospetto é 
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ATTO QUIETO; ^ 

Poi ■ ■ '-' • Genero, vi saluto. 

Due. Offm tiUt» me Utu« «1 showca ia uibuto è 

SCENA V. 

• • • 

D, PoLlCABFiO, poi D. PbTììON iLLA^ ^ 

Potw JN'on mi calcola lui ùifot IjànmaBf |^ lo io » 
Cht OMCO il ootnplace di dir nctuff M qo.«- 
Ma M per 'HM da lei, mm posto eperar nulla , 

Hon vo' che mi precipiti al men quella fanciulloi» 
Ho saputo ogni co«a seoza feiliir M»sckÌQ»» 
ili dispiace d*Mieio fitlaio ^no aaocliiiio* . 

Pei. SlMrva, sigaor oomoria » 
. Poi. Bond'i a vosignoria^. 

Pet, Favorisca d'andare di là dalla fì^^iiuola* 
Ci soQ qiioj^oHVttlieritf aot lo laaciaiao aoU» 
/^ol. Percliè'iioof ci ala eUa f 

pet. Perchè non son si matta 

A prendermi tal briga; ci pensi chi l'ha falla. 
Pot. Certo che chi V hajacia, o chi Tha fatta fare» 

Per lei «n quokho giorao ci dovorb peoaaio* 
Pei, Cosa v«ol dir » tigoore , che mi paso alteralo f 
Poi Barbara è da marito, e convien darle stato 4 
Pet, £ perchè ine lo. dioe eoa aria prepotente ì , 

Che. ai oMffiii {Kifavr a.Me non .piom nionie. 

So che eark d iÌMIe irotaali^on. hnoQ panilo'. 
P^L NoH hm. eaeli Officile , ti troverà U marito . 
Pet. Voglia il ciel, clic lo trovi! per me non vedo Poraf 

Anzi per lei m'Impegno di maoe^^g ialini ancora ». 

Farò tutto il poa§ièMle»%perebo sìa collocata. 

(Oi qvjssio spìa oegU oechi/inegU* è ^a liberala •> 

(«raise) 
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9^ LA SfOSk SAGACE . 

Pai. Manco mal , che una volta mi diceste <li *i . 

Vi vorrò assai più b^e » pavlaodoaii cosi . 

Cara consorte mit » QQd. mi ttimat» na fico t 
Pei. Chi vi ha detlo tal 4Mf • * 
Poi» ' ^ Ch M iò.qad die dico! 

,j}artey * • * « • • • 

SC£NA VI. • 

D. P BTROU lllA. * 

v^criOf a dir quel eh' è vero, non lo calcolo molto* 
Ma coaie ho dà.ttloiare m wm ^ fart àm HoUo. 
Sempie^coii Mh nmBt MUMm-a ibo lo vaglio» 

E 'con noi altre donne PimporUinar fa peggio. 
Ora di contentarlo voglio mostrare in questo 5 
La ftua diletta figlia a maritar m'appresto* 
Non p}é pèrlar w hènt Uè 'al gettìlof *aira lei» 
Che\ptr' «fuèsto* motivo* iè noti toi tsoverei;/ ^ 
Ma questa signorina comincia a poco a poco • ' 
Mella coQver«azìone a avere «il primo loco. < ^ 
Vedo che i miei^aviitci, vedo che i cavalieri 
Eie corrono d'imomo, k trattali vtfleatieri'r 
j E prfìBa ^He H* avanti' la cosa maggtoMeiite, 

E ben ch'io me ne lìberi di questa iin[)ertinenle . 
Parali che più ^'ogii'aluo al duc% sìa incUaata» 
ila non ' vo* oert a oip tt le «h^ «ini M- mariiata'. 
Che 'nf • mtill ' , ' anat tie Avrò pìab^va ^ • 
Ma elit vogl' io dee prendere; vo darle il cavaliere. 
Questi è il meno che stimo fra gli altri amici miei» 
£ an cervelliQ 4>ìibetko t htioaó appunto per lai. 
Gli ho detto òlle qui'- meliga , diavtehhé esser \yeimto » 
Flnarfi hr.tfomiéi Barbara Knck^égM^'l^ *vaénlo« 
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Credo che non le «piaccia , e quando iia coti « 
Stabilirò U coati» Uo ..Appaoto-eccolQ qvi 

t 

Il Caf ALiSELS, e dtUa* 

Ih " ' 

A:!^ Ttfdi, tìgiipr, pefclièt 

Cb(^. Mi MM- trstteimlo a -beverb il cafe • 

,A beverJo , signora , siete di là aspettata. 
Pel, U caffè aon mi piaca,^ lieiò ia .cioccaku • - 

Peli. . & certo ^ fi^var alk dig«alÌM«« 

Cosi da qui a tre ore potrò far colazione. 
Cav Signora , il vostro stomaco davver poco riposi . 
PeL Lasciam queiie- fandoiife # parliaoa 4' un' a)ua £oia* 

Ca?aliaii^ ai fm tabe.no» «I apiaocMi mpko 

Miiar di 4amMi flirtMa (iiTti vaAiaote .il . voIm « ^ 

Nonèe^i v^r?/- 
Cav, SìgDora... (mpslrando di.ver^o§aarsi) 

Pttt. .^Jo «on. dkl. vato amica . 

' Se io mt vi 9eii&l|tte« ><Mi yìl aiue^ oemioa . 
£bi^. Certo «e vpi cc^dtta cK' io f(^MÌ tùA addito » 
/ Di J^mJai'v^eUa §Ìavaoe . . . 

Ptt. - ^ . Siete uo tignor compilo. 

So cha dai.^oilio «Mra"vol k.koaaia «nrditao... 

• 

Cavaliar ^ palesatovi » oli* Ài fià-'va ptidblM • 

V Via ditemi : i' amatef La verità sol bramo. 
Ca\f, Quando bo da dir il vero, ve lo confesso» io l^aino^ 
Pei, Bravi» I coaV sai .jpiacte . Voglio saper di pià 
Cash, Sigaoca • bml ifomi -émf mà tirastej^ . 
P«e. Povoro baiiriboliil# I Svalateau ogoi cosa. 
' Soa qui per ajuiarvi , la prendereste in sposa ì 



• 
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3po lA SPOSA SilGÀCE 

On>. Pmhè no? * * . . 

Pt*r. Lò sapete qaal: tia It Ai U Aote f 

Cai^. So quel che le destinano, e quel che sperar puote. 
Pei, Facciam qaetf o nc^gowl . . 
Cav. S'io QM vi dico «a no. 

Temo che voi ni . Ato.f tA jo noa vo la dor 
Stupisco che formiate di me s\ mal concetto • 

Chiedetela in consorte « ed io vo la promello. 
Cav, Ma U padre auo f 

Pel. 'fiat ora iMotaMlo da bMida« 

10 fono in ipietta Oaaa» cho ^pmoUBt o-elit oooiMdi. 

11 contrarto fii nozze accovdiam frgi di noi , 
£ al signor Policarpio glielo, di rem dipoi » 

CW« flott vorroi^he v òÀmm9kt(xm.mA riatciaief vkuh. 
Pei. No» so Ì0 qvelcbe dico. 

CfHf. ' S^n mìh vottro mani « 

Fet. Cavalicr, ritornate in compagnia degli altri; 
NoD facciaaa chesofpettino^.pcrchè so» furbi e. «callri^ 
LaidolMM -opeffiìM» Ho maiiummilirimmfA^ 
Càv. Altro, non ti riipoodo., $on aelio voato. tmk^ 
{parte) ' . 

. SCENÀ .VHL 

Z). PETMoi9tif.d, poi D. P^M^eéim9tùé 

Pfl, i3o che don Policarp»o desia di maritarla: 
Pe^ OMifitlie a un cavaliere egli non può «negarla* 
E i^irea doooa Barbara^ il dir d' iMa (ji|aeÌMllo 4 
Qnfkwào oott è disposto , f|oa cpotaai. per -aiiUi . . 

Poi Posso ¥,eiwr? (con (uffcttc^^iQue ) 
Ph, I , Fa grazia^ 

PoL $e «o» Qomaodi pone* 

{moUrmnJo di iiiUv9i) 
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Pei. Coia servono adesso queste caricature 7 

MtfgUa amette fattn» « 'fiat coiUi figliuola . ^ 
. Coa tra giovani al fiaaco vi par ohe itìa bea sola f 
^ Poi, Barbara nel suo quarto a rfltrarfi- è ita, 
li duca e il cavaliere giocano una parlila. 
Il come alla iìaelira parla aou so eoo chi * 
£d io per rivoriria ìoim» venato qui • 
Tu. Oa^rvmr., don Folìcarpb, ah Haté* v^air male . 
Poi, Lo so, signora nira, eh' io sono on animale. 

Che non mi può vedere » die uon rai slima un fico. 
PeL Orso, che %i fiuUc», l'ho detto e lo riilko: 
Codesta, adettaaiane «o eorbellar ai ebiania . 
Portatemi- rispetto ebe alfin sano «na dama . 
Poi. Via, donna Petronilla, i>iale uu pochta più buona* 

Vorrei comunicarvi 
PeL . , t ' Dov'è la- mia' poltrona ? 

P(À. Sobito ve la porto. ( «a a firomkro ta poltrona^ 
Pei,' ' M / Da riéeremi viene. (Hdendò) ^ 

Poi, Rìdete ? Eh poveraccio ! Non mi vpiete bene • 
Pet, Fercbè mai dke questo T 
Poi* Percbè se al genio mio... 

Aspettate nn pochino « voglio sedeiie anch' io . ( iMS 
a prenderti una sedia , e si pone a sedere ) 
P(U, (Ora mi muove il vomito.) (jda se ) 

Sentite una parola. 
Pet. Orsù parliamo un poco della vostra -tìgl'iaota* 
Poi, Di già me l'aspettava'.^.'tèmete che drìitara . . - 
Via , non dirò niente , non abbiate paura . 
Parliam della figliuola. Penso di maritarla. 
Pei. In ciò siaoio d* accordo ^ è ben di collocarla. 
Poi. Ella è in etfa discreta » di dòlo è provv^dati^ 

£ non è tanto sciocca . 
P*^L Lo so ancor io eh' è asiult. 

Poi. Ma non saprete tatto. 
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3o% L4 SPOSA «AGACaS . 

. P^t» So forse più di voi / 

Poi, Lo sapete elio ancb' eUa ha gli amoretti «tisi ? 
Pet. Si, ho^'iciipeno ogm ooM , e io eiiiJ» preteodew 
Po/. Come io rilefMtef 

Pfi* Chi ha buon orecchio» ìoteade. 

Poi. Che vi par del partito T 

PcL Mi par oheiia hmmìm^va» • 

PoL Pare aedma miin fljgltm^ dabbanee.priiéefiiifsstiiio. ' 
Voi , die ie case nobili imca vi aanra nona ; 

Vi pare che le meriti Ireala mila di dote ? 

Ph. Di una famiglia illuitre noa vi dirò eh' ei- aia , 
Nou fi pa^ per ìeieiiipio> mettere colla mia y 
Ma però ta ogni* modo è nalo caraliera » 
E il' padre della spota ooa è elle «n fimaaiere • ^ 
Senza una bona dote sperar non si potrà , 
Ch' ei voglia con tai ciozjlc sporcar la oobiUii • 

PoL. &fonut it fiohilià l 

Pei, • Almea noo credefoi, - 

Ch'ei fosse cos\ aeioeeo, come stati i miei. 

PoL Dunque per me vi siete sporcata in questo locot 
Coosolaievi almeno , che vi ho a porcata poco • » 

Pei, Ciò ooH oonekda aalla. 

Poi. Cooefaide fualeka caaa • 

Pet. Dunque, per qnel eh' io sento, Barbara è presto sposa. 
Poi. Per dir la verità, temea che vi opponeste^ 

Ora che Tapptovalet fiirém le cose presta* 
PeL Coma «pésto s'iag%Ma k géma scimuMa:! 

Teme non F accordaesi , ad lo flia Pho^eaibicai 
Poi. Quando? perchè mi ha detto: noi dite alla &l^nori|, 
Pet. Credo ooo sia per anche passata una mezzora» 
Pd. Ptina » Q dopo di laa r 
/Pel. Non eo« sa priam» ^f^i 

lo so die immantinente glfe l'ho promessa . E voli • 
fo^' Aiv!h' diedi parola, che ai farà il couu;ftiM>. 

\ 

\ • 
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ATIO Q{JA&Xa. 3o3 

Petr. Dunque per quel ch^ io sento, il malrimouio è iatlo • 

Poi. Maaca una coM>>«o.la • . 

Petr. Qyft laaiieBr vi può ? 

PoL Senlir s'ella è conleoU« ^* . 

]Pérr. Eh» non éith di no I 

Poi. Anch' io son persuaso eh' ella dirà di si , 

Tanto più che si parlano di notte , e anche di dì, 
E ca- di oa certo fatlo-, di certe lakpcachìera . 
Buta ^ è bofr^'che ai apotino • 

Petr, Facciamolo stasera . 

PoL Mandiamola a chiamare.. 

P^IA . Siibil#« Chi è di là r 



. SCÉ-N A* XSL 

m 

. Uoscatao , e detti ^ . / 

Jfot. Ooinandi. 

Petf. IKte n Barbara, che tosto ven^a qua» 

Mos. Potea ben aspettarvi . ( a don Policarpio ] 
Poi. !No» non son più venuto 

Perchè quel ch'io ^voleva» aenàa di le. ho saputo^ 
Mos. Daoqoe si sa oftai cosa. 
Poi. Dico, di sì, va' via* . 

Mas, An che^del matrimonio l , , 
Poi. ^Chiamala %|^ia.mia. 

^Ifoi. (Anch' io per diro il vero^ meTera iimnagin^ia. 

Che nott. polea la OMa Hatar màlto celata . ) 

se, e parte ) * 

pL'tr, Disse di roatrimooiof (3he cosa dir vorrà? 

PqL Oh helW ! È un servitore • £1 parla cogie aa , 
Qaaleosa ha inteso' dire de' suoi segreti amori » 
Dice di matrimunio ? Clie sanno i servitovi? 
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SCENA X. ' 
A B4»BAMA» e detti. 

S. ■ 
ou qui • Che mi comandano f 

Figliuola mia» sedete. 

Peir> Che inportà' la due, parole quel che ai vuol» saprete. 

Ora vi diamo parte » tth^ io vi ho maritala « 

Ecco tolto il* ditoorio . » 
i&rtr^. ( con ammirazione ) ^ Le son bene obbligata ! 
Poi. Cerio, con huoo amore ella vi fa da madre » 

£d io io le mie parti. 
Batè. ' Gtasie alei, siffiuir padre.' 

Pett, Meglio M mio coflome a giudicar pensate . 

lo non vi 60Q nemica. Vi bo provveduto. Andate. 
Barò. Mille ringraziamenti ai di lei cuor pietoso* 

Ma si potrebbe io ^raiif saper , chi aia lo aposo i 
Pd. MJn che #o che vi piace. L'amaeo di jer sera. 
Barò. Signor , non vi capisco . 

Poi. Quel della tabacchiera.. 

Barb. Fioor doo so chi aia . 
Pftr*' ' ^ È lai che U genitóre 

Degno di voi lo erede. 

Poi. È il duca di Beiiiore. 

Bfìrb. Davver t ( confusa ) 

iVlr. Qie cosa dite ì ialzandod impUuoia» 

menUi conifo di dtm PoUear/no ) 
poL Non lo doveva dite 7 . 

( a Donna Petronilla , alzandosi ) 
Peir^^ li duca di Ikllìorf^ i (a don Policarpio ) 
Poi, . . Cosa vi fa stMpire ? ( a don^ 

Ita PetroniUa) t 
Petr, Come ! io Lo donna Barbara al cavalier concessa* 
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ATTO QUARTO 3o5 

•£i la chiese in isposa , ed io glie V ho promes sa . 
Poi. Oh qaesta sì davvero è un* altra faufaluca f 

Non sarà una mezz' ora, eh' lol' ho promessa al du Qa. 
Petr. E lieve ad o^ni costo valer la mia parola . 
Poi, £d io son Dell' ic^pegno di dar la mia figliuola^ 
Ptffr. Se non 1* ha il càvalicre , nascerà un precipizio. 
Poi, Ifasca quel che sa nascere, s' ha far lo sposaUeio « 
Petr. Io soo chi sono alfìue. 

Poi. E soo olii sono anch' io. 

Peir, £ ho dato la parola. 

Poi, E vi è r impegno mio. 

Barò. Posso parlar > signori ? 

Poi. Dite voi : chi vorreste ? 

( a donna Barbara ) 
Pel r. A lei non ai donuinda. Che novità soo qnealef 

( a don 'Policarpio ) 
Poi Chi è quel che è qui venuto?... Ca donna Barbara) 
Barò, Quando? 

Pf^- Dov' è M oachino? 

(guardando intomo) 

PHr, Ho promesso , e son daisa. ( a don Pplicarpio) 

poi' Ed io sono un facchino? 

(a donna Petronilla) 
Barò, Sigaori v se a parlare voi non mi coni'radite. 

Spero trovare il modo di. terminar la lite. 
poi. Parlate signorina, chi è quegli che da donalo 

La scatola ì 
Barò. • Cbeacatola f ' 

P^* Moacbiu , dove a* è ao^A^t 

(cercando Monchino) 
Pi Ir, Lasciamola parlare* sentiamo il suo coogelto. ^ 

( a don Policarpio ) 

Ma vi avviso per bene non ^perdermi ilriapetto« 
{a donma Barbara) 

Tom. XIX, 20 
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3o6 lA SPOSA -SAGACE 

Barò. So \\ mio dover» «i^nprat «o quel che mi conviene 
Verso una cara oiadre, cbe fa per il mio bene; 
Ed egualmente io aefbo con rìvefenaa e amom- 

La «tinia ed il rispetto dovuto al genitore . 
L iitio, e l'altro di loro con alma generata 
Cireggiaao in volermi di un cavalier la sposa* 
L'an mi propone il duca ricco di nobili^* 
E tal che potria fare la mia feliciti • 
L'altra del cavaliere procurami il partito, 
Cd' è un giovaue brillante # ob'è uu oabiie marìui; 
E ogHuA lenaeemenie a procurar s* impegna 
Per me quella fortuna , di cai, ne. eoQo indegna. 
Ah se ricuso il duca , il genitore offendo ! 
Se il cavalier ricuso , ingrata a lei lui reodgi« 
Al padre ed alia madre di^soddiafiir non lice» 
£ in messo a tanti beni io restò qn' infeli(pe « 
Perd* miaeraaaente dell' aaMNr vnstro i Cru^tii » 
E resto senza colpa ridicola con rutti. 
Non è dover , che il padre ceda le sue ragioui^ 
Dee sostener la dama le onesto pretensiooi. 
Bèin |6' neti risponde al generoso injt^to. 
Di me ptà non ai parla , inai più non mi marito , 
^io, il duca non si lagni, che il padre abbia maucaU^ ^ 
X>alla dama non dicasi il cavalier butUiia.% 
A me diasi la colpa ^ dicasi ad. aaibidw 
La aposa wan consen.ie ; le notte soufo sue. 
Per evitar, signori, che nasca un precipizio, 
SoQ pronta di me stessa a fare un saarìfìato • 
Pmr i nmik riapeUó, pet il filiale amore • 
Supero l' avversione » sacrificai il min ^antni. 
C«»ssino fra dì voi, cessin gli sdegni e l'onte» 
Eccomi al duro passo: darò la. mano .al conte • 
Po/. €ii» la mia figliuolav pi^ng* per tenareaaa • 
Peir. No, cedere all' impegno safia una ^bofem. 



Al eavalfer la sposa promessa ho in qneslo loco; 
L' ha da sposar , aQ4^ss«L tu^tf 1^ co^ fuoco . 
(parte^ 

Barò, La casa io precipizio per me non si riduca* 

(a don Poliearpio) 
,Pol* Vada in cenerjp $ lopi^do » |«u ds) issare il doca . 

(parte) 

Bar. Più noD si può tacere ; dee ferminar lo schermo; 
£ fra dot liliganti dee trionfare i 1 terso . 



FmS degl'atto QUlATO. 



* 

r 
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ATTO QUINTO 

. ( 

SCENA PRIMA. 

Lis. Io vi dirò di dove il male è derivato , 
io noa ho deiU» nuila» Mariau non ha parlato • 
Ma ce saper votele , vi juailetò lincei;* • . 
Tutto il male è veouto da quella tabacciiterVr, 

Barò. Qual tabacchiera ì ■ ' 

Li9» Quella che a Mariao donaste. 

Che fosse couosciuta , alior non ci pensaste; 
Ed egli » ciie giadìaio moitissioio non ba , 
La mostra a questo » e a quello per pompa e vanii k 
K siala conosciuta da qualche servitore; 
Moschin priacipalioeule oe lia fatto del rumore . 
Se chiedono a Mariano» come V iia avuta» e d' onde , 
Non sa dir: 1* ho comprala $ si perde e si confonde • 
£ se il padroa la vede , «od cena , son sicura , 
Che gli fa il giuraineuto rompere a dirittura . 
Cerio , signora mia » fin che in man di Mariano 
Resta la tabacchiera , il timor non è vano » 
Onde per evitare qualche maggior |»eriglio» 
Levargli quella scatola, signora, io vi consiglici 
£ se ricompensa tlo^or rete in qualche co<»a » 
Non tnancberii poi tempo di esaere generosa* 

Barb* Marian dove si uovaf 

Li9. Or or se ne va via. 

Barò, Chiamalo • 



Digitizod by Google 



AtT.O QUINTO. 3o9 

Ut. sjgnon. (La ubaccKiert è mia. 

( da te, eparuy 

SCENA n. 

D. BjBBjOìA, poi Lt SETTA. 

Barò, ' "V^eggo che facilmente tolto t&rh scoperto » 
Ma il tallo della uolle vo'almen tener coperto , 
£ se la tabaccbiera doo sa celar Mariauo» 
Dice bene liselta, leviamgiieU di mano. 
Vado pensando al modo di rimediare a lutto; 
Ma più che vi riflelio , lui pare il caso brutto. 
Scoprire è cosa iacile , , eli' io sono maritala, , 
Ma temo in oeato modi restar pregiu^licau. 
Il padre certamente meco sarà sdegnalo 
Da donna Petronilla acceso e stuzzicato. 
Se le mie leggerezze a lui si readon noie , 
Capace. è di scemarmi gran parte della dote. 
Ha io procurerò cbe qualiBbe.via mi si apra 
Per saWare ad un teuipo i cairoli e la capra. 
Zìis. Mariano or ora viene, badale ben, signora. 
Fate trovar la scatola, e cU'ei la metta iuora . 
Barb. Per forsa » o per amore darla gli converrà • 
Lif, Volete eh' io vi dica un' altra novità ì 
Barò. Oh cieli che cos' è srato f 
Li$, Il padre e la consorte 

Entrambi sono usciti or or da queste porle . 
£Ua , per quello almeno che dicono le genti, 
È andata a raccontare il caso ai suoi parenti » 
Còn animo di dire, con animo di fare, 
Ptrcliè alla sua parola non vuol pregiudicare; 
£d il padrone anch'esso, temendo qualche ingiuria. 
Dicono eh* egli è andato a preveQÌ4- la curia 5 



3^1 <^ LA SPOSA SAGAOe 

£ vuol la proteKÌOQe aver delia reggenza , 
Pfsr ripararti in caso da qualcht prepoteoza . 
Io verità , signora , che riderè mi fanno. 

Barò, Tu rifli . perchè a te Qcm dee Yeoirne il danno| 
Ma IO non posso ridere vedendo il mio periglio , 
£ chiamar mi conviene li spiriti a consiglio . 
Anche \ Vte cavalieri dunque saran partiti , 

lÀs. Signora no, davvero. Son restati storditi. 
Sentendo che di casa era uscito il padrone, 

£ la signora anch' essa . 
jp Ma la san la cagione ? 

lÀs. -NuiU hen fino? saputo • Ad essi han fatto dire ; 
Che pria del lor ritorno i^on stessero a pajtire. 
Forse che tutti e due sperano al suo ritorno 
Di superar T impegno, pria che tramonti il giorno . 

, 11 duca , il cavaliere coutinnanó A giocare • 

Barb. E il tonte? 

Per la sala lo vidi passeggiare; 

i\nzi mi ha domandalo, se può venir da voi. 
Batb. Nono, di* che non veugaj ci rivedreai dipoi . 
Vammi a chiamare il duca , t il cavaliere ancora $ 
Che favor iscan suhilo. 

Subito. S\ signora. (Al 

di parHft) 

Veggo venir Mariano . Fate che ve la dia. 

Barb. Me la darli sena* altro . 

(La. tabacchiera imui...} 

( da se, e parte) 
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SGENA m. 
D. Baubaba, poi MAtitAno. 

Bar. iSoDO in un grande imbroglio. Cbe^ran gioroaU 

(è questa ! 

Voglia il dd, che riesca quel che mi viene in ieita. 
Mar. Che cdoMuda» signora? • 
ijar. Hot' è la tabaechieii t 

Clte ti donai sta notte? 
j^ur. Liset^ è una ciarliera . 

2(ou le credete nulla. 
j^ai. Q«n non c'entra Liseiu • 

Voglio la tabaccliiera , e spicciali c1iìe ho fretta . 
Mar. lu tasca io non ce T ho . Signora , in verità , 

L* ho chiusa , V ho nascosu j nessun non la v^drà • 
Bar, Portala immantinente. 
Mar, * Signora mki« perchè 

Vuol levarmi una cosa, clic ha regalalo a ine? 

Forse non me la merito a far quello che ho fatto ? 
Bar. Non tèpltcar, Mariano, la voglio ad ogni patto. 

Dammela colle buone , se no dal pftdre Ihio 

Ti farò discacciare. Posso qualcosa anch'io, 
.il/ar. Eh cospetto di Bacco! No me u importa un fico. 

Ecco la tabacchiera. So io quello che dico Qià la 

tabacchiera a donna Barbara) 
Bar, Teco hi rftra maniera farò quei che co» rtene . 
3far Ha ragione, 8Ìguora,ch' io sono un uom dahbentf« 

Per altro questo è il modo di mettermi in cimento 

Di trjr dietro alle spalle la fede e il giuramento. 

Ma se mai per Lisetta... 
Bar. Vattehc via, vien gente. 

Mar, Se mi la questo torto 
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« 

Bar. Vattene, impertineiite . 

Mfar, l^wenzMÌ quett^'i il (Premio, ohe a bea «emr sì aspetta. 
Ma so d'oude proviene; maledeiu Li&ella ! Sparla) 

SCENA VI. 
D. BAhBJttA, poi Lisetta. 

L. ' ' ' 

evandogU la scatola a un male ho provveduto^ 

Ma eoa un don maggiore sarà riconoscmto « 

JJ$, Vengono i cavalieri: ebbea, signora inia« 

La scatola? 

Bar. h* ho avuta. ( mostra la tabacchiera ) 

Lis* Vuoi ch'io la metta via f 

Bar. Mettila nel burò . 
,LU. Me k potria doiiafe. 

Bar, E poi? 

Lii. Oli non la vedono I (Vo' farlo disperare.^ 

Bar^ So che avrai più giudizio. 

££s. Oh non y' è dubbio alconot 

La serro DelT armsdio, non la vedrk nessuno • 

lo non ne faccio pompa , non fo come Mariano . 
(Morirà di veleno , se me la vede in n^no.Ji (da $c 
e porle) 

SCENA 

D. Barbara, poi U Duca, e U CdfUUKR . 

Bar. Ulisetu è qaella sola • dt cai posso fidarmi « . 
Eccoli , ad an cimento sod costretta a provaruM. 

Due, Sono ai vostri comandi . 

» 

Ca\^. Son qui per ubbidirvi. 

Bar.^ Favorite » signori , gran cose io deggio dirvi • 
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ATTO QUINTO. 

ISTa prima che il mio labbro vi sveli i suoi, pensieri, 

Vi prego istatiiemeute » pariatemi j»iaceri . 

Siete, amici , o Hemici? 
Due* Perchè ciò mi chiedete? 

Del cavaliere amico forse ma mi credete? 
Ca\^. Da che deriva il dubbio? 
Bar. . Ve lo dirò » signore» 

Amici, esser non sogliono due rivali in amore 
Cav: il mio rivale il dnca? 

* 

Due. Rivai mi è il cavaliere? 

Bar. S*i , se ancor noi sapete, alfìo si ha da sapere. 
Cavalier, voi mi amate, mi ama il duca non raeooj 
L'uno e Taltrò di voi stringar mi brama al seno • 
Cibi al padre, e cbr a Ha tnàdre spiegò le brame sue, 
E son sen^a mia colpa promessa aJ ambiane. 
Quella col cavaliere ha del cuor mio disposto; 
Questi mi vuole unita col duca ad ogni costo; 
E tanto fra di loro il accesero di sdegtfo , 
Che cercano ogni strada per sosLener l' impegno . 
Ad onta delT amore, che il cuor vi ha lusingato. 
L'uno e' l'altro di voi a cedere è (orzalo; 
E di due pretendenti, cedendo alcun di loro, 
Nella cessioo forzata vi va del suo decoro • 
Una guerra perpetua vedrem fra queste soglie 

rgnar per causa vostra ira il padre e fra la moglie. 
Credendo ognun di voi soffrire unMngiuslizia , . 
Fra le vostre famìglie ti accende inimicizia. 
Ed io , che senza colpa ritrovomi impegnata , 
Sarò nell'avvenire da tulli abbandonata. 
Deh cavalieri umani, per il comuo riposo» 
Unitevi nel fare un alto generoso! 
$e altra via non sapete trovar per liberarmi , 
Dite die lo faceste soltanto per belFarmi . 
Nou temete per queiito, che mal possa accadere» 
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La matngna, che m'odia, ne avrà totto il piacere* 

Di me vuol liberarsi, cre^ieadorni apprezzala^ 
Giubbilerà ^vedendomi derisa e beffeggiata* 
L il gcni(or»^pur troppo timido per natuni, 
Cauto voi lo vedrete tacer per la paura. 
Per me , vi do licenza di farmi ogni dispetto , 
Pur troppo so d'avere in me più di un difetio, 
£ in grazia di vedermi dal laberinto sciòlta. 
Dite cb' io QOQ VI merito » ditemi biocca e stolta . 
Il cuor dairamor vostro qaesia mercede attend:;$ • 
Ci)ì luì (iispiczza, io stitno, chi xx\\ vuole sua, mi oReude* 

Due II &ocl(iisfarvi in questo si facile non credo, 
lo «pretzar dipana Barbara? L' adoro e non la cedo • 
Non può di voi disporre aoa matrigu^ ardita. ' 
Sosterrò la ragione a costo della vita . 

Cav. lo vi amai da gran tempo, ma non ard'ia di ^\x\o. 
Desidero un gran beae , e seutomi otferirlo • 
Mi vieu da chi dispone offerta qiieila mano» 
E dovici rioanaiarlaf No, lo sperate invano. 

Bar, Dunque che far pensate? (al duca) 

Due, Deh! nou V abbiate a s<lcguo. 

Pensi don Polìcarplo a sosteuer rimipegno . 

Càv S'egli della 6gliuola di'spooere, volea« 
L'arbitrio alla consorte lasciare non dovea. 
Se donna PetronilJa meco fermò il coulralto. 
Avrà il poter di farlo » saprà peccUè F ha (atto • 
E se al attrito a fr^e femmiifta sol non basta t 
Mi nniii aaoo io stesso contro chi a lei contrasta • 

Due, Orsù ai vostri raggiri tronchisi orinai la strada. 
Facciam le pretensioni decidere alla spada • 

Cat^. Si » la disfia accatto.. 

D^* Io vi precedo. 

Co*'. Andate. 

Bar. ^ No, fermate vi, dico, (al duca) No, cavalier, restato. 
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Pi ia di partire uditemi , cosa vogl' io narrarvi , 
Cbè se ragione avete » valerà % diiarmarvi • 
IkMc, Quel eli* è mio, non lo eedo; son aiiolato io questo, 

Ca^. Donna Barbara è mìa , lo dico e lo protesto . 

^ar. Ambì ragione avete . Sua ciaschedua mi crede. 
Ciascun serba i auoi dritti , e qoel eh* è suo oon cedei 
Ma che direste voi , se Cosse questo cuore 
Molto prima impegnalo a ùo terzo possessore f 

Due. Come potrà ciò darsi, se or vi mania il padref 

Oiv^. Non lo sapriao le genti? non lo sapria la madre? 

Mar* Orsù , siamo agli estremi , ed il celarsi è vano , 
A voi ragion mi slimola a confidar F arcano. 
Ma nel svelarlo ioteodo depositarlo in cuore* 
Di chi sa, di chi intende le Ifggi dell'onore» 
Siete due cavalieri, in cui non può ragioue 
Cedere baasaménte T imparo alla passione . 
Una figlia onorata, dal rio destino oppressa « 
A voi fida l'onore , a voi fida se stessa. 
Lua che agli, occhi vostri non fu d* amore indegna 
A renderle gluslizia due cavalieri impegna • 
È ver, se d'altfo laccio vanto legato il cuQre, i 
Meco dovria saperlo la rftadre e il genitore , 
Ma che sperar poteva da. un padre affascinato, 
Dal cuor di una matrigna , die mi fu sempre ingrato? 
Chi lusingar potevami, che le nascesse in petto 
Brama di collocarmi per onta e per dispetto ? 
£ prevedendo ancora In lei rotai disegno , 
C!ìì degli ótfclti miei potea cangiar l'impegno? 
Fui d'altro amore accesa, l'amor mi ha consigliata; 
L'occasiQn mi sedussè» Ift mano ho altrui legata. 
Se deironor vi cale, secavalier voi siete. 
Custodite l'arcano. Ecco il mistiBr . LeggL'te . (^pre- 
%tnla al due cuvaiieri la scriUura del conte, ed e$» 
i L* oiwmmo nniimnmiv ^ 
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Cai^. Ducal 

Due. Amico! 

Cav* Che dite? 

Due. L'avvettìmeato è bello. 

Cav» £ decisa la lite. ' 

Due, E incitile il daello. 

Bar. Che può uperare il caore dai* preteasori «qoì t 

{a tutti due) 
Due. Dite voi, cavaliere. 

Cà^. Lascio parlare a voi« (^n/ 

duem) 

Due. Quelor mi abboodonatsi a qael ardor eh' io sento » 

Dovrei odiare il conte, chiamarlo ad un cimento ; 
Ma r onorato impegno a tollerar mi sprona : 
L' error di bella donna si scorda e si perdona . 
Bof. Tanto sperar poteva da an cavaller pietoso. * 
n vostro cuor , signore , sarà meo generoso l f/U ca^ 
voliere ) 

-Cav, L'amore ed il puntiglio m' a veano acceso il petto. 
Or seti' impegno è Vano , vo'raperar l'affetto. 
Se di me vi 6date » son cavalier d'onore; 
Vi sarò 9 donna Barbara, amico e difensore. 

SCENA VL 

.LiSEt tA, e detti* 

Li9. Oh ! signora padrona , vi vengo ad avvertire. 

Che il padrone è tornato . 
Due. Lasciatelo venire « 

Bar. E poi? 

Due. Non dubitate. 

Cav» - Lo piglierem di fronti?. 

Bar. Andiamo unitamente a ritrovare il conte» 
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Due, Vi preme di vederlo? si vede che l' aaiale « 
CServ. Vi preme consolarlo? 

Bar. Non mi mortiBcate. (parte ) 

Due. È semplice, mescliina, xioo la inortificliiaino. (parte) 
Cav, Povera ioooceatina^ c' iusegaa a qiiauU «iaino, (jpartey 

SCENA VIL 

Li S ETTA , poi M AHI AHO * 

Lis, C^ufiQte diavolerie «on nate in questo d'i; 

Ma in somma delle som me la -ubaccbiera è' qui. 

Eh eli , .signor Mariano, (chiamandolo dalla scena ) 
3far. Che c il (corpo di Bacco J} 

JJ$, Vuole restar servito di ua poco di tabacco 
i|far. Ladra, me r rapì^.. 
LU. . Son giovane onorata^. 

Sì, W l'ho messa in testa» e alfin Tho superatai; 

SCENA Vili. 

D. PoLiCjRJHo, e delti n 

Poi. Afriche fra voi si grida, sempre si fan rumori T 
Ora slam tutti diavoli, padroni e servitori. 

Mar, Vo' la mia tabacchiera, (a Lisetta ) 

Poi. Che tabacchiera? parU t 

(a Mariano) 

Mar, Fate ^he me la renda . 

(Piuttosto fracassarla.) 

Poi. Presto , la yo* vedere • (a JJsetta ) 

Idi. Ebbetì, che cosa c'èf 

Era di donna Barbara, e T ha dooa la a tue . 

MIur. A me Vavea donata. 
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PM, A te? per qaal rampone? 

Mar. Eerchè... (Uh se potessi ••.) 

Poi, Coafiessamì» briccone. ' 

Mar. Ta mi fimi pail«i«4 

( a Lisetta ) 
Poi. Paria é vo' saper lutto, (a Mariano^ 
Mar. (Perchè andar a giurare ?) 

(da ie mrrah Hmd ^ d eontt0 i» sieis#«) 

Poi. Quella scatola dunque?... Che si, che l' indovina? 
(Glie iia quella del duca f) £h dove-. sei, Moschiaof * 
(jchùmmdo) 

SCENA X .'^^ 



Moscai SQ, € detii* ^ • 

Q 

Poi. La tabaodiieii... (« Mas) vieii qau «(a Cesie Ha') 
Lis. Che vuol vedere? 

La tabacchiera è (atta come le tabacchiere, (parte) 
Poi. Ti arriverò, bricoonsu iìarla ui soelttMo • (a ilfo- 

rione) 
Mar. Ah non posso ptifamt 
Poi. Perohef 
J/os. Perchè ho giurato . 

SCENA X. 

* 

D. PaitCjMPio, e Mosca mo* 

pei. scaeebrlt di casa convien eh' io mi riduca. 
Dimmi, è quella la scatola, che gli ha donato il duca f 
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Max TI (iura^ No signore. Del duca io non so nulla . 

Che cosa La il signor duca da Ut colla laaciuliaf 
PoL Noo è egli» cb'è stato f 

^o9. Sia ooitorSignor no. 

Poi, Sta notte* f > 

^os. Noi sapete f 

Poi. Povero me f noi so; 

Narrami cosa è stato , narrami ehi è venuto . 
MÌi»8, Sentn di me, signore, non 1* avete sapulo f 
Poi. lo mi crefiea ... ma sento ... se non è stato quello» 

Dunque chi 59fk stato f 

Nè anche no po*di cappello • 
^guarda U tuo cappeUo ean disprezzo') 
PoL Che dicir • 

J^os. Il mio cappello è vecchio e logorato» 

E sou senza quattrini . 
Poi. E U secchi 

^o». i Vho mangiato . 

Poi, Ghiotton, prendane un altro . 

. (Buona testa ci vaole.) 

(da $e) 
Poi. Narramf quel che sai 

Mos. ^ Ecco in poche parole ; 

Il conte d' Altomare nella notte passata 

Venne da donna Barhara ... 
PoL . . Coat fòr 

^oi. L'ha sposata. 

Poi. Sposar la mia 6gliuola? Di notte in casa mia. 
^f^s. Ecco qui la padrona . ( in aito di parUrs ) 
PoL D^ve viif 

' VmàQ^.(pané) 
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SCENA XI. 



D. Pouejano, pei D. PsTBeKitu. 

Poi. Aitro eh • darla ai duca! Eaettiamogl/e il jsaf 

10 uon lo dico cerio . 

Petr. SigQore > eccomi qaa • 

Pariftio ho ai miei paitoti, parlalo lio a più •penpne» 
£ talli teoiiameate mi liaa dello che ho ragtode. 
E senza cite facciamo altre caricatiife, 
Al cavalier si sposi • 
^ Poi. Bene» sì sposi pure • 

Petr, L'accordate ancbe voif 

Poi. Io aoQò iodiftereote. 

Pclr, Qosa poi dire il duca f 

poi. Oh I Qou può dir Diente. 

Peir. Dunque della ragiooe qualcun vi avrà iufvirmalo % 
Poi, Si, di cprta ragione son stalo iliaminato» 

11 duca poverhìo, invano or la preteudó» 

Petr. Dunque l'avrà qucll^ailro. 

PoL Quell'altro ci s' inteode. 

Peir. Sigiior, noi vel dicéaf oh io non Callo mai 1 

Quando dico una cosa • • • 
Poi, Oh ne sapete assai ! 

PfUf\ Par che mi corbelliate , signor sposo garbato . 
Poi, Gorhellarvif pensate. Sono io il corbellato. 
Peir. diiamiaiBO domia Barbava, fiicciaro che al disponga • 

Chi è di là f qnesta vplta è van eh' ella si opponga. 
Poi. No no, non vi è pericolo. Or mi sovviene a un trailo, 

Ch' ella ha detto più volley quello eh' è lallo» è fatto. 
P€$r, Cho vuol dir! 
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ATTO QUINTO. 3»» 
SC£]NA XIL 

t 

Moscai KC , e éud. > 

comandi . 

Petr. Dov'è la di lui figlia? 

( a Moschino, accennando don Pùiicarfio) 
Moi, È di là «ella camera, oha pasla e si òaaMglia ^ 
Petr. Goa chi f . t / 

Mos, Con tre signori, che hanno pranzato qua. 

Petr, Ci hanno dunque aspeiUtof ik9 gii^to iu veri^ib 

Chiaaiàte donna liarbaca » e /diiie al cavalle le» 
• Ha che gli allri bm aenlaiio , che lo vwiei vedere» 
( Moschino parte ) • • nviv^» / 

lio piacer che vi siano i cavalien ancora; j -^V^^* 
Per altro mi stupisco di codesta signora , * . 
Che sema ti gernsone» e sema cb^ io A.éiÈk*iA > 
Ardisca -con tre giuvani star solm tn eoanpagaia^ 
Star li senza custodia h una temerità. * 
Po/. Eh ! vi sarà ciaalcuno^.^'che la custodirà» 
Pelir. £ chi paò custodirla» se Qoa ci siamo noif 

fio piacer di saperlo; ì . s i;. A^ft \ 

Poi, ' • ' Sì . lo sapreie poi • **if • 

' Tutti » -Nf^^^'^vj 

V ■ .... 

Barò, X-Jccomi qui« signore, eccoci tutti insieme. 
Peér. Hedadima^ì|Mr)9Cc|ii 

^^^^^^^ ea? jehftBtt-peeBi 
Barò, S' ella parlar mi vnott Al^lafantal contratto , 

Parli liberamente . Già quel eh' è ialto ... 

Poi.. ; È fatto. 

Tom. XIX. ' ai 
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Peir. Bene, a parlare in pubbUco nooho riguardo alcano. 

Non ho , qiiand' lio ragione , soggezion di nessuno • 
Sopra di taj proposilo senili più d* nn parer* » 
E tulli liaooo dociso a prò del cavaliere . 
Cav. Piano » signora mia » che ho da parlare anch' io| 
Voi avete ragione , ma il daea è amico mio . 
Ch'egli di me si lagni, per certo io non concedo* 
(a donna PetroniUa) 

Donna Barbara è vostra » signore , io ve la 'aedo • 

( al di$na ) 

Peir. Come ! a me , cavaliere , si fa cosi gran torlo ? 
Puc. L'offesa ad una dama» signore , io non sopporto. 

Me la coooesse il padre , è ver» coi labbri suoi . 
. Bla io per amicizia ve la lenanaio a voi . (^al '-étè» 

voliere ) 

Petr. 11 duca è un uom d' onore. Ikrbara è vostra sposa. 

al cavai iens) 
Cav. Anch'io so praticare «n'aaion generoiB. 
Corrispondo aU'amco qoI pi^ sincero impegno» 

Ditemi , se la sposo , un cavaliere indegno . 
Puc. Un'anima onorala non cede in tal cimento; 

L' abbandono per sempre $ e impegno giuramento» • 
Ppl. (Q scommelto la testa» che. il duca e il cavaliere 

Sanno eh' è marilacal stiaoM un poco a vedere.) (dn se} 
Petr. Ecco, signora mia , ecco il grazioso etfelto 

Dei suo bril^iante spirito» del suo beli' iutelietto . 

À far conversazione coi cavalieri anita» 

La sua mente sublime alGae han saporita . 

Tanto di lei rimase alcuno 'Stupefallo , 

Che, tutti l' abbaudonaao . 
,PoL (io rido cornetta snalio,} 

(dm ie} 

Petr. E voi .non dile nulla ^ (a dtm Ptdiemt^y 

PoL Ora, che dir non so» 
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Ai petto m certo ipmo , e allora parlerò • 
Petr. Parlerò io frattanto . Sif^nora mia garbata # 

Cominci in avvenire a viver ritirata ; 

Ci va dell' cuor nostio lasciar cbe questo e quello 

Di voi fra queste mura si serva di ximbello • . 

Per voi noa vo privarmi di mia cooversaaione, 

Nè vo' che rui teaiate per questo in soggezione . 

Provai di maritarvi; se non ci son riuscita, 
* Andrete in un ritiro pel corso della vita • 
poi. ( Or che ci va , sta bene .) (da ie) 
Bar, — Ecco , signori miei; 

L'ora, cbe vi ho veduto , quasi maledirei, (a/ duca 

e al cok^alierc ) 
P^A Sciocca I 

Duc^ Amico , a dir vero » provo un dolore interno* 
Che mi farà per essa vivere io un inferno . ( al ca* 

V altere ) 

Povera signorina, per noi perde uno stato | 
* Pagherei mille doppie a non aver giurato. 
Càv, Un fn){>egno d'onore non vuol ch'io mi ritratti» 

Ma consolata almeno la voglio a lutti i patti. 

Troviamole ua marito . 
, Petr.' Si f le occasioo son pronte.» 

(cofi ironici) 

Chi volete, la pigli ? 
Due La può pigliare il conte. 

Poi. (Oh! ci siamo . davvero .) {da se) * ^ 
Cont, Signori , io non ardisco ^ 

Ma la pietk mi move ; se mi vuol , mi esibisco . i 
Bcub. No no, cii'io |)igli il conte, pericolo non c'è. • 
PoL. No no ? signora » adesso tocca a parlare a me . 

JMo no , non voglio il conte f no no, diceste allora» 

Ch'egli è YeuMto in casa in questa notte ancora I 
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Quando elie vi ka parlato , e qaando w% apos&^ 
Ditemi , sfaceiatella , diceste a lui no no ? 

Pelr, Come! sposa in segreto ? faceste un sirnil tratto ? 

Bafb. JNon mi mortificate. Qntlio eh' è fatto ^ è latto. 
(con affletata nwdekia) 
A voi chiedo perdono . Lo ehìedo «1 genitore • 
GHnfDesse lio un mancamento . Lo dico a mio rossore. 
Punitemi, che il merito; ma pria che mi puiitte. 
Pria che mi condanniate, le mie diacolpe odile.* 
Se il cuor d* Una matrigna * * . 

Petr* ' Altro «entir non voglio; 

Ho capito abbastanza, conosco il vostro orgoglio. 
Ite pur collo sposo , dove vi guida il fato , - 
Se vi perdona il padre, pef me vi Xio perdonalo. 

Barò, Dalla boutade vostra poaso sperar , algoore • • • 
( a don Policarpio ) 

Cont. Vostra figlia è consorte d'un cavaliere d' onore. 

Poi' E ver , non so che dire. Mia ha fatto male; 
Ma io, per dir il vero, sqn state un animale | 
Che dovea maritarla tino dal primo di. 
Ma la signora moglie . . • 

Petr, Orsù, hasta cosi, (a don 

PoiicarfHo) 

Givallért, vi aspetto alla conversasiooe ; 

Non avrem quesi^ impiccio . 
Due. / Con vostra permissione. 

Vi stimo , vi protesto tiMti gli ossequj miei 
Ma' se. ho da dirvi il vero, io ci venia per lei. 
. Petr, E me lo dite in faccia f 

V, Il docft ^01» uom sincero» 

E anch'io perchè son tale, vo* palesarvi il vero. 
Mi piacea donna Barbara, a se .mei permettete» 
Lascio d* incomodarvi. 
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ATTO QUINTO - SiS 

Pelr. , Ai dUvol qiitiiti sietel parte) 

Poi. (Da gilantaom ci ho fausto, e io io lo il perchè: 

Farà per l'avvenire conversazion con mfc .) (da se) 
Barb. Sigaor , se il cotMedete » vorrei dirvi aoa cosa, 
Po/. Dite quei che voiete. 
Barò. ' Sapete eh' io ioa aposa ? 

Poi, S'i, le vostre prodezze sono abbastanzti note . 
Barb. Se non andaste in collera, vi direi della dote. 
Poi No, non vi faccio un torto. Queiio che ho destinato. 

Benché noi meritate» an di vi sarà dato. 
Barh, Tanta 1>ontà non merita, è ver, una figlinola ,[ 

Che ai suo dover mancando ... 
Mar. Signora , una parola. 

Barb. Che cosa vuoi, Mariano ì ^ - 

Mar. La vostra tabacchiera. 

In vece di Mariano 1* avrà la cameriera f 

Ed io povero diavolo sarò si mal trattalo ? " • 
Barh. £ giusto » che ti ve^ga te pur ricompensato. 

Da te conosco in parte la mia feiiciià • 

£cco dieci seceliini . ( gli vuoi dare una borsa ) 
Z/5. Signora , date qua . 

Non vo* eh' egli mi creda di un animo si avaro. 

Gii do la tabacchiera , ed lo terrò ii denaro . 
Mar. Bèlla fineaaa invero I 

Poi, Ah schiuma di bricconi ! 

Fuori di casa mia : nemici dei padroni . 

Barb Signor, per dir il vero, sgridate con ragione , 
Ao fatto quei che ho fatto , ancor per sua cagione, 
lo non avrei ardito d* aulirmi ad nn consorte. 
Se Marian non l'avesse condotto in quene porte . 
Dopo i'error commesso, dopo quei passo audace, 
j^tudiai per non scoprirlo di rendermi sagace . 

^ La mia sagacitade so che non marta .lode , 
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tA SPOSà SAGACE 



U oneÈih , la prudensa nemica è «Iella frode • 
Delle mie debolezze, degli error miei mi pento | 

Domando al pndre mio uovel compatimento ; 
E lo domando a tulli» e c#a uinìi rispetto 
Del pubblico perdono on coiuraisegno aspetto • 
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